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AVELLA 

illustrata, 

O SIA 

L’ Origine de’ Popoli , che dopo la Disper- 
sione Babelica , e Cananitica nella 
Campagna Felice si stabilirono, 
ed in Avella coll’ antico , 

E M-ODERNO SUO STATO 

Morale, Politico, 

e Civile. ri 

OPERA DEL DOTTOR ** 

IGNAZIO D’ANNA 

« 

PARTE PRIMA, 




IN NAPOLI mdcclxxxit. 
Nella Stamperia di Fauitino de Bonis 
Stampatore Arcivelcovile . 

COL PERMESSO DE SUPERIORI « 
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• A SUA ECCELL’ÈNZ'kr ' 

LA SIGNOR A' ' 

\ - - * 

' I i 

B. MARIA GIOVANNA 

DORI A DEL CARRETTO, 



Duchessa di Tursi, Principessa di Avella, 
BaJANO , SlRlGNANO , E SuMMQNTE , BARO- 
NESSA di Trisaja, Caramol^, e Baida, 
Marchesa di Calice , e Veppo, 
e Grande di Spagna di prima 
Classe &c. Scc. &c. 



U Tempre mai,EccEtLF.N- 
' tissima Signora , coftn_ 
me degli, uomini^ nella Repub- 
blica delle Lettere il. porre 

a 2 lotto 
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fotto l'ombra benefica di qual- 
che ragguardevole Perfonaggio 
i laboriolì parti del loro in- 
gegno ; dal che mollò ancor 
io col più alto rifpetto a V. E. 
confacro quello mio lavoro di 
Avella lllujlrata ; e *1 ciò fare 
doppia ragione mi muove . Il 
Principato, che Ella degnamente 
ne foftiene,e lo fplendore , che 
col Suo Nome gli dona . Sen- 
za dubbio gran luftro riceve Ave L 
la da V. E. , la quale è arric- 
chita di fublimi Natali , fregiata 
de* più gloriotì Titoli di onore, 
dotata di ampio dominio , ador- 
na di ragguardevoliffimo Paren- 
tado , decorata colla gloria de* 
Maggiori , illuftre per le prime 
Cariche , così Ecclefialliche , co- 
me Secolari de’ voftri Congiun- 
ti , ed Affini , e quello , che più 
rileva , le proprie Virtù morali 

le 
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le fanno il maggior ornamenta 
Profperi il Cielo V. E. con lun- 
ghi periodi di vita , ed intanto 
colla fua ufata impareggiabile 
generalità compiacciali accoglie- 
re quelli umili voti, mentre io 
col più vivo Spirito mi protetto 
per Tempre 

Di V. E. 



ÌJmilìJJ'. ci 



O (Teamo/ì/T. V affali* 
Ignazio d’Anna. 
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I DEA 

DELL’ OPERA. 



Uantunquevoite il Tempo delle 
mondane cofe tutte Cubi una ri ' 
caduciatore gli Armali , i Falii, 
la Polizia , lo Splendore , la 
Gloria di Avella a noi trafmef- 
fi, e confervati non averti , tutta fiata le 
tante di Antichità veftigia , che per il fuo 
Suolo da per tutto fparlè rattrgvanfì , ci 
fanno chiaramente giudicare , che Ella- ftata 
£a un’ antichilfima > e nobililfima Città . E 
vaglia 1’ onor del vero , che altro voglia 
dinotare quell’ altiiìimo Cartello, che a tutta 
la Regione Avellana , ed a buona parte 
delia Campagna Felice, fovrarta, fe non che 
additarci la refidenza montana de’ fuoi pri* 
mi Coloni , i quali colla frefca rimembranza 
dell’ CJni verfal Diluvio , temendo .perire in 
fimile naufragio , iu le verte de’ Monti 
abirar foleano ? E che altro lignificar vor 
gliaijp quell* eccelfe Moli in foggia di Pi- 
ramidi , che volgarmente Monumenti li di- 
cono, di ben. compaginati mattoni , e fal5 
cortrutte , fe non che rapprefentarci le Tombe 

a 4. di 




Digitized by Google 

t 




H&( vm. 

< ej> a ctgO flone e3 o o « 

di antichi Perfonaggi illuftri ; fe pure non 
vogliamo più a fondo confiderar la cola di 
effere quelle unicamente fiate erette a fine 
di evitare qualche Diluvio di Fuoco , cui 
tal materia relitte ? Cofìcchè per l’inon- 
dazione delTAcque ave fiero per rifugio il 
Gattello , per Y Incendio effe Moli . E che 
altro vogliano efprimere il Simulacro di 
A pollo , ed i due Marmi fra gli altri coli’ 
Epigrafe Cultores favi £, e Diari* Sacrum y 
fe non che i primi Abitatori di Avella 
flati fiano di Fenicia origine, adorando per 
loro Numi il Sole , e la Luna? E che al- 4 
tro ci vogliano efpreffare tante' altre me- 
morie incife in Marmi , anche con Carat- 
teri Etrufci , fe non che farci confapevoli 
delia Polizia de’ Magiftrati , che governa* 
vano t Avellana Repubblica , e delle Pedo- 
ne, che per fenno , e valore lì refero in- 
ligne ? È che altro vogliano dichiararci il 
Teatro , l’Anfiteatro , il Circo , le Terme , il 
Ginnafio , e fomiglievoli avanzi di Antichi- 
tà , fe non che la noftra Patria avuti abbia 
tutti gli ornamenti di una gran Città ? Final- 
mente tanti Vali Etrufci fotterra cavati, Ur- 
ne, Tazze, Lucerne, Lande, Spade, e fimi* 
li arnefi , che altro inoltrano y fe non che 
•T ufanza de’ vecchi tempi eli fotterrare i 
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trapallati con qualche infegna del loro me* 
v Ittere ? Su quelle , e lomiglianti reliquie 
i dell’ Antichità , che in Avella fi oflervano s 
\ cd alla giornata Tempre nuove fe ne tro-* 
vano , abbiamo formata 1* oliatura, di quella' 
l prefente Opera, adornandola poi colla (piega 
delle Favole , col lume dell’Iftorie , colle noti- 
; zie Geografiche , col! orìgine de’ Popoli , coll* 
morale de’ coilumi, collo fìabilimento delle 
9 Leggi , colla Polizia del governo , colla di* 
e verfità 1 delle Lingue , còlla varietà delle 

r Monete , colla civiltà delle Genti , colla 

* Nobiltà de’ Grandi, coll’ Imprefe de’ Tito? 
lati , e fomiglievoli fregi , ed ornamenti • 
Quindi a poter felicemente ritìfcire in que-» 

t fio apparato di cofe, abbiamo lette , e ri*» 

• lette le memorie dell’Antichità Ebraiche , 

- ed Orientali, volti e rivolti i Libri de’ Gre-» 

- cri , e Latini , offervate l’ Ifcrizioni delle belle 

l Lettere di Parigi , confusati gli Accademici 

I di Cortona , e della Società Colombaria di 

Firenze , vidi , rivifti i frammenti di 
\ tarj Autori , . -fiftetatino nella Biblioteca 
- illente , ed Ambrolìana , raccolti dall’ im? 
* mortale Lodo-vico Antonio Muratori , ave»- 
' do altresì avute prefenti le guerre de’ Goti 
/ con Greci in quella Regno deferitte da Pro* 
copio Gazato ^' le getta de’ Langobardi rife* 

rito 
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lite da Paolo Werncfàdo , detto il Diaco- 
no , da Erchemperto , da Leone Ojlienfe , e 
da Monaco ; T imprefe de’ Nor- 

inandi rapportate da Gaufndo Malaterra , 
da Guglielmo Puglie fé , e da Aleffandro 
Pel e fino ; i fatti de’ Svevi regiftrati da 
Nicolò Janfilla , da R-iccar do di San Ger -, 
mano , da Komualdo Salernitano , da Fal- 
cone Beneventano , e da Matteo Spinelli 
da Giovenazzo ; e finalmente l’ intera , Storia 
del Regno di Napoli ferina da Pandolfo 
Callenuccia da Pelaro , imitato appretto da 
Angelo di Cofìanzo , da Gianantonio Sum- 
monte , da Pietro Giannone , da Gregorio 
Grimaldi , dall’ Abate D. . Placido Troylifi 
e, da altri . Pertanto, fomma infelicità, è 
fiata di Avella, di non aver avuti patrj 
Scrittori , i 'quali regiftrati avellerò i fuoi 
andamenti , conforme, degli altri Popoli 
fuori , e dentro del Regno è addivenuto 
avendo avuto la Japigia Antonio Galateo , 
la Calabria Gabriello Bar rio col Padre 
Marafioti , la Lucania Cojìantino Gatta , ed 
il Barone Giufcppe Antonini , il Sannio Già: 
■Vincenzo Ciarlante , Canola l’Abate De- 
nte demo, Converfano Paolo Antonio di Tar- 
fia \ Taranto Giovanni Giovene , Chieti i 
Lucio Camorra , i Marfi Muzio Fabonio J 
r. i Amalfi * 
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Amalfi Arrigo Brenemanno , Salerno Antonio 
, Mazza , Nola Ambrogio di Leone , Cuma, 
r e Pozzuoli Ferrante Loffredo , e Scipione 
Mazzella , Napoli , e Gapua con ‘ tutta la 
Campagna Bartolomeo Fazio , Gioviano P on- 
tano , Michele Riccio , Giulio Cefare Ca- 
paccio , Benedetto di Falco , Camillo Por- 
zio , Marcantonio S argenta , Camillo Pelle- 
grino, Antonio Sanf elice , ed altri , i qua- 
li febbene per incidente qualche cofa di 
Avella difiero , nondimeno , perchè non fu 
loro particolare argomento , poco , o nulla 
ci giovano ; tanto più che l’uno dall’altro 
fembra di aver copiato, e tutti quali fi ri- 
ducono a dire lo fteffo \ fenza efTervi fiato 
alcuno , die n avelie indagata l’origine^ il 
progrefio , 1* accrefci mento , e la caduta . 
Per la qual cofa non eflendovi fiato , nè 
patrio, nè eftéro Scrittore, che àvefie per- 
fettamente , come fi conviene , ; formata 
l’Ifioria di Avella , fi è in Noi per mero 
affetto alla Patria defiata voglia di porre 
mano a quello lavoro , e fperiamo. la Dio 
mercè decentemente riuscirvi ; condoli acofa- 
chè per inveftigarne la fua origine da’ Fe- 
nici , primi Abitatori di quelle Contrade , 
ci hanno foni miniftrato lume i primi gran Sa- 
vj di Europa dell’ Orientai lapere imitabili log- 

getti 
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getti Antonio Aldredo , Dan U ezio , Teofìlo 
Cale , Giovanni Clerico , Claudio Salmafìo 9 
Samuele Bocharto , Giovanni Schederò 9 
Michele Fourmont , Alejfio Simmaco Maz- 
zocchi , Giacomo Martorelli , ed altri , che 
de’ Fenici più avvedutamente fenderò • 
Inoltre a rintracciare il fìto dell’ antichilììma 
Città di Avella , e Cuoi confini , le pro- 
prietà del fuo Terreno, ed il carattere de- 
gli Abitatori , tra gli Antichi ci fono ftati 
di mezzo Strabane , Claudio Tolomeo , Ti- 
to Livio , Plinio , Giu /lino ljiorico , Giulio 
Frontino , Virgilio , J 1 ilio Italico , fuot 
Scoliafti , ed altri , e tra* Moderni Carlo 
Si gonio , Onofrio Panvìnio , Filippo Cluve- 
rio , Filippo Briezio , Filippo Ferrari , e 
fomiglievoli . Di vantaggio a defcrivere la 
Nobiltà , e l’Armi Gentilizie de’ noftri 
Baroni , Conti , Marchefi , Duci , e Princi- 
pi , oltre di Bartolomeo Caffaneo , e Gio- 
vanni Seldeno , ci fono iti avanti Scipione 
Ammirati^ Filiberto , e Giufeppe Campanilcy 
Ferrante della Marra , Gio : Francefco de 9 
RoJJi , Camillo Tutini , Carlo Borrelli , 
Francefco de Petris , Biagio Aldimari , 
Gz'o: Batti/la Pacichelli , ed altri . Final* 
mente riguardo alla Religione de’ Gentili , 

- % 
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c di noi altri Cnftiani , e per quello fpet-., 
ta. alia polizia de’ Magiftrati deilh4ue//a/i<* 
.Re pubblica , così Politici , come Civili , 
altre i gran Savj in quello genere della 
Scienza Sacra , e Profana , ci fono ferviti 
i molti Marmi di Avella raccolti , defcrìt- 
ti , e lodati dal Grutero , dal Sermondo , 
dal Gutefenio , dal Grevio , dal Piglio , 
dal Re ine fio da Lipfo , dal Capaccio , dal 
Guàio , e da altri . Per quello poi concer- 
ne al metodo da Noi tenuto nel comporre 
cpieft* Opera , abbiamo in primo luogo de- 
scritto il Sito , il Clima , la Figura , e 

!. 1* Ampiezza di Avella , come antichifiìma 
1 Città della Campagna Felice colla fua eti- 
1 litologia Fenicia , coll’antico , e prefent© 
fuo Territorio , fuoi confini , fòrgive d’Ac- 
5 qua, che vi fono, varietà di Animali, eh© 

} vi regnano , ed altre proprietà del fuo 

1 Suolo . Indi per dimoftrare , che Avella fia 
di Fenicia origine , abbiamo fatto vedere , 
che tutti i nomi antichi della Campagna 
fiano di pretto Orientale , che in altifiimi 
’> tempi vi li fpinfero i Fenici, su le di cui 
c relazioni quivi moltiflìme Favole finfero Efo+ 
9 do, ed Omero , il quale vi fa pure appro- 
’ <Jare Uliffe colla fua Flotta , con fpiegare 
W r j nomi del Mare , e de’ primi Abitato» 
' ti 



v 
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ri d’Italia , ed individuare quale fi a fiata 
la Colonia Orientale Fondatrice di Avella , 
filo Conduttore, e Deità Fenicie, con una 
probabile Epoca di tempo, che vi fi portò 
a far foggiorno , con efierfi prima ftabilita 
su la Collina dei Cartello , e pofcia calata 
al Piano a far dimora , con riferire ezian- 
dio l’ altre Colonie dell’Oriente , che altrove 
capitarono , come quella de’ Giapetidi, che 
popolarono la Japigia; quella de’ Falegici % 
che quali in ogni Luogo fi diffiderò ; quel- 
la de’ Coni , che frequentarono la Conia , 
detta pofcia Magna Grecia ; quella de’ Gio- 
iti , che furono anche in Napoli ; quella de' 
Cittei , che produfiero i Latini , chiamati in 
apprefiò Romani , e quella degli Etrufci , 
che fi portarono ancora in Avella . Di più. 
abbiamo favellato di tutte le Nazioni , che 
fucceflìvamente vennero nella noftra Cam- 
pagna, ed in Avella , loro origine , avan- 
zamento , e dominio , come furono dopo 
de’ Fenici i Calcidefi, i Sanniti, i Roma- 
ni , i Goti , i Langobardi , i Greci , i Sa- 
raceni , e gli Ungari , con efferfi lhbilita la 
Monarchia di quello Regno da’ Normandi , 
a’ quali fucceflero i Svevi , gli Angioini , 
gli Aràgonelì , gli Auftriaci , ed oggidì nel 
Trono felicemente fiecfe la Sereniffima R^~ 
** gnante 
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gitante Cafa Bo: bone , con aver la Prim^ 
Parte di quell' Opera terminata colla ruina, 
e diiìruzione deli'antichilHma Città di Avella . 
Quindi abbiamo principiata la Seconda Par* 
te dell’ Opera coli,’ origine , e r fondazione 
della nuova, e prefente Avella , r collo fta* 
bili mento del Tuo Baronaggio, colla Nobil- 
tà de’ fuoi Poffeffori , Tue varie fpecie , e 
fonti , d’ onde deriva , con i varj ordini 
ono.ifici da’ Monarchi intimiti , cogli Or- 
dini Equelbri lotto diverfe .Regole militan- 
ti , con tutte le Dignità , e T. itoli di ono- 
Te, di cui lurono decorate, le Famiglie de’ 
noflri Baroni , che tratto tratto ebbero Si- 
gnoria nell’ odierno fuo Principato , coll’ Ar- 
mi Gentilizie del loro Calato , invenzione 
delle medefime , e loro diverlìtà predo 1$ 
varie Nazioni , con edere flati i primi no- 
ftvi Baroni del Regio Sangue* Normando 
della linea fecondogenita de’ Conti di Aver- 
fa , e di Capua , e Principi di Benevento* 
a’ quali fuccefiero i Stendardi , i Sanfeveri- 
ni , i Balzi , i Janvilli , gli Orfici , i Pel-. 
Jegrini , i Colonnefi , i Loffredi , i Spinel- 
li, i Cutanei, e l’odierna Cafa Doria dei 
Carretto in perfona oggidì di D. Maria 
Giovanna noftra pietofiilìma Signora , con 
e/Tere nei caduto anno Ipofata D. Bian- 
china 
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china di lei primogenita coirilluftre Prin- 
cipe D. Fabrizio Colonna dell’alma Città 
di Roma , da cui fperiamo di Eroi fecon- 
da prole , fedeli a Sovrani , profittevoli 
ilio Stato , e genero!! , e clementi verio 
de’ V affali i. Inoltre abbiamo efpollo lo Ra- 
to Morale di Avella colla moltiplicità de* 
Dei ivi adorati in tempo dell’ Idolatria , 
con i varj pubblici Giuochi in loro onore 
intlituiti, cne li rapprefentavano in Tea- 
tro , in Anfiteatro , nel Circo , nelle Ter- 
me t e nel Ginnalìa , colla Cattolica Cri- 
ftiana Religione , fuo Vefcovado, lue Parec- 
chie, ed altro col rito funebre degli Antichi. 
Di vantaggio abbiamo deferitto lo Stato Po- 
litico di Avella coll’ origine della Società Civi- 
le, o iia Repubblica, colle varie fpecie di ' 
pubblico governo fotto le diverle Genti , che 
in quello Regno hanno dominato , come 
fiali la noftra Patria regolata fotto de* Fe- 
nici , de’ Calci deli , degli Etrufci , e de* 
Sanniti; come fìa vilTuta fotto de* Romani, 
de’ Goti , de’ Greci , e de’ Langobardi ; 
come fiali governata da* Normandi , da*' 
Svevi , ed Angioini ; qual nuova Polizia fu 
introdotta, e perlifte ancora, dagli Arago- 
neli , Auftriaci , ed Augnila Regnante Ca- 
la Borbone . Per ultimo argomento di quell* 

Opera 
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Opera abbiamo trattato dello Stato Civile 
di Avella ne’varj fuoi ordini diiiinto , par- 
Jando prima degli Ecclelìaftiei , indi de’ 
Nobili, pofcia de 'Civili, e Plebei, e final- 
mente del Corpo dell’ Uni ve rii tà , con ag- 
gi ugnervi in fine per maggior ornamento 
dell’Opera 1’ origine delle Monete, e del- 
le Lingue , loro varie fpecie , conio , ed 
impronto cogl' Inventori delle Lettere , fe- 
condo che leggefi nella Biblioteca Vaticana 
in Roma; colicene per tutti i ve rii fe rubra 
di e (Ter lì Avella Illujlrata , che è quanto 
concerne allo feopo generale dell’ argomen- 
to . Quindi fe mai per avventura nella va- 
rietà di tante , e tante colè avelfi.no in 
qualche circostanza fallato, liamo degni di 
un generofo compatimento per elTere dati 
tra’ primi, e foli a maneggiare quella ma- 
teria, difporla, ed ordinarla, dicendo con 
Ifaìa : Torciti ar calcavi folus , & de Gen - 
tibus non ejl vir mecum. 
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Etimologia del Nome dì Avella « 32»; 
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Confini . 57, 
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"Reverenti. Dom. D. "Felix Cappelli S. Th. 
“Profejor revtdeat , ^ 3 * in Jcriptis veferat . Die i.Ja- 
tìuarii 1781. 

J. J. EPISC. TROJANUS VIC. GEN. 

JOSEPH ROSSI CAN. DFP. 

ECCELLENZA REVERENDISSIMA . 

M Erita lode chiunque fi fiudia dilluftrare le 
memorie della (uà Patria; poiché fe da tur- 
si ii luffe ciò praticato , al prefente non faremmo 
all’ofcuro di molte cofe del noftro Regno. Quindi 
é , che io non poffo non lodare il Signor D . Igna- 
zio à' Anna per rifiorì a ài Avella, ina Patria, per 
cui fi è ingegnato di renderla coipicua con tanta 
erudizione , che può dirli aver egli illufirata non 
fedamente Avella , ma ben anche la nofira Italia , 
« fpecialmente il Regno di Napoli; dimoftrandone 
i primi popoli , che vi fi conduffero , e gli altri, 
che di tempo in tempo vi fi portarono , infieme 
colle varie vicende , e mutazioni di governo . Del 
rimanente io nulla avendo in tal opera ritrovato , 
che poteffe ledere o il Cattolicifmo , o il coftume, 
fon di parere poter la medefima darfi alle ftampe iit 
vantaggio di coloro, che amano di non effer privi 
delle notizie del nofiro Regno; fe pure cosi giudi- 
chi l’Eccellenza Vofira , a cui bacio divotamen- 
te la mano. Napoli 4. Giugno 1782. 

Unii. Div. Sem* Vero 
Felice Cappello. 

Attenta reìatìone Domini Reviforis , imprima - 
tur. Die I. /mlii 1782. 

J. J. EPISCi TROJANUS VIC. GEN. 

JQSfim R.QSSI CAN. DEF. 
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Doti or D. Nicol atti Valletta in bac Regia Studio- 
rum Uni ver filate Profejfor revìdeat autograpbum enun- 
ciati operis , cui fé jubfcribat > ad finem revtiendi 
ente pubblio ationem , num e tempi ari a tmp'rtmenda con- 
cord ent ad formam Regalium Ordinum , & in J'criptir 
referat , Datura Neap dìe 20. menfts Augufti 1782. 

J. A. fcALERNITANUS c. M 
S. R. M. 



N EH’ opera > che ha per titolo ; Avella Ulaftrata^ 
il Dottor D. Ignazio d' Zinna non Colo, di mo- 
li r andò multiplice erudizione , fparge nuovo lume 
alle lue patrie antichità , ma lenza violare i facri 
diritti della Sovranità , con frequenti digreflloni 
viene ad accennare altresì la Storia d’ Italia , e del 
voftro floridiflimo Regno . Il perchè ftimo , che 
polla pcrraetterfene la ftampa per utilrà de’ Studio- 
si della Storia , gran maeltrà delle umane cofe : 
ond’eflì s’ingegnino ancora d’illuftrare l’origine 9 
e ’1 progreflo delle tante Città, fulle quali la M.Y. 
regna felicemente. Napoli io. Agolìo 1782. 

Dottor Nicola Valletta. • 
Die 1 6. menfts Septemhis 1782. Ne apoi i . 

Vifo refevipto Su# Regalie Majeftatis fub die 
7. cmrentir menfts , i 3 " anni , ac relatione Docìoris 
J). Ntcolai Valletta y de commi [fione Rev. Regii Cap- 
pellani Majoris ordine pr#fat# Regalie Majeftatis • 
Regalie Camera Santi# Ciane provi iet , decer- 
flit , atque mandai , qmd imprimatur cum infert# 
forma puefentis Juplicis libelli , ac approbationis di- 
tti Reviforis. Verum non pubblio et ur nifi per ip/unt 
Reviforem fati a ìterum revi fune ajfimetur quod con- 
cordai ^fervata fot ma Regalium ordinum, ac etiam in 
pubhcatione fevvetm Regia Pragmatica. Hoc fuum » 
PATRIT 1 US. - AVENA. 

Vidit iFifcus Regal is Corona . 

Ili* Marchio Citut Prcefet S. R C. & c esteri HI. 
Auiat um Prafetli tempore fubfcript ionie impedirne . 

* .Athanafius. 
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Descrizione , if/Vo y Clima , Pigura J j 
ed Ampiezza dell ' antichi Jjiriia , v 
Cini di Avella, 



J. I. -i.7 i* - ~ 

‘il* * ■ # 

f ' 

J quella fertiliffim : Provincia 
d’Italia neU’Aufomco Regno , 
che ha per confini il Fiume 
Sarno dall’Aurora , il Gangli ano 
dairOccafo, i Monti Sanniticft 
dall’Aquilone, e dall’ Aulirò il Mar Tirreno, 
la quale altra fiata Campagna Felice , Cam- 
pagna Opica, Campo Flegreo, ed or Terra 
di Lavoro fi appella, verfo U Veéto Greco 
Tom, L A tra 
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tra 1’ Eft , e ì Nord ewi una famolà e no- 
bile Città da’ Fenici alquanto dopo 1* Uni- 
verfai Diluvio edificata, che da Belo Con- 
duttor della Colonia , e Deità predò loro 
adorata prefe , e ritiene ancora di Abella , 
ed Avella il venerando nome. Ella da prin- 
cipio da quei Popoli dell’ Alia colla frelca 
memoria del Diluvio , temendo perire in 
fimile naufragio , Tulle vette di un amena 
c dilettevole Collina fu eretta, la quale fu 
il primo foggiorno a quei Abitatori, ed in 
apprelTo fervi d’ inefpugnabile Rocca a f uc- 
ce dòri Abitanti , i quali o a difmifura mol-, 
tiplicati fui Colle , non ravvifandolo di mag-j 
gior popolazione capace , ovvero il timore 
concepito delle pallate fciagure dalla loro 
mente tratto tratto fgombrato, di tali rap- 

f orti reli audaci , calarono dal Monte al 
iano, e diedero di piglio a ftabilire nuo- 
xe abitazioni , le quali per e Aere a quella 
stagione l’Architettura poco nota dovettero 
edere poco, o nulla differenti da’noitriTu- 
gurj , o Capanne di frafche, e zolle cover- 
se , tali quali ci vengono defcritte le cale 
degli uomini Antediluviani dal dotti (limo Gio- 
vanni Clerico nel Contento fui Genefi pag.^o, 
dicendo : tenuti* ( Itane fuijje } cajarum col 
Mdionetk , maceria forte x aut /epe viridi 
* . . c inr 
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cinftam. Che poi gli Antichi prima ne’ Mon- 
ti, e polcia ne’ Piani abitato avellerò , oltre 
alla divilata ragione diedre foverchiati da 
qualche nuovo diluvio , ce n accertano Ome- 
ro , Ajìo , Paufania , Dionigi Alicamajjeo.^ 
Dione C affio , ed altri Scrittori , come pure 
le Fejte Lupercali con folenne pompa ce- 
lebrate in Grecia in. rendimento di grazie 
a’ loro fallì Numi per aver gli uomini dai* 
vati dal Diluvio , onde per F inondazione 
dell’ acque ,. fecondo S. Agojlino y ivi lì figa» 
fava la (alita ne’ Monti, e quelle diseccate 
la difcefa al Piano , conforme in apprelfe 
del noftro Camello favellando lo difiunpe* 
graremo , ballandoci per ora la fola celti? 
monianza di Vxtruvio , il quale ci fa fape* 
re , che ne’ vecchi tempi le Città edificai 
lòleanfi in aria aperta , ed in luogo lublime 
elpollo al Sole, coi dire Uh. i, Eleéfio lot- 
ti faluberrimi . Js autem erit exceljus\ per 
indi dedurne quanto fa d’ uopo allo fgopo 
di noftro argomento , che Avella incomitiCkh 
prima a popolarli su la collina del Cartel- 
lo, ed innanzi crefciuta oltremodo la gente, 
-quella , ogni altro riflefib porto in non ca- 
le , per maggior fuo comodo , ed opportu- 
nità dell’ acqua vicina a poco a poco prefe 
partito di riftabilirfi alla pianura*; * >• 

A a J. IL 
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Q Uindi ragionevole egli rafiembra , che 
i Fenici , primi abitatori di Avella , 
dalla collina del Cartello difcendendo al 
piano quella contrada da principio averterò 
popolata , la quale giace alle falde delia 
jnedeiima collina , ove oggidì quel luogo iì 
chiama Cortalupino , e Farrio; il che fi ar- 
gomenta sì dagli avvanzi ivi ancora efiften- 
tino di antichi rovinati edifìzj , come dal 
folenne sacro rito da tempo immemorabile 
praticato in Avella ogni anno di portarli 
procefiìonalmente il Popolo per quei luoghi 
nellà fertività del Corpus Domini , ed. in 
quella di Santo Sebajliano fuo Protettore . 
Con ertere ivi altresì una Chiefa antichif- 
Sìma di vecchie muraglie cinta, fotto il ti- 
tolo della Natività di. Maria Vergine , co- 
munemente detta delle Cafe Nove, la qua- 
le, fe pur non ci abbagliamo , fu da’ Fedeli 
forrogata in vece di antico Tempio alla Dea 
Triforme , oflìa Diana , ovvero la Luna con- 
sacrato ; mercecchè la Chiefa del Salvatore 
vecchio in Napoli fu Tempio con pio gen- 
tilefco culto dedicato ad Apollo , ovvero ai 
Sole , ertendo una fterta Deità , ma poi la 
rema Crirtiana, come era ufo, il mutò in 

ono» 



Digitaed by Google 



, Cap.i. }.ii# 5 

onore del divin Sole, conforme addita coli 
lina logora antica tavola coll’ immagine di- 
pinta del Salvatore premente il Sole col 
motto ; Ego Jum lux Mundi , non altrimen- 
te crediamo noi di efTere avvenuto in Avel- 
la in cambiare il Tempio di Diana , o lìa 
della Luna in quello della Vergine , vera 
divina Luna , non mai fcema , non mai fcar- 
fa, Tempre pieni lfima, come la chiama San- 
ta Chiefa, fi cut Luna perfetta in xternum 
Pfalm. 88. tj. 38. Nè quello nollro fenti- 
mento cantina lenza ragione , attefo innanzi 
la porta di detta Chiefa delle Cafe Nove 
odervafi oggidì ancora il Trivio , ove ap- 
punto da’ Gentili fi adorava Diana ; ciò an- 
cora conferma il Marmo predò del Gudlo 
coll’ llcrizione dì Diana , di Apollo , di Ce- 
rere, e di Bacco , che ivi forfè era, che a 
fuo luògo riferiremo , poiché fui principio 
dell’ idolatria per difcernerfi un Tempio dall* 
altro fi fcrivea su la porta il nome di quel 
Dio , a cui era eretto , fecondo il Monfau - 
con lib. 2. cap. 1. dicendo : Ad ingrejfum 
Templorum defcribebantur Deorum , quibus 
Jacra erant , Nomina . Oltre di che alli Dei 
pacifici, onefti, e benefici , fecondo Vesu- 
vio lib. 1. cap. 5. fi ergevano, i Tempj den- 
tro della Città , come per l’oppofio fuori 

A 3 alli 



Digitized by Google 




6 



Avella Illustrata 



sili ‘Dei guerrieri , lafcivi , e maligni , c 
quindi effendo Diana Dea calìa , e benefica, 
in mezzo alle popolazioni di C or tal u pino , 
e Farrio il fuo Tempio edificar lì dovea , 
dove appunto dalla calata del Calvello fi 
era la Gente Fenicia rilì.bilitn. Di vantag- 
gio il Popolo ingombrata di abitazioni tutta 
quella Regione , e crefcendo fenìpremai il 
numero delle famiglie , quelle , ìalciato li* 
bero il letto del Fiume, che nelle Monta- 

r ie verfo Y Oriente nalcendo fcorre verfo 
Occidente , lì fpinlero di qua prelTo la 
^arrocchiai Chiefa di if. Marina di oggidì 
ad abitare, ove a’ giorni noftri ancora fi Por- 
gono awanzi di antiche fabbriche dilìrutte, 
coll’ andar del tempo tratto tratto dilatatali 
la moltiplicità delle genti , parte verlo Le- 
vante , dove chiamali Capo di Avella , par- 
,te verfo Ponente intorno al Territorio det- 
to di Cafale , e parte finalmente verfo Mez- 
zogiorno fpaziandofi per fino la Via Vecchia 
nel Territorio delle Corti intorno l’odierna 
Parocchial Chiefa di S. Elia , fi venne a 
formare una gran Città , che , come poco 
àpprelTo foggi ungeremo , fi chiudeva dentro 
lo fpazio di tre miglia con lei porte forni- 
ca per Ti rifpettivl fuoi lati. 

~ C • - ' £ UT* 
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/\ Velia dunque per quanto concerne ali* 
antico e moderno fuo (ito , qual Rei» 
xia a flìfa in Trono giace immezzo ad ame- 
ni Colli , e deliziofe Convalli in dilette- 
vole Pianura (otto benefico Cielo, coll’afpet- 
to vagheggiando il Meriggio , e col tergo 
volto a’ gèlidi Trioni in ubertofo, e ferti- 
le Terreno da limpidiffimi Rufcelli inaffia- 
to che dagli alti Monti con piacevole cor- 
fo zampillano da perenni Sorgive, ove Ipi- 
rano fuavi Zefiri ed a vicenda vi gareg- 
gia Flora e Pomora, Pallade e Bacco; fa- 
rebbe ai certo la più fortunata Terra da’ 
V iventi , fe talora fieriffimamente berfaglia- 
ta non folle dal Vento Borea , che ivi il 
più delle volte con veemenza foffiando per 
la fua Regione sbarbica gli alberi dalle ra- 
dici, e nocumento grandiffimo cagiona agii 
Abitanti, conforme al vivo lo defcriveGm- 
lio Cefare Capaccio nella fua I fioria dì Na- 
poli lib. 2. cap. 30. dicendo: Àbella in Mon- 
tium. & Collìum Theatro pofita fedet in 
Campani £ planicie , refpicitque forte Meri- 
ti iem, tergoquc vergit ad Septentriones , adeo 
clementi Carlo , ut nihil videatur poffe fieri 
[ala òrius . • . . tanta nihilominus afflatur 

A 4 Cra - 
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Crateris amoenitate , unde placidiffìmo Au • 
Jlri , Zephyrique fpiritu aer impellitur , «f ! 
numquam Accolse frigorum injurias perti - 
mefcerent , nifi ali quando fero x in filvas , /» 
hortos , i» campos Borea Saviens arborea 
veli e r et , campijque maximam calamitatem 
afferret . Quindi ciò non ottante il fecon- 
do fuolo di Avella produce pregiatiilìmo 
olio , preziofi flìmo vino , grazioliffime cirie- 
gie , fichi , mela , pruna , noci , cattarne , 
nocchie , grani , biade , e legume di ogni 
forte con tutte le verdume, oliano erbe 
frefche per infialata, per minettra, e per 
fovra tavola, come in parte lo accenna An- 
tonio Sanf elice , de origine , & fitu Cam - 
pania pag. 33. dicendo : Agcr enim Abel - 
lanus multis ejl accumulatila bonis , oleo in 
primis , «//'a* maxima laus ejì,quod ei ve - 
lujias tadium non ajfert\ tum vino , po- 
mifque omne genus juaviffmis , frumento non 
item , ut tamen minutas fruges j erre non 
recufet » Habet glandiferas filvas , copiofus 
ejl caflanearum arborum, qua fuas nuces ad 
trafmarinas mittunt provìncias , quafluofa. 
permutationè palmularum , & piperis * E 
lo contetta ancora Francefco Maria Prati/- 
lo nella'. fiua Appia lib, 3. cap .5. col 
«lire. „ Il territorio di Avella a delira 

* . „ fe- 
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„ feraciffimo per altro di biade , di olio , 
„ di vino , e di frutta , particolarmente di 
„ famofe pel che , ed abbondanti ifimo anco- 
,, ra di teneri , e faporolì cauli , e di al- 
y, tre erbe ortenlì 44 « Pertanto qui è da 
notarli che quanto in generale della Cam- 
pagna attefìa X AlicarnaJJeo lib. 2. y e Lu - / 
ciò Floro lib. i . cap. 1 6 . nella rifpettiva 
loro IJloria di Roma , che quivi tre volte 
P anno lì fementa , e due fiate vi nafcono 
i fiori , tutto in particolare lì verifica in 
Avella , dicendo il primo : In quibus ego 
campis vidi Arva vel t rifarla afiivam poli 
hybernam & autumnalem poji ajhvam fe~ 
mentem maturantia . Soggiungendo il fecon- 
do : Omnium non modo Italia y J ed loto Orbe 
Terrarum pulcherrima Campania plaga eji. 
Nihil mollius Coelo , denique bis Jloribus 
vernat. Il che intender deelì in quello mo- 
do , cioè che mietuto lì è il grano, l’or- 
zo, Ja biada, e colte le fave; nel medelì- 
mo luogo lì fementa il grano d’india, il 
panico , o Ì faggioli ; e colti . quelli vi li 
dementano rape, lupini, ed altro; laonde 
la terra ogni anno due o tre volte fiorilcc, 
e produce i frutti. 

$. iv. 
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P Er la qual cofa, fi eco me dell’Europa 
diceli elferc 1* Italia il Giardino , e 
dell’Italia edere il Giardino il Regno di 
Napoli, così tra le Provincie che quello 
compongono , il Giardino fi è Terra di La- 
voro , ove germoglia il candido giglio , e 
la vermiglia rofa ; vale a dire, le nell’ al- 
tre Regioni , dove ritrovali fuolo fecondo 
di frutta , ivi manca 1’ amenità dei fito , e 
per l’oppofto dove quella fi vede, quello 
fi brama : nondimeno nella noftra Campa- 
gna , ove Avella fi trova , il pregio dell* 
uno , e dell’ altra vi li ammira , conforme 
Uberto Foglietta lòtto nome di CefareBru - 
mano al Cardinal di Ferrara D. Ippolito 
dt Efìe lo ragguaglia , dicendo . Eas vero ef- 
fe Regionis naturas conjìat , ut quod Sa- 
ltini pingue & ferax fit , necejfariifque fru- 
éìibus abundans , id minime amoenum effe 
/oleata Cantra quod ameenum ejì , ubertate 
defìituetur >. . . At ea ejl Agri Campani 
gloria , ut in ilio amaenitas cum fertilitatc 
t^ertet , omnefque Regiones , qux alterutra 
tantum laude prxjlant , utraque vi fuperat. 
Laonde eflendo Avella in quella felice con- 
trada fituata, delle medefime prerogative 
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ài amenità, ed abbondanza sfolgoreggia, e 
gode ; per e fiere Ella lotto la Zona Tem- 
perata gradi 31. , e minuti 564 di longitu- 
dine dittante dal primo Meridiano , e gra- 
di 40. e minuti 52.' di ; latitudine difcoffa 
dall’ Equatore . Intendendo noi per primo 
Meridiano quello , che palla per l’ifola* 
del Ferro, che è la più Occidentale delle 
Canarie, lecoudo la determinazione fattane 
da’ migliori Matematici radunati nella Salat 
dell’Arlènale di Parigi dal Cardinale di Riche- 
lieu per ordine di Luigi XIII. Re di Francia! 
a’ 25. di Aprile ,1634., ancorché gli Olan- 
<ìefi. fiffato lo avellerò fopra il Pico di Tei- 
da nell’ Itola di Tenariffa due gradi di quà 
lontano dailTfola del Ferro : e pertanto 
Avella con tutta la Campagna ritrovandoli 
polla fotto bel Clima, affai dolce, e tem- 
perato i fuoi Abitatori , come poco appreffò 
foggi ugneremo , generalmente fono affabili* 
correli , civili , ingegno!! , induftriofi , guer- 
rieri , feienziati , ed atti per qualfivoglia 
imprela , sì per affare politico , come civile *. 
Quindi febbene i Climi propriamente foff 
fero alcuni fpazj di Terra compre!! tra 
f Equatore e i Poli di ore, di mezz’ore * 
e di meli ; tuttavia "però il clima volgati 
mente s ' intende una Terra differente da 

un’ 
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tin’ altra, fia per la diverfità delle llagio- 
ni, fia per la differente qualità dei Terre- 
no, o anche de’ Popoli, che vi dimorano, 

5. V. 



E Gli è fuor di dubio , che Y Educazio- 
ne , ed il clima , ove fi abita , o cal- 
do , o freddo , o temperato , in qualche modo 
influilce ne’ coltuni degli uomini , di cui quei, 
che dimorano lòtto la Zona Torrida tra i 
Tropici di Cancro , e di Capicorno , fono 
per lo più pigri , timidi , e codardi : all* 
incontro quei che abitano fiotto le Zone 
Fredde tra i Poli , ed i Circoli Polari Ar- 
tico, ed Antartico, fono attivi, intrepidi, 
e coraggiofi : quei poi , che fono nel mez- - 
,zo lòtto le Zone Temperate tra i Circoli 
Polari, ed i Tropici, partecipano di una 
natura mezzana , più , o meno , che a que- 
lli , 0 a quelli fi approllìmano , o allonta- 
nano , mercechè, come riflette il Prefiden- 
te de Montefquìeu nella fiua Opera dello Spi- 
rito delle Leggi lib. 14. cap. 2. l’aria fred- 
da coi rinfierrare l’eftremità delle fibre efle- 
riori delnoftro corpo ne accrefice l’ attività, 
e col rilavarle - all’ oppolbo l’aria calda ne 
<cema il vigore . Dice dunque Egli : „ i Po- 

„ poli 
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poli de’ Paefi caldi fono timidi nell’ ilici- 
fa maniera , che lo fono i Vecchi ; e i 
„ Vecchi de i Paelì freddi fono coraggio!! 
,, in quell’ iftefla maniera, che lo fono ìvjìo- 
„ vani . w E quindi dopo di aver ivi alle- 
gate varie ragioni foggi ugne: „ Voi trove- 
„ rete ne’ climi del Nordt i Popoli , che 
„ hanno pochi vizj , e moke virtù , molta 
,, fincerità, e molta franchezza. Accollate- 
,, vi a i Paelì del Mezzodì, voi vi crede- 
„ rete d’ effervi allontanati dalla Morale me- 
„ delìma : le palfioni più vive moltipliche- 
,, ranno i delitti j ciafouno procurerà di fo- 
„ pravanzare l’altro per poter coltivare que>- 
„ ile medelìme palììoni. Ne i Paefi tem- 
,, perati voi’ troverete de’ Popoli incollanti 
„ nelle loro maniere, ne i loro vizj mede- 
„ (imi, e nelle loro virtù “ . Quindi a que- 
llo propolìto dice il Tavernier , che cento 
Soldati Europei fono capaci di fconfiggere 
mille Indiani , così ancora per la varietà 
de’ climi i Perfiani , che (ì flabilifcono nell’ 
Indie alla terza generazione , fecondo il Ber - 
n'ier , acquiftano la medefima dappocaggine 
e codardia degl’indiani. Anzi quello, che 
fembra paradofio, fi è che nella medefima 
Europa , quali tutta fintata fotto la Zona 
Temperata Settentrionale tra il Tropico di 

Cancro, 
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Cancro, ed il Circolo polare Artico, vi fo- 
no varie Nazioni , che per l’altezza del Po- 
lo , o per la più , o meno diflanza dall’ Equa- 
tore fi fperimentano di temperamento diver- 
fo , di genio vario , e di differenti coltumi. 
Così gl* Inglefi fono di loro natura malia-’ 
colici, flemmatici i Tedefchi , fanguigni i 
Francefi , e colerici i Spagnuoli : dei tem- 
peramento mifio finalmente di colerico c 
Sanguigno infieme fono partecipi gl’ Italia^ 
ni, ali’ infegnar dell’Abate Antonio Genove - 
/e nella fua Logica-critica hb. j. cap. 5. di- 
cendo: Chmatis eji ut Angli Jmt melancho - 
ilei : Galli fanguinei : cholerici Hijpani : 
{ e qui bellamente poteva aggiugnervi flem- 
matici Alamanni : ) jnter Gallos , Hifpa - 
nofque medii Itali . Colicchè gl’ Inglefi, a 
cagion del Clima freddo in altezza del Po- 
lo gradi 50. di Latitudine fono accorti, var 
lorofi , di grande ingegno , e di una pari 
vivacità; ma fono troppo portati alla ipe- 
culazione, e penfano alle volte sì cupamen- 
te che durano fatica a intenderli eglino me- 
defimi . Deriva ciò , dicono , perchè fono 
troppo dotti, e vogliono pefear troppo. a 
fondo nelle materie ; quindi è che riefeono 
meglio nelle feienze aftratte , che nell’opere 
.puramente ingegnofe * Ai contrario i Spe- 
gninoli, 
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gn uoli, a motivo del clima caldo in dillan- 
za dall’Equatore gradi 40., fono fedeli, in- 
trepidi , fobrj , prudenti , ma fuperbi , ed 
iracondi ; fervi per lo più della loro imma* 
ginativa, fpacciano le di lei illufioni quali 
verità dimoftrativamente provate. 

5 . VL 



X) 



I vantaggio i Tedefchi , ed i Franceli, 
ancorché fìano tra il freddo degl’ In- 



glefì > ed il caldo de’ Spagnuoli in clima 
temperato , nondimeno per piccolo divario 
di un grado di latitudine infra di loro , ef- 
fendo i primi 46. di 55. ed i fecondi 45. 
ad 51. gradi in altezza del Polo, o lìa di* 
ftanza, o latitudine dall’Equatore, eflì fono 
<f indole diverfa , e di temperamento diflu- 
guale ; conciofiacolachè i Tedefchi portano 
il vanto del valore in guerra , e della fin- 
ceri tà ne’ negozj civili , ma hanno troppa 
flemma , e benché fìano forniti di giudizio 
ballante , yure il gran difordine , con cui 
ferivano , e cagione, che le di loro opere 
non fi leggono con piacere ; tanto più che 
il loro flile , mercè l’afprezza di quella lin- 
gua, non può effere fe non duro , e poco 
vivace . Fer foppofìo i Francefì fono affa- 
bili , 
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bili, cortei! , e di affai pulitezza ne’ collii- 
mi ; e febbene generalmente parlando non 
fono elfi di un troppo vallo fapere , hanno 1 
però il dono di ben fervirfi di quel che 
fanno , e di fcriverlo Tempre pulitamente 
padano di rado oltre la luperficie delle co- 
le , ma colla delicatezza e leggiadria della 
loro lingua trovano quali Tempre il Tecreto 
di dilettare . Finalmente gl’ Italiani , attelo 
il di loro clima dolce e temperato dal gra- 
do 35. ad 46. , e minuti 30. di latitudine 
della linea equinoziale , Tono generalmente 
civili , prudenti , arditi , Tobrj , apolitici , ed 
ingegno!! in ogni genere di faenze , e di 
bell’ arti , ma vengono aecufati d’ edere ven- 
clicatiyi , lì mula tori , gel olì, e troppo amanti 
dell’ apparenze , e delia comparla . Eglino 
hanno del fuoco nel dire , o Tcrivere , ma 
per lo più non lì foftengono , e lì lalciano 
cader lui più bello , fovente incalvando in 
un bellilfimo penliero un inezia , che ne of- 
fufca tutta la luce . Quindi reftringendo Tar- 
jgomento in particolare al noftro Regno di- 
cono taluni Scrittori oltramontani , che il 
Reame di Napoli lìa un paradifo , ma che 
i Tuoi Abitatori lìano come tanti demonj , 
al rapporto di Filippo Br lezio partA. lib.fa 
tap f 7 - 5 * 5 * dicendo: IncoU ejus Regni pef» 
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verbium : Jtegnum Neapolitanum paradifunt 
fif e y Jf* incolas demones . Qjfr non ottante 
pero eglino confettano , che i Napolitani 
nano amici idi Foreitieri , Guerrieri , Lette- 
rat H Indfjfriofi » e capaci per qualfivoglia 
meltiere , come ioggiunge il medefimo Au- 
toine : Generofi funt omnes , & fortes , atque 
luculentam Hifpaniarum Regi navant ope- 
ram in omnibus bellis . Meglio del Briezf» 
pero lo e {prime il Fogletta col dire : JS fa- 
{NlW fWK odati fimi funt , ingenioque pte- 
fiantes ad omnes magnàs res opti , ut 
eloquenti a , natura beneficio , ejus Regimi 
propria effe videretur . Plurimique omnibus 
éCtatibue ifr fac Urbe , ac tota Regno om^t 
JJoéìrinarum genere , amnique Litterarmfp 
gloria fferitirwt . Aprique in primis Mili- 
tile funt yMytd ingens fit , & in corpo rèbus 
robur , & in animis vigor : manuque fi renai 
funt 9 & animo audaces . Per quello ffjii 
mente tocca -Sferra di Lavoro in clima affai 
dolce, e temperato in altezza del Polo gra~ 
di 4.1. di latitudine i Tuoi Abitatori riéfco*; 
no generofit;, e ferri di guerra, f^cial mentir 
in ordii» di cavalleria % conte foggi unge A 
medefimo F 0 ghetta : Equejiris pretersa rei 
iffii peritijimi : in qua ex ere end a , maximum 
Tom, X. B °pe*.' 
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operò , & atalis partem nobilitai pofitam 
habet, 

ktj* fAjLJS' jm Vy. K;\rtl sSÌ' + rV - .1-^./ J|» 

$. VII. 

Q Uanto finora del dima, indole, tempe- 
ramento, e coftumi degl’ Italiani inge- 
nerale detto abbiamo, in particolare deelì 
di Avella ancora intendere , ove oggidì , 
non meno che ne’ tempi andati , vi fono 
bell’ ingegni e talenti fublimi , (piriti guer- 
rieri ed animi generolì per quallìvoglia im- 
|>refa , come quello , ed altro nel decorfo di 
quell’ Opera lì rende ben chiaro da molti 
marmi , che a fuo luogo riferiremo , e da 
buone autorità, e ben fondate ragioni. In- 
tanto per . quello ora riguarda la Figura an- 
tica di Avella , credere polliamo , attefe fei 
Pofte , che ella avea da’ rifpettivi fuoi lati, 
diefiere Hata preflocchè rotonda, poiché tal 
figura è più proporzionata e corrilpondente 
a fei Porte, come ^ferina Pandolfo Colle - 
nutcìo'^e 1 Compendio dell’IJìoria di Napoli 
pagi 2 21. dicendo: ,, I molti veftigj de’ ro- 
- „ vmau”Edificj , e fpecialmente dell’ Anfi- 
„ teatro, e le antiche memorie fcolpite in 
„ marmi , che fono* in Avella , mollrano 
** apertamente , eh’ ella .lìa ftata un’ antichi^* 

„ lima 
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„ lima , e nobile Città . . . Avea antica- 
„ mente fei Porte, molti Aquedotti, gran- 
„ di e funtuofi Edificj , ed altri ornamenti, 
„ che dalia barbarie de’ Goti furono disfatti* 
Quello fletto con maggior chiarezza , e di- 
ffrazione fi cornetta dall’ Abate Gio : Gia- 
como Giordano nelle Croniche dì Monte 
Vergine lib. i. cap. dicendo: „ S’ argo- 
menta ancora la grandezza, e magnilìcen- 
„ za della medesima antica Avella da fei 
„ Porte , che vi erano, e fino al prefente 
„ fe ne vedono i veftigj , La prima Porta 
„ corrifpondeva all’ Oriente , e fi chiama- 
„ va , come fino al prefente fi chiama Par- 
„ ta di Ponte , perchè da quella s’ andava 
„ al Teatro per un Ponte, La feconda era 
„ nella via fuora San Pietro, e fi chiama- 
„ va, conforme fi chiama fino al prefente, 
„ Porta Riva , forfè perchè era vicina al- 
„ la Riva di quel Fiume , La terza era 
„ proliìma alla Chiefa di San Giovanni „ 
>, ove fi vedono le reliquie dell’ antica Cit- 
tà , e fi chiamava , e chiama fino al 
„ prefente Porta a Capello , attefo per 
„ quella s’andava al Cattello della Città , 
» La quarta Porta era detta Porta Ventil- 
erà , e flava , ove al prefente è una 
d nuova firada fatta dal Signor Ottavio Ca- 
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9 taneo . La quinta Porta riguardava il Mez- 
„ zogiorno , ed era detta , come fino al pre- 
^ lente fi chiama Porta di Corte , ove fino 
,, a .quelli tempi fi vedono le reliquie del- 
„ le Torri della Città . La fella fu detta 
Porta Cafale , e fiava , ove oggidì è 1 a 
„ Chiefa diruta di Santo Nicola , e fino 
„ al prefente fi chiama Cafale „ . Fin qui 
l’ Abate Giordano , il quale in due cofe nel 
lungo l'uo dire fi abbaglia , nell* aflerire , che 
nella Porta di Corte fi veggono le reliquie 
delle Torri della Città, quando che oggi- 
dì niuno avanzo di quelle ivi li fcorge ; 
forfè nel caduto Secolo , in cui Egli fcrilTe 
vi fofiero Hate, e pofcia dal tempo, o dall* 
alluvioni confumate, o dilperfe. Il fecondo 
abbaglio poi è più grande nei dire, che 
la Chiefa diruta di Santo Nicola fia nel 
territorio di Cafale , quandocchè coteila 
Chiefa è verfo Oriente non guari lontana 
dalla Porta di Ponte , e non già verlo Oc- 
cidente nelle pertinenze di Calale, ove cer- 
tamente fi ritrova la Chiefa di Santo Na- 
zario , di cui forfè intefe parlare il lodato 
Autore equivocando nel nome del Santo , 
e titolo della Chiefa , ficcome ognuno che 
di quei Luogi è alquanto perito da se folo 
ben lo ravvila , e lo dùcerne uniformandoli 
al ^parere nollro.- • §. 



Digitized by Google 



Cap. r. ?. vm 




5. Vili. 

Geo le fei Porte dell’ antica Città di 



Avella ne’ refpettivi Tuoi lati , vale 
a dire , una verfo Oriente , un’ altra verfo 
Mezzogiorno, due verfo Occidente, e due 
altre verfo Settentrione , con edere Hata la 
Porta Orientale, detta di Ponte , nel Ca- 
po di Avella fopra l’odierno Quartiere di 
San Pietro : la Meridionale, denominata di 
Corte , era predo la Via Vecchia , antica- 
mente Strada Regia , non lungi dalla Pa- 
rocchiale odierna Chiefa di Sant Elia , fuo- 
ri del Quartiere di S perone , detta ancora 
di Sani Elia , come da un’antica memoria 
confervata in Nola, dove diedi:,, Porta di 
,, Sant’ Eiia , Strada Regia , piede della Cit- 
,, tà di Avella „ : rifpetto alle Porte Oc- 
cidentali di Cajale , e di Ventura , quella 
era jfìtuata predo la Chiefa di Santo Na- 
zario , quella quafi vicina alla Porta della 

• Ma deri a nel Trivio, che direttamente ri- 

• guarda il Capo di Avella ,' a mano dritta 
/ la Contrada delle Piazze \di Baffo , ed 3 

mano dniiìra per la via de’ Carmi gn ani me- 
' na al Quartiere di Cartabuccio : finalmen- 
1 te due altre Porte erano nella Regione , 
che ora abbraccia il Quartiere della Piazza f 
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l’ una fituata prerto la Chiefa di San Gio- 
vanni, che per Farrio conduce al Cartel- 
lo, detta perciò Porta a Cafiello, l’ altra' 
nel luogo chiamato le Croci nominata Por- 
ta Riva , che per la via di San Giacomo 
Jì awanza ancora al denominato Cartello , 
prima Sede de Fenici , che pofcia diicefi 
alla Pianura , come di fopra ( $. 2. ) fu 
raggurgiiato, fi diffulero a poco a poco per 
l’ampio fpazio defcritto di tre miglia, lè- 
condo il Capaccio , dicendo : V eteris Abet- 
m vejìigia haud a nova longius abfunt, 
Murorum, Turriumque reliquia perfpìcua, 1 
Jtii vinti quatuor . fere Stadiorum ambitu I 
*ircumf cripta . Or perchè ogni Stadio , 
fecondo la Mifura Romana , conteneva 
*12$. Palli, o fia l’ottava parte di un mi- 
glio ; fe dunque calcolammo 125. Parti 
per ciafcheduno Stadio , ritrovaremo , che 
l’antica Città di Avella ftata fia di ampiez- 
za tre miglia . Quindi Avella a fomiglian- 
za dell' altre antiche Città, come di Roma 
lo ragguaglia V AlicarnaJJeo , di Napoli Ca- 
millo Tut ini , di Turio Uberto Golzio , e 
ili altre altri Autori, era, come oggidì an- 
cora , divifa in quattro Quartieri , che da’ 
Latini Tribù , e Curie dicevanlì , e Fra- 
trie da’ Greci , al rapporto dì Appiano Alqf- 

fan - 
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fandrìno lib.\ 5. dicendo : Romani enim ,Gen- 
Zes in plures partes divifas ^Curias OTrì - 
òns appellarli : Gr^eci vero Phratrias . Con 
efTere la Città da quattro larghe vie tra- 
mezzata , poiché la via di Porta a ^ Cartel- 
lo per mezzo della Piazza, di Cortabuccio, 
e di Sperone tirava direttamente alla Por- 
ta. di Corte , come ancora la Via di Por- 
ta di Ponte per mezzo di San Pietro, e 
della Piazza inlieme menava direttamente 
alla Porta Ventura ; colìcchè quelle quat- 
tro .vie ora divi fa te tramezzavano tutta la 
Città per i refpettivi fuoi Quartieri, fer- 
vendo f altre due di Porta Cafale , e di 
Porta Riva (blamente per maggior comoda 
de’. Cittadini per fortire dalla Città , ed ivi 
ritornare . Finalmente perchè ogni Fratria, 
con altro nome V ico chiamata , conteneva la 
terza parte della Tribù , al dir di Svida : 
Phratria erat tertia pars T ribus , lì rileva 
che ogni Città avea quattro Tribù, e dò* 
deci Fratrie, 0 lìano Vichi per i refpettivi 
luoghi della medelima , il che di Avella an- 
cora debba intenderli . 
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CAPO IL 



'Avella antichijfima Città della Campagna 
" ‘ Felice , or detta Terra di Lavoro 

nel Regno di Napoli . * 

V 5. IX. 

/A Dimoftrare ora , che Avella fiata fìa 
JljL un antichiffima Città della Campagna 
Felice , giacché per tale n’abbiamo finora de- 
fcritto il Sito , il Clima , 1* Ampiezza , e 
la Figura , molte e varie ragioni vi lono; 
primieramente per dirli anticamente Città 
un Luogo , oltre all’ effere cinto di mura, 
fi richiedeva, che avelie il Foro, il Tea- 
tro, il Ginnafio, le Terme, i Tempj , le 
Bafiliche, i proprj Magiftratì, e le Leggi, 
fecondo Paufania , e Procopio ; dunque per- 
chè Avella ebbe tutti quelli ornamenti , ed 
infegne , ficcome in appreffo dello Stato Mo- 
rale , e Politico ragionando lo ragguagliaremo 
ella fenza dubio fu Città; fecondariamente 
alla fabbrica delie Città fi ricercava la vi- 
cinanza dell’Acqua, come Elemento necefi- 
fàrio agli uomini, agli animali, e alli cam- 
pi , come infegna Platone lib.6. Legum 
dicendo : fontanas autem aquas ( Jive font 

fi* > 






Dìgitized by Goo 



Cap. ir. $. «e, 35 

jlt , five Jluvius ) compì ant ationibus , & Edi* 
ficiis ornent : laticibufque per fubterraneos 
i canales derivatis , univerfam regionem ita 
opportune , & commode prò anni temperate 
aqueant , atque irrigent , ut fertile redda - 
/ur folum . Lo Hello confermando Arijlo* 
tile , col dire lib.2. Polit. cap. 6. Civita » 
autem , aquarum, & jìagnorum abundantiam 
, habeat . Dunque per effere Avella polla in 
i una Regione di acqua abbondante elfere 
dovea Città , ficcome lo erano Minturno 
alle fponde del Garigliano, Napoli prelfo 
il Sebeto, Pompeo attaccato al Sarno, Ve- 
lia , al Salfo , Cotrone ad Efaro , Sibari a 
Grato , Eraclea a Siri , Metaponto a Bra- 
dano, e Taranto a Galefio. In terzo luo- 
go Avella da tutti gli antichi , e moderni 
Scrittori , per quanto Tappiamo , viene per 
Città decantata , e deferitta . Così Strabo - 
7ie nella Tua Geografia lib. 5 . deferivendo le 
Città di noftra Campagna, vi annovera la 
Città di Avella dicendo: preter nominatasi 
he quoque funt Campanie Urbes , quarum 
fupra ejì a me falla mentio , Cales & Tea - 
num Sidicinum , quas dijìingunt due For- 
tune , quarum Tempia funt collocata ab utra- 
que Latine Vie parte. Preterea Sue [fui a , 
Atella , Nola , Nuceria , Acerre , Abella f 
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aliaque his etiam minora OppiJa , quorum 
nonnulla Samnitibus adjcribunt . Così an- 
«ora Claudio Tolomeo defcrivendo nella iiia 
Geografia le Città della Campagna , vi no- 
inina anche Avella , dicendo : Campanorum 
mediterranea? Civitates , Venafrum , Teanum 9 
Sueffula , Cafilinum , Treòula , Capua , Abd- 
ia ,Atella &c . Così parimente Avella Cifc- 
tà della Campagna viene chiamata da P/i- 
nio , il Giovine , nella fua Storia naturale 
lib.15.tcap.il.. coi dire: primum aut di* 
afte < Abelline ab Abellino Campanie 
Oppido , <7 zzo*/ <z Virgilio appellatur A bel- 
ala,# <* Jh/zo Avella .• Così Avella eziandio 
•Città viene detta da Taubmanno con altri 
Chiofatori di Virgilio , dicendo : Abell 
vel Avelie, unde .Jint Avellane nuces apud 
Nolam, hodieque Urbem dici Avellani . >’ 

. V'.z . Jf* * ; 'V 'Ai:» • • ’ t-t. 

*»;' • ^ «V * Xh*$ *--• % 



D I vantaggio Avella non folo dagli an- 
tichi , ma ancora da’ moderni Scritto- 
ri per Città della Campagna .Felice viene 
rapportata. Così Carla Si gonio , de agro 
fcederibus Campanorum lib. 1. cap. io. 

defcrivendo le Città dentro Terra dal Mar 
fontane , vi nomina Avella , col dire : intujt 
Mu. m Atei - 
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Atellam , Abellam , Suejfulam , Acerras , 
Monterà Vej uvium , Nolani , Pompejos . Co- 
sì Gzo: Vincenzo Ciarlante nelle lue .Me» 
morie Ijìoriche del Sannio lib.i. cap . 2 1.^ 
Città chiama Avella , col dire : Àvellinum 
Civiras vetujla , quam Ptolomxus Abellam, 
PI ini us Àvellinum . Così Filippo Clu- 

vcrio nella fua Italia antica lib .4. cap. 1. 
delcri vendo i confini della Campagna chia- 
ma Città Avella , dicendo: Jungebantur 
Hirpini juxta linearti ab Sarni fonlibus ad 
monteis Juper Avellani Campani <c Oppidum 
duStam . Lo Hello poco apprefib ripete il 
mcdefimo Cluverio cap. 5. porro ultra fori' 
teisClanis amnis ad monteis ejl Abella Op- 
pidum , quod vulgo nunc dicitur Avella Vec- 
chia ad dijcrimsn nove , que prope fitct 
ejl . Anche ne’ Vocabolarj Avella viene det- 
ta Città da Filippo Ferrato , e da Ambro- 
gio Calepino , col dire quegli : Abella Op- 
pidum Campanue in Hirpinorum confini 0 ^ 
inter Fdeapolim 13., & Àvellinum 1 8. M. P, 
occurrens Nole^ Acerrijque proprior : con 
Aggiungere quelli : Abella, feu potius Avel- 
la Campani e Oppidum. Non efifendovi dif- 
ferenza alcuna tra le parole Oppidum c 
Cìvitas , dacché un medefimo luogo , ora 
Civitas ora Oppidum viene chiamato •, 

fe- 
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fecondo il mede fimo Calepino V. Oppidum y 
dicendo : quidam Oppila ab Urbibus dijtin - 
gunt .... ò ed /i£ di fferenti^ non objer— 
vjntut . S £pe emtn mdijfierenter legimus 
tandem Civitatem : Oppidum , &Urbem ap- 
pellar i . Finalmente , pattando fotto fìlen- 
zio varj altri Autori , che fi potrebbero 
qui addurre in conferma , che Avella fiata 
tta Citta della Campagna , piena fede per 
anche ne fa il P- Alfonfo Ciaccomo nella 
Vita de Pontefici di Santo Silver io favel- 
lando , col dire : Ccelius Silverius Hofnii- 
fdx de F nifi no ne Pap£ , « legitimo thoro 
natus , Abella , feu Avella Civita te Campa . - 
n 'ue Felici s . Finalmente fe mai taluno da 
tante addotte, e tralcritte autorità non fol- 
le colla ragione fodisfatto , a vie più ren- 
derlo perfualo , gli farà forfè baftevole il 
folo marmo di Barbaro Pompeiano , Como 
Confidare della Campagna, che in appretto 
a fuo luogo traferiveremo , dove tra l'altro 
ivi fi legge : Barbarus . Pompejan . V. C. 
Confi Kamp. Civitatem Bell am . Chiaman- 
doli Avella , Civitas Bella ^ in vece di Abel- 
la , come appunto la chiamò il Sanfielice 
pag. 32. affermando, che Bella eziandio fi 
folle detta dal Mantuano , col dire : Nola - 
v ls contermini fiunt Abellani , non obficuri 
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quondam nominis \ quippe confcripti in Ca- 
talogo Populorum , qui cumTurno aduerfus 
Eatinum , & JEneam confpiraverant : Et quos 
maliferte defpeéìant manna Bell*. JEa.Vil . 
v. 740. Quo in nomine , vitandum ex va- 
calium concurfu hiatum , Poeta primam de • 
traxit Ut et am , 6* /?ra Abella: , diéium ejl 

Bellx . 

5. XI. 

Q Uindi egli è fuor di controverfìa , che 
. emendo Avella Città, come finora fi è 
dimolirato , ella aver dovea tutti quei or- 
namenti, che erano proprj delle Città, al- 
trimente meritato non avrebbe tal nome , 
come dice Paufania lib. io. : Sì modo eam 
XJrbem appellare fas erit , in quaCives non 
Pr*torium , non Gymnafium , non Theatrum 7 
non Forum ullum habeant , non demum ul - 
lum perennis aqu* conceptaculum . Imper- 
ciocché , ficcome ancora di (òpra ( §. 9 . ) 
fu accennato, ne Quartieri di ciafcuna Cit- 
tà vi erano il Teatro , le Terme, il Pre- 
torio, il Circo, ed altri notabili edificj , que- 
fii ftelìì ornamenti in Avella , come Città , ef- 
fere doveano . Così il Foro della Città dì 
Avelia con altro nome ancora Piazza Ma, g-_ 

gio- 



Digitized by Google 



'£6 -Avella' Illustrata 

giare , ed Augu fiale chiamato , ad edere vQr 
niva nel Quadrivio, che era il cuore , ed 
il centro della Città , dove fi trattavano i 
negozj pubblici , li vendevano i coraeftibi- 
*li, e fi efercitavano i Giudizj , al dir dì 
■Samuele Petifco in Lexico : Forum , Locus 
publicus , ubi negotia , Nundinx f & fudi- 
•eia exercebantur . In vicinanza del Foro vi 
era il Palazzo Augu fi ale , 0 fia il Pretorio^ 
in cui rifede va il Senato , il Principe , ed 
il Pretore, che amminiiiravano la giuliizia 
Si Popolo , al rapporto di Girolamo Pangirolo 
in Notitia Imperli cap. ioo. dicendo: In qua- 
'libet Civitate aderat Pnetorium . . . Erant 
enim in majoribus Urbibus y prreter Palatia 
Principis , Pretoria , idejì JFdes , in quibus 
’ judicabatur Novell . 24. in princ , Anche vi- 
cino al Foro erano i Portici ’, e le Bajili - 
che , vale a dire alcune fabbriche magnifi- 
che fatte a- volta , con colonne , Ila tue , e le- 
dili, non folo per abbellimento della Città, 
ma altresì per comodo de’ Nobili , de’ Mer- 
cadanti y e de’ Giudici alla ftagione d’ Inver- 
no , Come dice il Vetruvio lib. 5. cap w 1. : 
j Bajilicarum loca adjunéìa Foris , quam cali - 
dijjìmis pàrtibus’' oportet conjlitui , ut per 
hyememy fine mole fila tempejìatumy fe con - 
J erre in eas N egotiatores pojint . Lo ftefi- 
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’ fo dice il Peti] co : Bajilica fuit magni fìcen - 
! lior in Urbe Domus , Columnis & Simula - 

! cr/5 variis fuperba exercendis J u~ 

r ^ ci /5 , 6 * Megotiorum conventibus dsjtma- 
i ta . Da quel tanto ora detto li ricava, che 
tutto ciò lìa liato nel Quartiere della Piaz- 
za , ove oggidì ancora vi è il Palazzo del 
Principe, quello del Pretore, il Mercato , 

1 ed altro imitato dall’antichità di Avella , 
t conforme nella Contrada di San Pietro vi 
i era l’Anfiteatro , nella Regione di Cartabuc- 
1 ciò le Terme , e nella Tribù di Sperone 
il Teatro , atteib quelli divifati pubblici or- 
; namenti erano diftribuiti per i divedi Quar- * 

1 tieri delle Città, liccome di Napoli f afler- 
1 ma il T utino , ed altri Scrittori , con effe- 
i re ivi il Teatro nell’ Anticaglia nel Seggio 
i di Montagna , le Terme , ove è la Chiefa dell* 
i Annunciata nella Regione Forcellefe , il Pre- 
;• torio, ove è la Chiela di ■ San Lorenzo nel- 
à la Tribù di Nido, e l’Anfiteatro verfo San 
[■ Gio : a Carbonara nella Contrada Capuana. 

? Finalmente all’ ornamento delle Città li ap- 
partenevano i Tempj con fpsciale cerimo- 
j nia confacrati a tutti i Dei , che adoravano 
.. fecondo la loro proprietà , quali fuori , e qua- 
:■ li dentro della Città, come di fopra ({.2.) 
fu additato , e quali più , e quali meno al- 
la Dorica, o alia Corintia adornati. 

- \ \ w> 
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Etimologia del nome di Avella . 

$. XII. 

I 

I ntorno alla denominazione di Avella va- 
rie fono fiate , e tra loro difcordanti de- 
gli antichi , e de’ moderni Scrittori le opi- 
nioni, le quali tutte, fe pure al vero non 
ci opponiamo , non meritano attenzione ve- 
runa per effere una Tempre la verità . Im- 
perciocché Plinio ftima, che dall’ abbondan- 
za delle noccivole, o fi ano nolelle, ovvero 
nocchie fia derivato il nome di Avella , di- 
cendo loc, cit. : primum aut diti* Abellinae 
ab Abellino Campani x Oppido , quod a Vir- 
gilio appellatur A bella, a Silio Avella ..O- 
ieris quid quid eji y Johdum ejl in Avellanis y 
& ipfo nucum genere , quas antea Abellinas 
vocabant . Lo fieiTo contefta Servio Maurà \ 
nelle Chiofe a Virgilio nella Giorgie a hb. 
col dire : Sane Coryli proprie dicuntur , nani 
Avellana ab Avellano , Campani £ Oppido ; 
ubi abundant , nominata Junt : ed il medefi- 
mo ripete nell’ Eneide lib . 7. : Quidam hanc 
Civitatem a Rege Murano conditami Mae - 
Tarn nomine voeatam ferunt , ,Sed Grxcos 

eam * 

* 

W ' 

/ 
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eam primo incoi uijfe, qiue a nucibus Ab ella- 
nis Abella, nomea accepit . Altri poi con 
cimbro gio di Leone Nolano pretendono , che 
dalU procella , o vertigine , o turbine de* 
venti , cne ivi predominano , fiali originato 
il nome, di Avella . Così Abraam O.teho 
11 ^ eat \° . del Mondo , e nella Tua Geo - 
y dice : Abellam enim in Campania (la* 
tuit y quam Ambrofius Leo .... tradit a 
prijcis Grxcis Abellam a Venti Vertigine 
itidem hunc trattum perniante di a am .Lo 
fletto afferma il Calepino : Abella , feu po~ 
tius Avella .. . Ut notat Ambrofius Leo f 
Jic a prifcis Gracis ab a»*a« , id ejì , vena- 
li vertigine hunc tradì um perniante ditta . 
Cosi ancora 1* Abate Giordano loc. cit. di- 
ce . „ £ dalli Greci medefimi fu chiamata 
yy Avella , che in latino vuol dire Procella 
r> e Vertigine de’ Venti ; o pure fu detta 
„ Avella dal verbo avello avellis , chetila 
>’ P er -sbarbicare , e fìirpare a forza ; il che 
,, tutto fi verifica di Avella in Campagna 
„ Felice , ove domina talmente il vento 
„ Borea particolarmente , che quando fpflf^ 
y, ancorché con poca violenza fi vede che 
y f ftirpa , e sbarbica le piante, difoopre gli 
„ edifizj, e fa grandillimo danno u . Altri 
ali' incontro opinarono, che ilinome di A velia 
V. Tem. I. C fia 
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fi a nato dall’eflerfi ivi rifuggiti \ gli Etrufci* 
creduta gente vile e codarda, fuggiafca di 
Capua, fecondo il medelìmo Servio , dicen- 
do ; Alii quod imbelle vulgus & otiojum 
ibi fuerit , ideo Ab eli am appellatemi. Hujus 
Cives quum loca circa Capuam pojfiderent 
orto tumulto interiijfe : aliofque fugiente* 
Mceranum abiifje , & ejus incolis (ìruxijfe^ 
(farebbe meglio a leggere ferviijfe) & quod 
imbelhores juerint , Abellanos diéfas , Final- 
mente dalla bontà del fuolo la vuole cogno- 
minata il Sanf elice , e dalla bellezza del 
luogo il Capaccio , col dire quegli ; Quod 
fi nomìnis infpiciatur vis , Bella non Abella 
dìcetur , idejl Bona . Ager enim Abell anus 
multis ejl accumulata bonis : col dire quel- 
iti ; Qjiamobrem & originis vetujìate , , dy 
eonditorum nobilitate , & amenitate fitus 
& agri ubertate , ut Abella quaji Bella me- 
rito dici queat , 



$. XIII. 







jUefte , e fomiglievòli fono degli Auto- 
ri circa TEtimologia del nome di Avel- 
la le opinioni , st varie , e diverfe , che 
non i'’.ppiamo a quale di’ effe appigliarci^; 
anzi ultimamente vi è dato Nicolò Amento^ 
' . ■ ■ D . ■ che- . 
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che con una manoferitta lettera al JP. Se- 
bafiiano Paoli diretta , appunto di Avella 
favellando, ci fa vedere all’ intutto ignorarli 
l’ origine de’ nomi , col dire ; 

Ma fono al parer mìo tutte freddure , 
Quante fi leggon derivazioni 
Infante di grandi uomini Scritture . 

E l' ofiinarfi in certe opinioni , 

Che i nomi abbian origine accertata 
S on cofe 9 amico mio y da gran minchioni» 
Abella , o Avella vien così chiamata vr 
Sa Iddio perchè : fe fiimo aneli* io 
' dubbiofo y 

Che dipafi , chi è fritta la frittata „ 

In tanta dunque varietà di pareri il miglior 
partito fi è il non dar fede a veruno ; così 
la prudenza vuole , così il noffro genio co 
n impegna , con fare bensì conofcere la in- - 
fuffiftenza del loro penfare * E primo, per 
quanto fi appartiene all’ opinione di Plinio , 
e di Servio , che le noccivple, anticamente 
Abelline , ed Avellane chiamate , abbiano 
dato il nome dì Abella , p Avella y diciamo 
ciò non efifere affatto vero, attefo le pian- 
te, ed i frutti per lo più acquattano il no- 
me da’ luoghi , ove bellamente allignano , e 
di buona qualità riefeono, e lo confervano, • 
dunque altrove fi piantano conforme atte-' 

G a fta 
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fta 1 * erudì tifiìmo Duca Vargas Macc iucca 9 
deir antiche Colonie pag. 193 . col dire : 
„ Si sa, che le piante , ove fon belle , e 
„ feraci , di là acquitelo il nome , ed iL 
,, ritengono, ovunque lì portino a dar frut- 
„ to : per non dipartirci dalla Campagna 
„ noltra , il Gauriano vino , ed il Falerno li 
„ leggono trafmcfii in più luoghi: ed ufcen- 
5 , do da efla, il vin Greco fu quali comu- 
„ ne: taccio i nomi de’ frutti, come Avel- 
„ lana nux , P antica &c, w Così le poma 
perjìche dalla Perlìa furono trafmefle nell' 
Italia , ove ritengono il nome deli’ antica 
loro Regione, con effere predo di noi col- 
la mutazione del clima divenuta una pianta 
di frutto fuave, che colà era velenolò, co- 
me dice il Columella , de cultu honorum 
Uh. lo. 

- - . ... Et pomis , qua barbara Perjìs 

Miferat , ut fama eji , patriis armata, 
venenis - 

Ambrofios prdbent fuccos , oblita nocendi m 
Così le cirege , o liano cirafe da ChiriiTon- 
da Città fulla {piaggia dei Mar Nero, o fia 
Ponto Eulìno portate in Roma la prima 
volta da Lucio Lucullo dopo la vittoria di 
Mitridate ritengono ancora il patrio nome, 
come dice &. Girolamo in Epift . ad Eufio - 

.>■- * chiami/ 
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chiurn : Siquidem hoc genus pomi , Ponto 9 
& Armenia fubjugatis , Cerafunte primus 
( Lucullus ) Romam pertulit . t/We & </* 
patria arbor nomea accepit . Così ancora le 
nocchie fi diflero.dve//a»e, perchè in Avella 
a maraviglia allignarono , conforme ebbero 
altresì il nome di Pontine , o Pontiche , e 
Palejlrine , dacché in Ponto contrada deh* 
Alia da prima fiorirono , e ne abbondarono 
per anche i Popoli di Paleftrina in Campa- ’ 
gna di Roma , fecondo il medefimo Plinio 

l0Cm CI tm 



f. XIV. 



D A quel tanto finora detto reftabafìan* 
temente chiarito 1* argomento , che AveU 
la non prefe il nome dalle necci vole , di 
cui un tempo il fuo fuolo abbondava , ma 
bensì elleno da Avella acquifìarono il no- 
me, chiamandoli Abelline , ed Avellane , in 
quello fenfo appunto , che oggidì per rara 
qualità, e buon gufto lì lodano le cetran- 
k gole di Portogallo, il mofcatello di Trani, 

[ le pera fpìne di Averfa , le percoca di Arien- 
zo , le foppre fiate di Nola , le ricotte della 
! mede/i ma Avella , e così andando decorrendo. 
Per quello poi riguarda la feconda opinione, 

C 3 che 
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tfie Avella , dalla Procella, o Vertigine del 
Vento Aquilone abbia acquilhto il nome , 
loggiiingiamo , che Ambrogio di Leone , men~* 
tre quelle cole di Avella fcrivea , o tra- 
fognava, o era altrove colla niente diftrat- 
to ; poiché dove mai fi è intefo dire , che 
una Terra , o Città abbia prelò il nome dal 
vento ivi dominante ? cola al certo ringoia- 
re , e fenza efempio , come fe in Avella il 
vento fortita avelie la cuna , ivi lol tanto 
jeggefic T impero, ed ivi ancora te nelle la 
tomba, nè altrove con eguale, o maggiore 
veemenza nafeefie , fpiralTe , e morifife ; il che 
muove a sdegno , chiunque l’afcolta , e di 
Cofmografia , Geografia , e Corografia , ov- 
vero Topografia non è ignaro . Quindi al- 
tro appoggio di ragione non ave il Leone , 
che una debolifiima fomiglianza di nome tra 
Aella , ed Abella , o Avella ; ma chi non 
sa che togliendoli un’elemento da mezzo 
la parola fi viene a formare una voce di- 
verfa? Così levandoli la B , o la V y che 
fono lettere fcambievoli , da Abella , o AveU 
l/t , fi viene a comporre una parola di al- 
tro lignificato. Del refto quello Autore No- 
lano fu fortemente riprelò da Pietro Lafe - 
na , per aver confido Teatro con Anfitea- 
tro, dicendo nel fuo Ginnafio cap. 7. pag. 137, 

Am- 
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„ Ambrogio Leone nelle reliquie della Tua 
„ Nola raffigura due Anfiteatri . Donde il 
„ ricoglia , io non ho efaminato , ma non 
,, pofTo lenza maraviglia offorvar, che Au* 
„ tor sì erudito non ben intendelfe , che "co* 
„ fa folTe Anfiteatro , poiché grave : errore 
yj commife in quelle parole u j Quin etiam 
JSlol.e duo Amphitheatra fuìffe ,in qui bus Fa* 
bui £ pr£tet C£tera recitabantur Poematm 
€jc. „ E non contento di applicarvi la Poe- 
,, tica , vi tira in confeguenza la Filofofia. „ 
Or fe coftui in cofe. ben chiare della fua 
Patria andò èrrato, qual buon giudizio, dar 
poteva dell’ Etimologia di Avella , li kfcii 
alla difcreta prudenza di chi legge . Cne 
poi egli abbia avuti molti feguaci , ciò non 
reca maraviglia, attefo coftoro alla cieca li 
fono iti appretto imitando le Pecore di Dan-* 
te nel fuo Purgatorio, col dire. •• 

E ciò che fa la prima , e T altre fanno- ± 
Ad orando fi a lei , s ella s arre fa ' i 

Semplici , e chete , ed il perchè non /annoi 
Effondo dovere dell’ uomo il cercar Lem* 
pre il perchè nelle cofe dubie , al dir di 
Seneca de Vir . beat. cap. I. , e di Lattari- 
zio de ori gin. cap. 8 . ■ * 



/ . 
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1 3 Er quello tocca la terza opinione , che 
il nome di Avella fia derivato dall’ eP* 
ferii ivi ricovrata gente vile , e codarda , 
per cui vengono ititeli gli Etrufci fu pera ti 
da’ Sanniti l’anno di Roma 332. giriamo* 
che quefto fucceffo\ non avvenne in Avella % 
neppure; io Nola, come crede Camillo Pel+> 
legrino nel quarto dii'corfo della Campagna 
Felice, ma bensì nella Città di Capua, al 
rapporto di Tito Livio nella fua Storia 
Romana Uh. 4. cap iy. che in appretto tra*, 
icrivcrerno:^ attettando di vantaggio il Clu~ 
verio , che gli Etrufci alla ftragge Sannitt- 
ca fuperltiti li fuggirono nella Tofcana , 
óve tra l’Appennino e riviera di Genova , 
e. tra i fiumi Tevere , ed Arno fi ftabili* 
rono , col dire . Uh. 2. cap . l . Campania a 
fiamnitibus ejeài , fìnes tantum habuere in- 
ter Appenninum , & Mare Inferum , Tibc- 
timcjue , & Armi m Rumina Inoltre gli E- 
trufci , ora detti Tofcani , non furono uo- 
mini pigri „ e codardi , come vanamente ta- 
luni fe l’ hanno figurati , ma arditi , e co- 
yaggiofi , che (ottennero varie guerre co. 
Romani, co’ Cumani, ed altri Popoli, fic- 
Come ottervare fi può pretto del Padovano, 
a , Pìq- 
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Pindano , ed altri autori , ed anche noi de* 
meàefimi favellando a Tuo luogo in parte 
lo ragguagliaremo ; nè la forprefa di Capua 
fatta loro da’ Sanniti oscurò la loro gloria, 
attefo che eglino furono da quelli alTim- 
provifo affatoti in tempo di notte ebri di 
vino , ed opprefli dal Tonno , come dice 
Livio : Deinde fejio die gravatos Jomno r 
epuiifque incolas veteres novi coloni noéìur - 
rz a c*de adoni . Finalmente non Tappiamo, 
dove mai quelli Tcrittori abbiano ritrovato, • 
che Avella fiali un tempo chiamata 'Msra y 
o Merano , al ragguaglio di Servio : Quidam 
hanc C ivi t arem a Rege Murano condir am , 
Moeram nòmine vocatam ferunt : e poco 
dopo ToggiunTe : Orio tumultu interiijfe : 
ahofcjiie . J'ugientes Mcaranum abiijfe . Or 
perchè quanto riferifcedVruio a niuna auto- 
rità , o ^ragione li Vede- appoggiato. f anzi 
è del tutto contrario agli autori , che di 
Avella fecero parola , atteTo tutti col Te Tri- 
plice nome di Bella , Avella , ed Abella la 
differo; dunque il nome di Mera , o Me- 
rano , o fi deve credere finto , o ad Avella 
non fi appartenne . Quindi le Avella giam- 
mai ebbe il nome di Mera , o Merano , Te 
gli Etrufci non furono uomini vili , ed 
abjetti , gran torto Tenza dubio fi è pre- 

teTo 
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tefo fare alla noflra Patria in volerle attri- 
buire una origine poco degna , col dire : 
quod imbelle vulgus & otiojum ibi fuerit , 
ideo Abell am vocatam . Non e {Tendo polii- • 
bile, che Avella folTe Hata figlia di Dam- 
mele Colombe , fé ella nfir Tempre mai 
madre di Aquile , e di Leoni , come cantb 
il V enofmo lib. 4. Oda 3. 

Fortes creantur fortibus , & bonis , 

E fi in juvencis , ejl in equis patrum 
Virtù* ; nec imbellem feroce* 

Progencrant Aquila Columbam . 

$. XVI. 



P Er ultimo al nollro argomento punto non 
olla il dir del Sànfelice , e del Capac- 
cio , i quali non danno denominazione di 
Avella,, ma bensì ne deferivono i pregi, e 
le doti , onde ella va fregiata , e adorna ; 
coficchè fi conchiude , che Avella non dalle 
noccivolc , onde era ferace ; non dal ven- 
to ivi predominante ; neppure dal foggiorno 
di vili Coloni forti la denominazione ; e 
quindi per non lafciare credere , che 1’ eti- 
mologìa di Avella , come dice T Amenta , fi a 
affatto ignota , fa duopo a noi rranifelìar- 
ìa . Quindi prima di accingerà a quella 

ardua 
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ardua imprefa per la novità dell’ argomen- 
to, che iì propone, fa di meltieri premete 
tere alcune cole degne di ritleflione , per- 
chè facilitano l’ intraprefa , ed agevolano* il 
fenderò. Primieramente è da confiderarfi > 
che Avella da’ Latini ne’ vecchi tempi fem- 
plicemente lì diffe Bella , conforme di fo- 
pra (§. io.) col marmo di Barbaro Pompe - 
jano fu additato , e lo confermano gli an-^ 
tichi codici del Marone , al ragguaglio di 
Claudio Daujqueiù fopra Silio Italico , di- 
cendo : N ec novum earumdem literarum 
collisone alter am aut vocis pedi , aut ca- 
piti deripi * Veteres quidem Codices Vir- 
gilio arrogant Bell # tejie Pieno : tamert 
ipfe , & Erythrxus inclinant in Abellas & 
Manutii editioni fic e/?. Così ancora Anto- 
nio Sanf elice il Giovine ne’ Scolj al vecchio / 

S a nf elice fopra quelle parole da noi altro- 
ve di fopra trafcritte : & prò Abellae , di- 
ftum eft Bellse : afferma non elfere certo 
tra’ Critici, fe più tcfto Abella, che Bella 
debba dirli , o per contrario , anzi nota , 
che Bella fi folfe chiamata dagli antichi 
Grammatici , a cui fi appigliò il fuo Auto- 
re , col dire num. 271. De Virgilii loco 
Bellx , art Abellse legenda , & on hoc po- 
tius , quant illudi verbum Vates in fuo potè* 

mate 
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mate adhibuerit , varia ejl Criticorum fen — 
toma ..... Auftoris nojiri afferto opti- 
mi nota codices favent , prater defignatas 
ab * i/j/o conjeéìuras & argomenta , necnon 
antiquorum Grammaticorum Jententiam . Se- 
condariamente è da notarli , che febbene in 
certe antiche edizioni di autori lì leggefie 
Avella in vece di Abella , come prelio £h 
lio Italico , che due volte così la chiama 
col dire de Bello Punico fecondo lib. 8. 

Pafcuaque haud tarde redeuntia tondet 
Avella . 



E poco apprefTo nel medelimo libro 8. 

• Surrentum^G pauper fulci cerealis Avella m 
Al che li appiglia anche il Cafaubono ; tut- 
ti gli altri poi antichi, e moderni Scritto- 
ri col nome di Abella , la nominano, e così 
propriamente doverli chiamare giudica Cri - 
fiofaro Cellario antico Geografo lib.2, cap.^ m 
a cui fanno eco il Cluverio , il Daufqueiu * 
il giovine S anf elice i ed altri. 



, . > $. XVII. 

P RemelTe quelle brievi notizie diciamo, 
che Avella per aver fortiti i natali da' 
Fenici ; conforme fui principio ( j. i. ) 
accennammo , ed in apprefiò con valevoli 

ra- 
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ragioni , ed autorità lo dimoltraremo , da 
Belo conduttore della Fenicia Colonia , e 
principal Deità ivi adorata , prefe , e con- 
ferva ancora di Abella , ed Avella il no- 
me . Condoli acofachè Avella fui primo al- 
bore del fuo nafcere femplicemente Bela 
fa cognominata in onore dell’ eroe Belo fuo 
Fondatore, pofcia duplicatoli l’elemento L 
Bella lì dille, conforme poco fa ( §. 16. ) 
dicemmo, e finalmente per rendere la po- 
rola più tonda e fonora , o per vezzo e 
genio del Latino parlare piacque a Scrit- 
tori Romani accrefcervi innanzi l’elemento 
A , onde Abella , ed Avella fi compofe t 
efiendo variabili 1 * elementi B, e V , il che 4 
ben conto , come dice il Pellegrino difcorf.2^ 
e chiaramente lo fpiega Rafael e Volate na- 
no fol. 138., dicendo : Abella fupra Nea - 
polim verfus Septentrionem , dicitur & A- 
veila, nam inter B, & V affinitas , ut aìl 
Lucianus , un de Avellana nuces Macrobio* 
& Virgilio. Quindi fe mai Urani fembraf- 
fero tanti cambiamenti di lettere , ciò non 
recarà maraviglia , che dell’ ignoranza è fi- 
glia , e madre del laper , a coloro, che 
nelle fetenze fono verfati , o hanno per le 
mani Gerardo Giovanni VoJJio de litterar . 
permut. Tanto più che fe le voci , ed i 

nomi 
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nomi lì mutano a piacere, fecondo il bifo- 
gno di chi l’adopra,come cantò il Fiacco^ 
de arte Poetica ver/. 70. ■ 

Multa renafcentur , qu<e jam, cecidere, cet- 
duntque , - fi * 

QuìC nunc funt in honori , vocabula\ fe 
i volet ufusy ■ ) 

Quem penes arbitrium eji , & jus , & nor- 
ma loquendi , 

maggiormente lo poflìamo dire delle lette- 
re , che alia giornata fi variano nelle pa- 
role . Quello poi , che vìè più importa , li 
è il vedere fe Belo fi a fiato veramente il | 
Conduttore della Colonia Fónda in Avello* 
A confelfare il vero , quantunque su di ciò 
non avelli mo certezza indubitata per man- 
canza di documenti , nondimeno più ragio- 
ni ci aififtono , che ci perfuadono di tal vd-* 
xità; e primo ci fi para innanzi fefempio 
di molti Popoli , che dal nome del capo 
della Colonia, o del Fondatore della Città 
fono fiati denominati : così l’ Italia da Italo 
Re di Arcadia, fecondo Antioco Sìracufàno y 
fi vuol Cognominata : la Sicilia da Sicolo 
fuo Re, fecondo Ellanko 1 ^ acqui ftò il no- 
me : la Sardegna, fecondo Solino , da Sar- 
do eroe venuto dalla Libia' fu de no minata i 
k J apigia , or Terra d’ Otranto , provine 
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eia di Lecce , da Japhet figliuolo di Noè, 
non meno che la Conia , oggidì Calabria 
Ultra , Provincia di Catanzaro , da Chaz 
naa.n riftretto in Chna , come innanzi dire- 
mo , traile il Tuo nome . Così Roma da 
Romolo , e tracciando altri efempj da Co-> 
ji amino Collant inopoli fu chiamata » 

$. XVIII. 

A Gli efempj delle Genti , che dal Fon- 
datore acquiftarono il nome , ..ci li 
prefenta in fecondo luogo l’antico collume 
de’ Popoli di creare Numi . i Conduttori 
delle Colonie , {limandoli padri , fonte , 
ed origine della Nazione, che da elfo loro 
era fiata fondata. Così Cham > figliuolo di 
.Noè, da cui fi vuole l’Africa popolata, co- 
me appiedo chiariremo , fu Nume creato 
col nome di Giove Ammone . Così Belo Re 
degli Alfirj , Nembrot chiamato nelle Bi- 
i blie, per aver fondato l’Impero Babilonefe 
, fu dopo morto, fecondo il Calepino , Nu- 
a me creato . Così Sardo per aver condotta 
r in Sardegna la Colonia dalla Libia , come 
» poco ù (: §. 17. ) fi dille , fu per anche , 
t lècondo Tolomeo , Nume creato , Così Enea 
• per aver nell’ Italia menata la Colonia Fri- 
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già, benché da’ Critici controverfa, fu fe- 
condo Dionigi citato da Claudio Salmajìo 
in Solino pag. 51. Nume creato, dicendo: 
Et ipji (yEneze) extruxere Latini templum 
hoc epigrammate ornatum , Patris Dei In- 
digecis. Così Didone per aver feco menata 
la Colonia Fenicia, e fondato il Regno di 
Cartagine , dopo fua morte fu per Dea ado- 
rata , come dice Giujlino IJìorico lib. 18. 
Quandiu Carthago invida fuit , prò Dea 
( Dido ) cult a ejl . Così Romolo per aver 
fondata Roma fu Nume creato , e l’ Impe- 
raci or Comodo per aver la medefima Città 
rift aurata , con gran fafto fi fece nominare 
Ercole fondatore Romano , come oflerva 
Ezzechiele Spanhemio fopra i Cefari di 
Giuliano pag. 16 y. E finalmente per non 
recar noja a chi legge Eumelo , per effere 
fiato Conduttore della Colonia Finicia in 
Napoli , creduto perciò padre di Parteno- 
pe , cioè fondatore di tal Citta, fu ezian*- 
dio Nume creato , conforme con erudizione 
non volgare lo . dimoftra il dottiffimo D. 
Giacomo Mar torelli fotto nome del Duca 
Vargas dell’ antiche Colonie pag. 187. di- 
„ cendo : Quindi non fi ricuferà d’accon- 
„ fentire,che io ben conchiuda , che Eume- 
„ lo , perchè eroe noftro amichili! mo , ef- 
1 fendo 
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„ fendo fuo nome Fenicio, e con deftinarfi 
„ alia più diftinta fratria , venerarli come 
„ Dio .... oltre la pregevole tradizio- 
„ ne ciré egli li fu padre di Fartenope , fono. 
,, tutte quelle condizioni, anzi documenti, 
„ che fi fu il Conduttore in iioftra Città 
„ della Colonia Fenicia , la quale darà 
„ fama alle patrie antichità , comechè igno- 
„ ta a tanti noftri Scrittori „ . Intanto 
non è da paffarli fotto filenzio, che Numi 
crea vanii, con ergergli Tempj , ed Altari, 
quei Eroi, i quali in altiffime lìagioni era- 
no viffuti , ficcome di Belo lo ragguaglia il 
Calepino : Huic ( Belo ) vìa funéìo tem- 
plum erexerunt Babylonii , divinìfque eunp 
honoribus funt perfequuti : e del Dio Ebone,- 
ed Eumelo il medefimo Vargas pag. 282, 
col dire „ : elTendp o naturale il talento , o 
,, fi acquifta per l’efempio, che per dive- 
„ nir Nume, bifogna e fiere vivuto in lèeoii 
,, aliai remoti , Si fa inoltre che a’ Con-. 
,, duttori di Colonie lì confacravano Alta- 
„ ri , e Templi, e fi desinavano folenn| 
-, fefte . 3É Ì ÌÌÌÉ|fe #i 
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5 . XIX. 

7 TfN terzo luogo è da notarli , che varie 
JL Popolazioni di quello Regno dal nome 
di qualche Nume ivi adorato acquifiarono 
la denominazione . Cosi dal culto di Apol- 
lo li difle Monte Pollino , dalla venerazione 
di Diana li chiamò Vallo Diano , dall’Ara 
di Giano trafle il nome Ariano, da Mercu- 
rio fu detto Mercogliano . Così ancora varj 
Luoghi di Avella non lungi dalla Regione 
Boreale da più Dei ivi venerati prelèro il 
nome , come Cervinara , Arpaja , Monte 
Sarchio , ed altri defcritti dal P. Arcangelo 
nella fua Cronologia pag. 315. , dicendo : 
„ I Romani edificarono lette Altari di 
,, prolpetto alla Valle Caudina , i quali fu- 
„ rono Ara fovis, oggi Airola: Ara Palla- 
„ dis , oggi Arpaja . Ara Cereris , oggi Cervi- 
„ mra. Ara Martis , oggi Santo Martino . Ara 
„ Panis y oggi Pannarano. Ara Cibalis , oggi 
„ Ceppaioni . Ara Hercolis , oggi Monte Sar- 
„ chio „ . Da ‘quel tanto finora detto ognu- 
no farà convinto , e perfuafo , che Belo 
iìa Rato il Conduttore della Colonia Feni- 
cia in Avella , come lo fu in Napoli Eu - 
melo , che egli vifluto lìa in tempi antkhifiì- 
mi , e che dopo morto lo ftelfo lìa fiato 
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in Avella per Nume adorato ; impercioc- 
ché oltre agli efempj allegati di fopra , 
( §. 17. ) cne ne’ vecchi tempi le Gitr 
tà , e le Regioni per lo più acquisivano 
il nome dal Fondatore , o Conduttore della 
Calonia , lì ravvila di vantaggio nel nome di 
Belo e di Abella una mede li ma etimologia, 
ed' origine , attefo che dada lheffa Radice 
Bel , che in Orientale .idioma il Sole de- 
nota, ed Apollo.,, che fono una ilìeflfa Dei- 
tà, come dice lo Spanhemio loc.cit.pag,^ 4..; 
uipollon , qui ejì le mime phyfiquement 
ax>ec le Soleil : ne nafee lenza dubio 
r una , e l’ altra voce di Belo , e di Bela j 
primitivo nome di Avella Che, poi Bel 
prelTo gii Orientali efprimeffe il Sole ce 
n’ accerta Servio , e Calepino , con -dir© 
<juefti : Bel us nomen propri am primi B,ét 
gis Ajfyriorum , & patris Nini , .a Sol© 
Aeduélum y qui Ajfyriorum lingua Bel diete 
-tur „ : con foggiungere .quegli : AputL 
Affyrios Bel dicitur quadam Jacrorum rat 
tione & Saturnus, , & Sol). Quindi perch| 
<la Belo fono derivati Belino , Belevar\ 
cd Abel lio , -nomi tutti Anonimi , che Fo 
fteflo Sol'e lignificano conforme' attefta 
T impareggiabile Samuele Bochart , delie 
'Colonie Fenitie lib . 1. cap,. ^3. 1 dicendo ù 

D % ipfum 
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ipfum autem Belìn vocant , & eximie co - 
lunt , Apolhnem effe volente s . Belenus 9 
vel Belìn idem , qui Bela i , i*<z Phaenices 
Solem vocabant .... oratfteo i/a videtur y 
& cum Beleno Dea idem effe Absllio . 
Dunque per la medefima ragione va bene 
a concbiudere, che da Bela ufcente imme- 
diatamente dal Bel , che vale il Sole , fono 
nati Bella , Abella , ed Avella , nomi anche 
finonirai della Deità di eflb Sole. 



$. XX. 



S Noltre dal credere noi Belo , Fondatore 
di Avella , rampollo della Regia ftirpe 
di Nembrot , da’ profani Scrittori detto 
Belo , o certamente della difcendenza dì 
Chanaan , che l’uno, e l’altro per Ri pi te 
rapprefènta Cham, figliuolo di Noè , come 
lì rileva dal Genefi cap. io. v. 6. « 8. , 
giacché da Chanaan ritroviamo popolata 
ima Regione di que.fto Regno , come non 
guari di fopra .( §. 17. ) fu additato , e 
in appreffo lo dimoftraremo , chiaramente 
lì ravvila di edere il noftro Eroe vivuto 
in remotifiìmi tempi , e quindi fi dovea 
creare Nume , per quel che poco fa 
( $. 18. ) fu notato , che le Deità non 



Digitìzed by Google 





lì fingono di frefca età , ai ragguaglio del 
1 medefimo Vargas ìoc . cìt. dicendo : „ de© 
„ porli anche mente , che non per altro' 
,, da noftri padri lì colmb di culto , e 
„ d’ ofiequj l’Ebone , che perchè fi fu Nu- 
,, me dell’ età vecchia , e de’ Fenici , ed 
„ oltre a rinvenirli marmi ferini in fu© 
„ onore, fi vede fua figura in quali tutte 
„ le noftre monete ; certamente , che le 
„ Deità non fi fingono di frefca ftagione ,,^ 
Che poi ne* vecchi tempi dopo la diffipa* 
zione Babelica , e Cananaica i Popoli © 
le Terre prime abitate avellerò il* nome 
acquiftato da’ loro Fondatori, o Conduttori 
delle Colonie , ed eglino follerò. creati 
Numi, ovvero riputati figli de* Dei, oltre 
alle divifate noftre ragioni v,. ce n’ accerta 
il Cluverio nella Sicilia, e nella Germania 
feri vendo pag. 484. v. 40» col dire : A 
duétoribus autem in difpetfione gentium , & 
ipfas fimul' genteis Jìmulque terras , qua* 
occupabant accepijfe nomina ,, ipfos vero dii- 
fìores ali us Dei , alios pojìea habitos fvijjc 
flios . . . in Germania antiqua doCui„ . Dal 
che bellamente s’ inferifee , che il noltro 
Eroe Belo coll’ aver in Avella condotta la 
Fenicia Colonia non folo la noftra Patria 
da lui acquiftb il nome di Bela , ma egli 
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ancora vi fu lotto tal nome venerato, con 
effergli flato il Tempio eretto , ed Altare 
con lolenni felle in fuo onore celebrate , 
il che non ofeuramente ricavali da due 
marmi iìftentino ancora ne’ Filaflri del 
Cercato avanti al Baronal Palaggio , coll* 
Epigrafe in uno Cultores f òvis , e Diari * 
Saa um nell’altro, conforme in appreffo per 
interi trascriveremo, attelo in ogni Luogo, 
ove li ' venerava -il Sole , ivi ancora la 
Luna era adorata , intendendoli per Giove 
<1 Sole , e per Diana la Luna , con effere 
fiata in Avella una diftinta Fratria per il 
culto del Sole , che tale appunto denota 
la voce Cultores , come Ipiega il chiariffir 
m.o Keinefio , clajf. io. ». 4 . , con rinve- 
nirti altresì m «Avella in faccia ad una mu- 
raglia del fuo - Cartello dalla parte d’ Occi- 
dente il fimulacro fìeffo -del Sole , che forfè 
ivi era il lito Tempio , foftituita pofeia 
in Tua vece da Criftiani la Cappella di 
Santo Erafmo , come a’ nolìri giorni li 
vede la fua effigie in un marmo {colpita , 
fèhe in appreffo efporremo. - • 



, ’ A. 



4 • 

ì : 






(• 

f. 



:T) : •. „ • v; 



•» ir /*,-(♦ -• , 

■ . V. *.*. 0- -0-J4& ->'4 0 * .m 



f- 



Digitized by Google 







CAr. ni. J. xxr. 



55 



{. XXL 

) • 

F inalmente non dovraifi taluno colla men- 
te turbare , che noi interpretato abbia- 
mo il marmo di Cultores fovis per la Fra* 
tria del Sole, poiché i Popoli dell’Orien- 
te , da cui Avella fu da principio popola- 
ta , per Giove , e Belo intendevano la Dei-» 
tà del Sole , iìccome innanzi delle Deità 
Fenicie ragionando con buone autorità lo dif» 
fimpcgnaremo , ballandoci per ora in con- 
ferma di ciò due iole trafcriverne, 1’ una di 
Gio : Seldeno de Dis Syris Synt. 2 . cap. I. 
dicendo : S^pe occurrunt in Sacris litteris 
Baal , & Belus % variis Di is nomina comma* 
nia , & numero jecundo Baalim . CiCterum 
Chaldxis feu Bybyloniis propria erat v'òx 
Bel y Phoenicibus , & adjacentibus Baal : u* 
trumque ab Hebréo byD Baal , idejl , Domi - 
nus y a quo y excidente litera y juxta mo~ 
rem Chaldaicum fit bQ Bel .... Diferì * 
men illud a Griecis , & Latinis minus ob~ 
Jervatum ; utrique em’m indijìinéìe tam Phcc~ 
nicium feu Tyrium Numen , quam Babylo - 
nium plerumque Belum vocant y , Orienta - 
lium dialeàicorum haud curi 0 fi » L’altra poi 
è di Filone Biblio prefTo Eufebio in prt t 
parat . Evangel. lib . I. cap. 7. col dire.: Deum 
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hunc ( Solem ) unum effe Cccli moderato - 
rem putabant , eum vocantes Baal! amen , 
Phaenicum Iniqua Dominum , Grtca autem 
Jovem notat . E quello è quanto ci ha lom- 
tniniftrato intorno all’ etimolegia di Avella 
il noflro debole intendimento , ognuno per 
altro a quella opinione fi appiglia, che più 
gli va a talento, e gli abbeila , lenza vo- 
ler glofiare su di noi per non ricevere il 
contracambio nel deftar il cane, che dorme, 
come dice Monfignor Ottavio Antonio hayardi 
nel Prodromo dell' antichità d'Ercolano pog.^. 

• Ma fe mi viene poi la muffa al nafo 
*• Da ro da pettinar lana Sardefca 

“ A qualche caporuazzolo , che invaio 
' D ’ effo maligno , in acqua torba pefca . 

Obbligherollo , di Licambe il cajo 
- Rinovellando , a terminar la trejca • 

• Farò che fe m annaffi , e nelle forme 
Provi che non Ji tocca il can che dorme • 

Poiché chi non ama di efTere punto, non 
dee fìuzzicare il vefpajo , ricordevole di 
quel Poeta prefib Amanuel Tefauro nel 
“ Cannocchiale Arìfiot elico pag . 1 86. , il qua- 
le , calcatagli nel Tentiero una Mofca, eh# 
fpefib li volava fui nafo , gli compofe un 
iliiade di verfi col dire : 

• Bevi Augel infernale Pugliefc moffo , 

- San- 
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Sanguìjuca volante , elata firega-, 

Devi a Jchiattabudella , e vatti annega 
Sporca Arpia della terra in mar d' in* 
chiojìro 

• • <• ••••••••#•• 

Or -uai con labra di tanaglie armate , 
Correte a quejla preda , 0 formiconi. 
Pulci 9 V efpi , Tafani, e Farfalloni'. 

A Jtuzzicar Poeti oggi imparate . 

CAPO IV. 



Dell' antico Territorio di Avella 
e fuoi confini . 

$. XXII. 

QE egli è vero, che l’ antica Città di Avel* 
O la avea di circonferenza tre miglia, co- 
me di (opra ( 8. ) col Capaccio no- 

tatàmo, vigintiquatuor fere Jìadiorum ambi* 
tu circuirti cripta , fenza dubio il fuo Terri- 
torio elfere dovea il triplo almeno , o il 
quatuplo di grandezza maggiore per foften- 
tare tante genti, che ivi capivano: laonde 
non è potàbile idearci , come Popolazione 
sì valla porcile lutàftere, ed in florido fla- 
to mantenerli , non Iglò a difendere se ftef- 

. fa 
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fa da’ nimici, ma ancora a foccorrere altri 
Popoli fuoi parziali , ed amici , i quali da 
Potenze lìraniere anguftiati e conquitì il fuo 
ajuto cercarono, lenza un fondo doviziofo, 
ampio, ed inelauflo, non che a mantenere 
gente armata alla cuftodia della Città , ma 
altresì ad inviar loldatefche ad altri Popoli 
in foccorlò . Quindi ci attefìa Virgilio nel- 
le lue Eneide lib . 7. , che 'Avella preftb 
foccorfo a Turno Re di Rutoli contra del 
Re Latino , ed Enea fotto gli aufpicj di 
Ebalo figliuolo di Telone , Signore di Ca- 
pri , col dire : 

Nec tu carminibus nojlris indiéìus abibis y 
(Ebale , quem generajje Teloit Sebethide 
JSTympha 

Fertur , Teleboum Capra s cum Regna te- 
neret 

- J am fenior : patriis fed non & ftlius arvis 
Contentus , late jam dittane premebat 
* Sarrajies populos , & qu£ rigat .tquora 
SarnuSy 

Quique Rufas , Batulumque tenent , atque 
arva Celenn 

Et quos maliferse defpeèfant moenia Abellse. 
Che il Traduttore così fi (piega in To- 
fana favella di Ebalo favellando . 

E fu Re de Serrajìi , e delle genti , c 

Che 
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Che Sarno irriga , injignorijji apprejjo 
Di Batulo y di Rufa , e di C il enne , 

E de' Campi fruttìferi di Avella, 

Inoltre Avella diede ajuto a’ Romani nel- 
le guerre contra di Pirro Re de’ Molofiì 9 
contra di Annibaie Cartaginefe , contra di 
Spartaco Capo de’ Gladiatori , e contra degl* 
Xtalicenfi , come innanzi porremo in chiaro 
de’ Romani parlando . Refifìè pofeia Avel- 
la alla bravura di Alarico Re de’ Vifigoti, 
al furore di Genferico Re de’ Vandali , a’ 
trionfi di Belifario Duce de’ Greci , alia fide- 
gno di Attila Rè de’ Goti ,, a’ progredì di 
Autori Re de’ Longobardi , alta crudeltà di 
Sica no Re de’ Saraceni , agl’ ingiulti rifenti- 
menti di Attanagìo IL Duca , e Vefcovo 
di Napoli , e finalmente dopo tante mortai 
li ferite tratto tratto ricevute venne fiotto 
gli Ungari a fioccombere , reftando fmantel- 
lata , e diftrutta , conte a fuo luogo riferi- 
remo . Certamente le Avella non foffie fìa? 
ta di un amplifiìmo Territorio arricchita , 
al primo colpo farebbe calcata. 



• '•**•!> . 1 
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$. XXIII. 



m 

D I vantaggio T ampiezza grande del Ter- 
ritorio antico di Avella fi argomenta 
da’ confini, che gii preferivano gli Autori , 
i quali vogliono , che il Fondo Avellano 
verfo Occidente fi prolungale per fino al- 
le Foci del Fiume Clanio ; verfo Mezzo- 
giorno il Piano di Palma ne folle il confi- 
ne ; verfo Oriente i limiti di Principato Ul- 
tra, o fìa Provincia di Montefufco, e ver- 
fo Settentrione la fommità de’ Monti ne fof- 
fe il termine. E primo rifpetto all’ Occiden- 
tal confine piena fede ne dà il Cluverio , 
col dire : potro ultra fonteis Clanis amnis 
ad Monteis ejl Abella Oppidum , quod vul- 
go nunc dìcitur Avella Vecchia, idejì , Abel- 
la vetus ad diferimen nova , qu£ prope fita 
ejl . Lo fletto conferma 1 * Abate D. Placido 
Troyli nella fua Ijloria generale del Regno 
di Napoli Tom. 1. part.i . pag. lo2. , di- 
cendo : „ L’ antica Città di Abella da Silio 
„ ne’fuoi ver fi lodata lib. 8, 

Surrentum,& pauper fulci cereali $ Abella. 
,, E da Virgilio fotto nome di Bella fimil- 
„ mente defcritta Hb. 7. JEneid. 

Et quos malifer£ defpedlant mania Bell*. 
„ Su de’ Fonti del fiume Clanio ad ettere veni- 
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à va e dove oggidì Avella Vecchia fi ilice : a 
„ differenza di Abella Nuova di pfefenti po- 
„ co indi diftante „ . Da quelle due tralcritte 
autorità ballevolmente reità chiarito, che il 
Territorio di Avella da Occidente era limi- 
tato dal Clanio , che da più forgive nafce 
dalle falde Meridionali de’ Monti di Suefi- 
fula, ed unendoli col Fiume di Avella , e 
coll’ acque , che lòrgono nel Contado di No- 
la formano alcuni itagni comunemente La- 
gni chiamati al dir del San] elice pag . 150. : 
O ritur Clanius inter Abell am & Nolampar - 
vis quidemfontibus-, fed aliquando tanta plu- 
viarum prafertim aquarum audus copia, ut 
circumjeétos agros Juperfufus , & gravitate 
caeli infejìet accolas , & ditet ubertate fru- 
gum . Lo fletto fcrive l’ Abate Lettieri nel- 
la tua Suejjula pag . 61. L’ altre forgive 
„ del Clanio nafcono tra Avella , e Nola, 
„ e correndo verfo l’occafo fi unifcono con 
, y altre forgive, e paludi che tutte, ficcome 
„ anche quelle di Suefiula , fono chiamate lt 
„ Lagni Da quelle forgive del Clanio 

e dall’ acque di Avella vogliano taluni che 
avefiero origine le paludi di Napoli , dicen- 
do tra gli altri Ambrogio di Leone cap. 1.: 
paludes Neapolitanas a palude Abellqna 9 
Suejfulanave genitas % & alitai ejfe . Da quel 

tanto 
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. tanto finora detto chiaramente fi rileva , che 
tutta la Regione , ove oggidì fono Cicciano, 
Campafano , Rocca Rainuia , Vignola , Tufi-» 
no , ed altre Popolazioni , era anticamente por- 
zione del Territorio di Avella , a cui le mai vi 
aggiungiamo ancora il Contado Nolano , non 
fi farebbe male , poiché effendo fitta Noia 
fondata dagli Etruici anni 4,8. prima di Ro- 
ma , come attefta Vellejo Patercolo lib. 1. 
dicendo : quidam hujus temporis traàìu ajunt y 
a Tujcis Capuani , Nolamque conditam an- 
te annos 830 . quibus equidem ajfenferim . 
Senza dubio il fuo Territorio ad Avella li 
dovea affai prima fondata. 

A 

5. XXIV. 

P Er quello poi fi appartiene al meridio- 
nal confine del Territorio di Avella , 
«gli fembra , che li folfe dilatato per lino 
al piano di Palma ; imperciocché il Man- 
tuano nella raifegna dell’ efercito di Turno 
dopo di aver delcritti i Popoli amici , e con- 
federati dalla parte d’Occidente infino all*’ 
antica Sueffula , che era dentro Y odierno 
Bofco della Cerra , ripiglia a nominare al- 
tre genti a mezzo giorno principiando dall* 
Ifola di Capri , indi rammenta i Sar ratti , 

Po- 
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Popoli che abitavano alle vicinanze del fiu- 
me Sarno , pofcia numera gli Abitatori di 
Rufa , di Bando , e di Celenno , Paefi , e 
Caftelli ora diltrutti , e finalmente il Popo- 
lo di Avella , lenza punto, far menzione di 
Nola, dal che vie più fi conferma, che il 
Contado Nolano, come poco fa ( $• 23. ) 
dicemmo , era incorporato al Territorio di 
Avella , e per confeguenza il Territorio di 
Palma di oggidì edere dovea lo fpartimen- 
to tra i Sarrafti , ed Avella per edere quel- 
lo un fito naturalmente divilbrio tra quelle* 
e quelle genti . Nè vale il dire , come talu- 
ni lì hanno perfuafo, che Virgilio per quel- . 
le parole Mznia Abell £ nel verfo lopra tra- 
fcritto ( §. 22. ) intefe parlare di Nola , 
come rapporta Servio , dicendo : Multi 
Nolam volunt intelligi , & dicunt iratum 
Virgilium nomea ejus mutajfe propter /ibi 
negatum hofpitium : & ita aperte voluijfe 
dicere , fed ojlendere per pariphrafim , nani 
ibi punica mala nafcuntur , ut nunc Bella pr9 
Nola . Così ancora Gio : Fabrini traducendo i 
fopra trafcritti verfì del Poeta, dice:„Ebalo non 
„ contento dello dato paterno infino all ora 
,, per tutto teneva (otto il fuo dominio ì 
„ Popoli Sarrafti , e le campagne , ovvero 
„ il Paefe , che bagna il fiume Samo., e 

iS CO- 
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„ coloro che fono padroni di Rufa , e di j 
„ Batulo, e del Paefe di Celeno , e que - 
„ gli che le mura di Nola , che produce gran ; 
„ quantità di mela granate vengono ,, . Certa- 
mente quelli Efpofìtori , $d Interpreti van- 
no errati , poiché fecondo i più appurati 
Cromiti la guerra di Turno col Re Latino f 
cd Enea avvenne l’ anno terzo , o pure quar- 
to dopo diftrutta Troja , quando che Nola 
non era Rata ancora fabbricata, attefo di- 
cendo il Patercolo : Nolamque conèitam ante 
annoi 830. ed egli fcrivea fotto ai Confo- 
lato di M. Vinaio Quartinio l’ anno di Ro- 
ma 782. veniva Nola ad edere fondata , 
come di fopra ( §. 2 3. ) lì diffe , anni 48. 
prima di Roma , ed anni 384. dopo l’ec- 
cidio di Troja . Dunque Virgilio parlar 
non poteva di una Città non ancora fon- 
data , ma bensì di Avella intele di tut- 
ti frutti abbondante, come dice Gio : Scop- 
pa nelle fue Collettanee cap .4. pag. 19. : 
Gumque Virgilius hominum caveret Jaluti 
» « . . fub rupe Montis Virginis , fic hodic 
nuncupati fupra Abellam , nunc Avellam quarti 
Virgilius maliferam a malo rum fruétuum copici 
nuncupat Aòellam ,Jic & Prolomtus . Così dai 
dire Taubmanno , ed altri Chiofatori di Vir - 
èlio : Abclld ejl Montis nomea , & Oppi de 

& 
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& torrentis in Samnitibus : fono diftintivt 
proprj di Avella , e non già di Nola, che 
non ha Monte , ne Fiume , - 

J. XXV. ■ 

. 

TN quanto all’ orientai confine del Terri- 
JL torio di Avella, non vi è dubio per mol- 
te autorità, che abbiamo, che quello dilie* 
fo fi fotte infino agl’ Irpini , o fia Provine 
eia di Principato Ultra; e prima il Sanfe - 
lice dopo di avpr deferitta tutta la Campa- 
gna da parte di mare , e di terra prin- 
cipiando dal Garigliano verfo Occidente ter- 
mina con Avella verfo 1* Oriente , e col fiu- 
me Sarno , dicendo Hxc ejl Orientala Cam * 
pania, Sarno terminata flamine, cujus aqu* 
nos a Picentinis dirimunt, tam pigro laben* 
tei mota , ut utro fluant , nefeias . Al San* 
felice fi uniforma il Cluverio,' col dire:/».- 
de ab ortu equinoziali jungebantur Hir* 
pini juxta lineam ab Sarni fontibus ad mon * 
teis fuper Avellani Campani e Oppidum du~ 
àam; Ne’ confini degl’ Irpini colloca Avella. 
ancora il Ferrari , col dire : Abella , Oppi - 
dum Campani è in Hirpinorum conflnio , in* 
ter Neapolim 13 ., & Avellinum 18 . M. P. 
QGeurrens , Nola > Acerrifque proprior . Fin 

Tom . / E . qui 
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qui il Ferrari , il quale in due cole fi ab- 
baglia nel dire , che tra Avella , ed Avel- 
lino vi iiano migliai 8. quando in realtà ve 
ne fono io., come ancora, che tra Avella 
e Napoli vi fiano; miglia 1 3. dove che mi- 
glia 16. comunemente vi fi numerano , con- 
forme lo ravvisò il Capaccio loc.cit. dicen- 
do. Et licet Neapoli fexdecim milhbus paf- 
Juum abfit , tanta nihilominus vicinitate fruì 
licet , ut fi quis Oriente Sole ex ediliore 
loco in eam Urbem oculos convertat , mac- 
ula, privatofque domos enumerare pojfe vi - 
deatur . Così per anche Pietro Giufeppe 
Candel nelle note a Giujiino ad ufo del Se- 
tenilfimo Delfino di Francia , attefta di ef- 
fere Avella ne’ confini degl’ lupini , dicen- 
do: Ab e II ani , Campani £ Popuii , in Hir pi- 
no rum confinio . Da quel tanto finora det- 
to retta fermo , phe 1 * antico Territorio di 
■Avella prolungato fi folle per fino a’ confi- 
ni .della Provincia di Montefufco , cheche 
•in contrario ne Icritte 1 ’ Autore Avelline]' e 
-confondendo Avella con Avellino, l’ una e 
P altra Città in diverte Provincie iìtuata , 
•come bellamente le diftinlèro l’ Ortelio , il 
V ol ater r ano , Paolo Mjerolà , ed altri affeii-- 
.nati- Scrittori. Finalmente per quanto con- 
cerne al Settentrional 'confine del Territo- 
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jio di Avella , pare , die la natura ftef* 
fa 1’ abbia limitato coll’ altezza delle lue 
Montagne, che fono un ramo dell’ Appen- 
nino divifore dell’Italia, gì uffa la dedizio- 
ne del Petrarca nel Sonetto 114,. dicendo: 
Ora Jcendi a mirar il bel paefe , 

Che Apperuiin parte , e 7 Mar circonda e 
V Alpe. 

Coficchè l' antico Territorio dì Avella ab- 
bracciava tutta la meridional facciata delle 
Montagne da Monte Vergine per lino Can- 
celli alle forgive del Clanio , con tutto il 
Contado di Nola , e liioi Cafali , e colle 
pertinenze di Lavoro fi congiungeva con 
Monte Vergine da fotto Monteforte*.. 

C A P Q < V. 



J)eir odierno Territorio di Avella . 

' ‘ xxvi.< • 7"* ' 



a 



L E varie Popolazioni da tempo in tem- 
po ftabilite intorno ad Avella , hannp 
la maggior parte ingombrato del fuo amplif- 
fimo Territorio , che ora ili affai fìretti 
termini fi vede racchiufo , imperciocché 
effendoli fondata Nola dagli Etrufà conap 

i capo 
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poco fa di fopra ( {. 23. ) dicemmo , 
ovvero da’ Tirj , fecondo Solino : conjìituta 
Nola a Tiriis , oppure da’ Tirrenj , fecondo 
Lipfio, che una medefima gente fono, come 
apprelfo diremo , • coloro buona parte di 
Territorio involarono ad Avella , pofcia dal- 
la diluzione di Nola , e dallo Icempio di 
Avella , come ancora dalla ruina di altre 
Città li originarono molti Popoli , che di 
prefente fanno circolo, e corona alla me de- 
li ma Avella , con occupargli altra porzione 
del fuo Territorio . Quindi lènza rammen- 
tare Cacciano , Camp alano , Comignano , 
Rocca Rainula, Vignola, Tuhno, Baiano , 
Sirignano , Quadrelle i Mugnano , Cardinale, 
e lomiglievoli Popolazioni, che anticamente 
formavano la Diocelu del Vefcovado di 
Avella , come a luo luogo lo ragguagliare- 
mo , viene a’ dì noftri ella circondata da 
Nola , Lauro, Monteforte , Summonte, Pan- 
darano , Santo Martino , Rotondi; Cervi- 
nara , Arpaja , ed altre genti , fecondo il 
lodato Capaccio , dicendo : Abella in n ton- 
ti um r & collium theatro pofita 

'iST olam , baurum , Roccam Ravinolam , M.on- 
temfortem , fiùnderanum , S anmartinum , Cer - 
vinaram , Rotundos , & Arpajam finitima s 
habet . Intanto non è da pillarli qui lòtto 

* m . fi- 

4 
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filenzio che venati gli Etrufci nella noftra 
Campagna , ed in buona parte occupatala 
agli antichi Abitanti , o (eco loro ricevuti 
in focietà , nacque tra i Nolani , e gli 
Avellani controverfìa intorno a’ confini , 
che poi mediante un comune accordo tra. 
loro fu fopita , e terminata con dabilire , 
che due Tempietti di Ercole r , 1* uno di 
Avella e 1* altro di Nola fodero i limiti 
del loro rifpettivo Territorio , con edere 
forfè il Tempietto d’ Ercole di Avella predo 
lodierno Ponte della Schiava , ove è la Cap- , 
pella di S. Antonio , e quello di Nola nella 
fronte del podere dell’ Illuftre Marchefe Ma- 
ftrilli , dove appunto dalla Regia Camera della 
Summariacol fuo Arredo de’ 43 . di Settem- 
bre dellanno 1780 . fono dati ordinati i con- 
fini ài Avella , e Tufino con dovere i Fora- 
ftieri tutti pagare la buonatenenza ad Avel- 
la , come ivi tra l’altro fi legge : Esteri bona - 
tenentes ab ho die in antea Jolvunt in benefi- 
cium Univerjìtaùs . Abellarum bonatenentiam # 
fervata forma Catajìi anni 1 661. Jalva 
provinone f adendo prò attrafu . Come offer- 
vare il può predo Y Attuario Scarola» 
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: j. XXVII. ; . 

* » 0 * • A* . 

Uanto finora abbiamo detto intorno a' 



Nolani, ed Avellani per l’antica dii 1 
ferenza de’ confini , chiaramente fi rileva 
da frugolare Pietra Etrulca:- non è gran 
tempo in quello corrente Secolo rinvenuta 
iù Avella ,td or conlèrvafi nell’almo Mufeo 
del Seminario di Nola , chq in apprefiò 
tFafc rive re mo , dove fi legge , che Pancino 
Padre del Senato di Avella , e Tribuno 
de’ Soldati Inlìeme con fuoi Senatori , e 
Panfili o'Namo Vezìo Nolani convennero 
dì afiegnare ad ogni Avellano un Jugcro , 
& tre Atti ad ogni Nolano filTando i limi- 
ili dietro ! Tempietti d’ Ercole , corrifpon- 
dendo il linguaggio Etrufco al Latino, come 
fiegue : Curri Tancinus Pater Senatus Avel- 
lani , €f Tribunus Militum deferibere de - 
beat lirmtes per viam , qu£ ab Herculis 
fano media it intra fines ( antiquos ) pojl 
Herculis fanum , circum , & per viam po - 
Jticam : ' ipfe Pater deinde cum Senatoribus 
Juis Tancinus Tribunus Militum legionis 
I. difcrìéif unum jugerum - trìum brachio- 
rum , Pamphilus Nolanus tres Aélus : & 
Namus V ettius Nolanus menfus ejl : Era 
poi il Jugero la ffiifura , che anticamente 
. - fi 
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fi adoprava nella divifione de’ campi, e con- 
teneva 24.0. piedi -di lunghezza , e piedi 
120. di larghezza, che componevano 28 800. 
piedi quadrati . All’ incontro l’Atto conteneva 
là metà del Jugevo , fecondo il Nieupoort 
feti. 6 . cap. 3. 7. dicendo : Jugcrum erat 

menjura agrorum patens in longum pède& 
24.0 , in laturn pedes lio. , qui confidimi ' 
pedcs quadratos 28800. Aétus ejì dìmidìa 
pars j a gerì . Or perchè ogni piede contie-*‘ 
ne quattro palmi*-, ed ogni palmo quattro ' 
dita, ficcome ogni dito colta di quattro 
granelli di orzo, che è la minima quantità* 
di tutte le mi fure . Dunque un Jugero con-* 
teneva un moggio- , e mezzo in circa di 
noltra mifura , attefo il moggio noitrale fi 
compone di 900. canne quadrate, celiando! 
ogni canna palmi otto , Quindi dalle ’ 
trafcritte parole della ‘Pietra Etrufca più 
cofe fi rilevano ; e primo facendoli ivi 
ntenzione dei Senato di A-detla^ti argomenta- 
ta , che a tempo degli Etrufci la noltra - 
Patria fi governava in forrpa di Repubblica 
Ariftocratìca , di cui Tancino. nera il capo, 
il Principe , ovvero il Doge a fomiglianza 
dì Venezia, il che ricavali da quelle paro- 
le ipfe Pater deinde cum Senatoribus fuis • * 
Col fòggiungerfi apprefTo Tancinus Tribu- 
* E 4 , nus 
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bus Militum legionis i. s’ inferifce , che I 
Tancino non folo era capo della Re- I 
pubblica di Avella per il governo Civi- 
le , ma ancora per il governo Milita- | 
re , come Tribuno , avea l’ autorità Con- 
folare fopra tutta la Legione , che fecon- 
do Vegezio , coftava di lei mila Soldati , i 
quali fi diftinguevano in Veliti, in Aitati , 
in Principi, ed in Pilarj. Coitoro tutti i a 
riferba de’ Veliti , fi dividevano in trenta 
centurie , dieci di Aitati , dieci di Prin- 
cipi , e dieci di Pilarj , ed ognuna di 
elle avea il fiio Centurione , in quefta di- 
gnità di Centurione molto fi contradiftinfe 
Nonio Marcio , noftro Concittadino , nella 
Milizia dellTmperadore Trajano, come ap- 
prefio riferiremo. 



CAPO VI. 



Delle Piante , e delle Frutta del Territorio 

di Avella ,, 

’ $. XXVIII. 

* • •* > 

M Olte , e varie fono le piante degli al- 
beri , che adornano il fuolo , ed il 
terreno di Avella , di cui il primo luogo 

fi 
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fi dona agli Olivi , che ivi verfo Oriente , 
e Settentrione per lo più tra’ falli mirabil- 
mente allignano , d’ onde fi preme ecce 1 le n- , 
te Olio, al dir del Sanf elice : Ager enim 
Abellanus multis ejì accumulatiti bonis , Oleo 
in primis , cujus maxima laus ejl , quod ei 
vetujìas txdium non ajfert . Lo fieno dice 
il Capaccio : Cxteroqui fruRuum copia , vi- 
norum generojitate , Olei abundantia nobilis 9 
quod Venafrum fortajje antccellit . Quindi 
lèbbene negli altri tempi il Territorio di 
Avella avelie abbondato di noccivole , che 
perciò Abelline , ed Aellane furono dette , 
fìccome di fopra ( §. 14. ) fu dichiarato , 
pofcia fattali efperienza , che maggiore util- 
tà recavano le Viti , e le Mela , che le 
nocchie , furono tolte quelle , e quelle pian- 



tate , come dice l’Abate Giordano 



» 



Ad 



„ Avella Città della Campagna Felice .... 
„ furono la prima volta tralportate le noci 
,, ed ivi allignarono 9 e fe poi in quella 
„ mancarono , fu perchè quei Popoli fatta» 
„ efperienza , che l’era di maggior utìlé. 
tenere nei loro terreni alberi di mela , 
e viti per far vino, che I Avellane , le- 
varono quelle c vi piantarono quelle , 
ma reflò la denominazione delle Avellane 
„ ne’ luoghi «he fino al prefente fi chia- 

„ mano 



M 

99 

« 

99 



Dìgitized by Google 



■» « 

Avella Illustrata 

stesela r<r=»ocyrTs = err» oerra a c -erao c'arava o oc*?ao 



t ,* mano i nocelliti di Avella,,. Per la qual 
càfo in Avella, per efferfi frequentata la 
piantaggine , e la coltivazione delle viti 
la bontà del fuo vino non folo ha prò- 
ihoffo il trafico , ed il * commercio , ma 
altresì ha riformata , e inabilita la maggior 
fùa rendita ; che (ebbene nella nòltra Cam- 
pagna ave fiero portato il vanto il vino del : 
Monte Gauro prefib' Pozzuoli , quello del 
Monte " Falerno predo* T antica Càpua , quel- 
lo del Monte Maffico prelTo la Rocca di 
Mondragone , quello della Palude Cecuba 
predo Fondi , l’Amineo di Mergellina pred- 
io Napoli , quello di Sorrento, e del Vefu- 
vio , nondimeno il vino di Avelia poco , o 
nulla oggidì la cede a’ divilati vini per il 
buon gufto , che fi afiaggià al palato , e 
per il vigore che impartilce allo itomaco , 
poiché oltre a’ lodati' fcrittori * il Briezio 
nella Geografia moderna lo commenda , non 
oftante che quello Autore ■ Francefe equivo- 
cale nel’ nominare il vino di Nola in vec# 
di Avella , fàpendofi molto bene , che que- 
llo di quello fia affai migliore , col dire : Lau - 
dartìur in Campania Vinà S urrentina , Maffica- 
na , 'Nolana (idejì Abellana ) Gr£cum ex M.on~ 
te A V e fàvìo ^ &c. 'Perlo che lodando Cefa- “ 
re ^rumano i vini tutti di Terra di Lavo- 



c.i*.:: 



ro 



Digitized by Googli 




Gap. vi. f. xxvm. 



75 



ro il vino Greco ftima il migliore , che 
ferve per la menza de Principi efteri , -dal* 
le fue lodi non va efente Avella, che an** 
che del vino Greco buona qualità produce, 
dicendo: Tres enim res Gracas effe prèdio 
cant , qua in fuo quoque genere principem 
locum obtinent : hoc e fi Gracum ventura , Gre- 
cavi puellam , Gracum vinum , Denique iti 
vinum eJì,quod ex hoc Regno ex portai um y s 
impenfo pretto paretur , atque in Principum 
menfis palmata obtinet . 



$. XXIX 




rr 



O Ltre alle defcritte «piante di olivi 
mela , e viti , ne’ luoghi freddi , e> 
montuofi. jdel territorio di Avèlla , vi fono' 
ancora grandi felye di Cajlagni j non foloi 
per ogni ufo di legnami fervibili, ma an- 1 
cora per raccoglierne il frutto non meno 
per umano foftenta mento , che per impin- 
guarne i porci, al ragguaglio del Sanf elice y 
di fopra traforino ( §. 3. ) dicendo : Ha- 
bet glandiferas Jìlvas , copiofus ejt cajìanea - 
rum arborum , qua fuo 5 nuces ad tra/ mari- 
nai mittunt Provincias . Non foló i porci 
5’ ingrafciano colle caftagne , ma anche col- 
le ghiande che ivi dalle quercie , e da* 

. • facci 
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faggi li raccogli ano in grande abbondanza , 
ciocche lignificare voile il Sanf elice , con 
quelle parole gl aneli feras filvas , ove il fuo 
Scoliate nota , che la carne porcina divie- 
ne per tale cibo cocibiie , ed utile allo 
ftomaco , dicendo : quale pretium fumisi 
carnibui concihent Abellanx , five Avellana: 
£landes , nulltis Campanai ignorai . Ex hi* 
potij/imum ubertate , & conditione prxjlant 
jffige* , de auibus fcripjit Plinius lib . L$. 
cap.6. : glans fageajuem hilarem facit , 
cameni coquibilem , ac levem & utilem fio- 
macho . Allignano altresì nelle Montagne di 
Avella gran quantità d’ Orni , dalla di cui 
corteccia leggiermente intagliata ne’ càlori 
ertivi del mefe di Lùglio , allo fpirar 
dell’ Aure lenza pioggia tratto- tratto dirte- 
la preziofa Manna , che immantinente fi 
congela , ed indurifce in forma di cera col 
fapore di mele opportuno rimedio per 
gl'infermi , al cantar di Giovi ano Pontano 
lib . de Mèthcoris, 

Felices filv * , quarum de. fronte liquefeunt 
Divini roris latices : quos fedula pajfim 
Turba legit graturn auxilium languenti - 
bus xgris* . 

..... Rurfumque diuturno a r ole recoéìus , 
Indulti fpeciem Cerx ^ Mellifque faporem. 

Quod 
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Qjiod Apes prjejlant arte ingenitoque favore^ 
Hoc medicos natura hominum producit in 

r * * 

UJUS • 

Di più il fuolo di Avella abbonda di ci- 
regi , o fiano cirali , che dalla Città di 
ChirifTonda , come di fopra ( §. i 3. ) fu 
additato , vennero nell’ Italia r 1 ' anno di 
Roma 680. come dice Plinio lib. 15. cap. 25. 
Cerafi ante vittoriani Mithridaticam L. Lu- 
cuti i non fuere in Italia . Ad Urbis an - 
num '6 80. is primum vexit è Ponto . Lo 
Redo conferma Tertulliano in Apolog. ad - 
■verfus Gentes cap. 1 1 . dicendo : Lucali us pr\~ 
mus Cera] a ex Ponto Itali £ promulgavit . 
Quindi talmente le ciliegie , come anche 
le perfìdie , fono nella noftra Campagna 
radicate , che fèmbrano quivi nate , e non 
altronde a noi trafmefTe, fecondo il' Sanfe - 
lìce pag. 31. dicendo : Perficis arbonbus 
tota confita , tum cerafis , quorum poma 
adeo proba funt , ut perjx , & cerafuntii 
a nobis potius petiifje y quam ad nos mijiffe 
videantur . Di vantaggio in Avella vi fono 
abbondanti gelfì bianchi , le di cui foglia 
per cibo dall’ induftriofa gente fi danno a’ 
jSachi per fare fete ; e finalmente fenza 
ra mmentare/i pioppi , e gl’ olmi per lofte- 1 
gno delle viti 7 i fichi 7 le pruna 7 le noci , 

i 
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;i forbì, i nefpoli , e fomiglievoii alberi di 
trutta, come ancora , i cipreflì nel giar- 
dino de’ PP. MM. OfTervanti, fenza dubio 
-fpecial pianta è il platano nel giardino del 
Baronal P alaggio . 

f • 1 * 

CAPO, VII. 



Del Fiume di Avella 



§. XXX. 

: 

N On vi è dubio veruno, che tutti i Fiu- 
mi d’ Italia fcaturilco.no dal Giogo Ap- 
pennino , al cantar di Licofrone nella lua 
Alexandria , dicendo : 

Tollit in coelum verticem immenfus collisi 
Ex quo cunài Fluvii , cundique Jpecuum 
. Fontes per Italicam Jluunt Terram . 

E quindi fi origina il Garigliano , il Vol- 
turno , ed il Scarno , principali Fiumi di no- 
ftra Campagna , come dice Lucano lib. 2. 
de bello Italico : 

: Delabitur inde 

V ulturnufque <celer ^nofturnxque editor aurx 
- iSarnus & umbro/ x Liris per Regna Marie x. 
Or perchè P Appennino dall’ ^\lpi nella Li- 
guria ,0 ^fiaGenovefatp fpiccandofi colle fue 
.* braccia 
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braccia in tutto queito Regno fi difende , 
di cui un ramo , come poco fa ( §. : 2$. ) 
ijotatfimo, coiVi cuifce le Montagne dì Avel- 
la , dal medelirao Igorga il noitro Fiume , 
«che di Avella ftefla porta il nome con gran 
vantaggio non folo de’ luci Abitatori , ma 
ancora de’ Popoli convicini, al dir del Ca- 
paccio: cbrcumdatur ea murorum pars , qu<e 
ad montes pertinet , Fluvio , qui, nullo pnye- 
. terjjfuam Abella; nomine adepto , e montibus 
illis emanans non modo agrum alluit , alqu e 
ita ut cum per rtvos derivetur ^ immiti atur in 
Puteos qui ubique con] pici untur , cujufquc 
aquarum bonitate , & frigidate Abell ani éjìi- 
vis caloribus maxima cum voluptate recrean - 
tur , fed & ad Nolanorum quoque Cijìernas y 
foluto pretto , deferantur . Lo fteflb confer- 
ma il Collenuccio , dicendo : „ è limata. 
„ (Avella) in luogo eminente, e fra mon- 
„ tagne afpriflìme , dalle quali nafce un pic- 
„ colo fiume , che fcorrendo nelle propin- 
„ gue campagne di Nola porge non poco 
„ beneficio a Nolani „ . Non folo i Nola- 
ni , ma anche gli abitanti di Tufino , Vi- 
gnola. Rocca Rainula, ed altre Popolazio- 
ni per fino a Cimiti!^ godono deh’ acqua di 
Avellale ome canto il Santo Vefcovo di No- 
la Paolino in lode di San Felice nutn. 25. 

dicendo : • Ma, „ 

« 
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- Ma che gran merto per tal dono , Avella, 
Rendrotti io mai^fe non di verfi e laudi 
Iti fuoi giungendo di Felice ai vanti , 
Perche fuoni immortai tua fama , e nome ? 
Con qual , con quanto arder moffe lo fpirto 
Del mio Nolano Eroe tue fchtere dir opra. 
D' ampio fudor nella Jlagion più ardente ■ 
A fchiantar òofchi , a Jormontar l' eccelfe 
Cime de ’ monti *n riparar V antico 
Suo corfo all ’ acqua già tanti anni , e tanti 
. Tra le ruine feppellito , e i /affi . 

Gli Avellani a rìchiefta di San Felice fen- 
za veruna mercede fecero l’ acquadotto fino 
a Cimitile , 

» f 

§. XXXI. 

\ 

D A quel tanto finora feritto dell’acqua dì 
Avella refta forfè evacuata i’accufa contra 
de’ Nolani di aver negata al gran Poeta Vir- 
gilio l’acqua per condurla in unafua vicina 
Villa, attefo elfi non hanno acqua propria 
che concedere a quello potevano , • dicendo 
Jacopo Sannazaro lib.ì. Epigèi, contra 
Nola: 

Infenfum Mujis nomen , male grata petenti 
Virgilio optatam Nola negavit aquam . 
E prima di lui avea detto Aulo Geli io Noét* 

A#. 
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A fi. lib.'j. c.ì. che Virgilio crucciato 
centra de’ Nolani per la negativa dell’ acqua 
avea dal tuo Poema {cancellato il loro no- 
me con mutare la voce Ora in luogo di 
Nola, non ottante che egli ftima nel ver- 
fo più {onora la voce Ora,. che Nola, di- 
cendo : Scriptum in quodam commentario 
reperi , verfus iflos a Virgilio ita primum 
efje recitatos atque editos : 

Talem dives aratCapua ,& vicina Vefevo 
Nola jugo .... pojlea Virgilium petiijje 
a Nolanis aquam,ut ducerct in propingum 
rus .Nolanos beneficium petitutn, non fecijfei 
Voetam oftenfum ,nomen Urbis eorum,qua* 
fi ex hominum memoria, Jìc ex carname fuo 
derajìffe , Oraque prò Nola mutajje, atque 
ita reliquijje : j 

.... Et vicina Vefevo . . . Ora jugOt 
Ea res vera ne , an falfa Jìt , non laboro : 
quin melius fuaviujque ad aures jìt , quatti 
Nola , Ora ,' dubium id non ejl . Quindi ri- 
pigliando noi il filo dell’ argomento diciamo, 
che il Fiume di Avella da più forgive ri- 
sulta, di cui la principale fi chiama Bocca 
A' Acqua , Attente lòtto al Campo , che doman- 
dali di Summonte, d’onde piccioliflima por- 
zione d’ acqua featurifee a noi , ed il di più, 
che gran quantità fi ftima dalle varie elpe- 
•Tom.I. F " ri- 
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rienze^ed ofiervazioni fatte, non lì sa dì 
certo , ove tiene il fuo corfo con effervi 
perciò ferma opinione , che per Sotterranei 
meati fi cacciatte fuori alle foci di Samo 
Altra Sorgiva di tal Fiume , che macina 
quattro molini-, nalce fopra all’ ultimo mo- 
lino con più rivoli nel .luogo detto le Fon- 
tanelle . Quello Fiume , accrefciuto ancora 
da fomigìievoli forgive , oltre all’ ufo de’ mo- 
lini , dell 1 inaffiare degli orti , e delle con- 
ferve d’acqua, che fe ne riempiano, ferve 
anche per maturare il canepe nelle Fulare 
non molto dittanti dal quartiero di San Pie- 
tro , e della Piazza nel mefe di Luglio , 
Agotto , e parte di Settembre . Vi •> fono 
altresì varie altre forgive d’ acqua nel Ter- 
ritorio di Avella , come quelle, che Porgo- 
no dentri* la grotta d zìi’ Arcangelo San. Mi* 
chele , ed altrove molte altre , come anche 
la' Fontana di Sperone in una convalle del- 
la Montagnola, tutte leggieriflìme , e Palu- 
de voli , ma quello però -, che in Avella fa- 
rà filmato portento di natura , e meraviglia 
del Mondo , fi è la Grotta detta de’ S por- 
ri gl ioni rimpetto al terzo molino, ove for- 
\ ge acqua, che toflo, fi congela , ed impie- 
trifee, e forma pietre per colonne , ed al- 
tro , degno della Regia de’ Sovrani , con più 

'k . V . • CO- 
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colori trafparenti a fomiglianza del l'Iride , 
che comunemente vien detto Arco Baleno . 

c a p a « vili." - 

Degli Animali del Territorio di Avella . 

$. ' XXXII. / 

T Utte le fpecie di Animali , che nell’ Uni- 
verfo fi trovano , evoluii gUinCetti , a tre 
clafiì fi riducono , cioè a’ Quadrupedi, a Vo- 
latili , ed a Pelei , con chiamarli là caccia de* 
primi Venazione, quella de’ fecondi Aucu.pio f 
e degli ultimi Pejca : Or nel Territorio di 
Avella a riferba della Pelea , che vi> man- 
ca per non efiervi il mare , nè ftagno al- 
cuno, o lago, T altre due. Venazione , ed 
Aucu pio , vi fono . E rifpetto a Quadrupe- 
di de* monti , e de’ piani di Avella , elfi di 
diverfe forti s’incontrano, ma quali più ,e 
quali meno , come rarilfimi fono gli Orjì , « 
Leoni , frequenti Cervi , Ijìrici , Lupi , ~c 
Porci Cignali , abbondandomi fono poi le 
Lepri, le Volpici Gatti , i Parti , le Mar- 
tore , le Faine , e fomiglievoli Fiere . Ri- 
guardo a’ Volatili moltilfime fpecie ivi fono, 
ina con fempre in tutto l’ anno , ed in ogni 

Fa ' luogo. 
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luogo , poiché alcuni Augelli fi dilettano 
deli' alpi ezza de’ monti , come fono le Star- 
ne , e 1$ Pernici , altri amano verde pianu- 
ra , come le Coturnici Quaglie ] al- 

tri nella State bramano ieive montuole , ed 
altillimi fàggi , o querce per annidarvi , e 
nell’ Inverno ricercano Pianure , e Valli ab- 
bondanti di piante ghiannifere , come i Pic- 
cioni di Ghianda o f fiano Colombacci ; altri 
in tempo di State ricercano ieive ombrole 
e piane alle vicinanze di Fonti , e di Ri- 
vi, con qualche albero sfrondato , e fecco, 
come le Tortore , con efiervi . nel mefe di 
Agofto grandiflìma quantità di Ficetole ne* 
luoghi abbondanti di mori , fichi, e roven- 
ti ; e finalmente lenza rammentare 1’ altre 
di Augelli fpecie , che tutto 1’ anno vi fo- 
no, c gli eftraordinarj , che d’altronde vi 
•concorrano , nell’ Inverno frequent iiìimi fo- 
no i Tordi , i Merli , che ordinariamente 
li cibano di olivi, lenifichi , mortelle, ed 
eilere , come ancora le Arcere, e fòmiglie- 
-voli . Agli animali volatili polliamo aggiu- 
gere le Api , che fi tengono da’ particolari 
in loro cala , e ve ne fono per anche per 'di 
-bolchi , e l'elve di Avella ^ da cui ricavali 
.dolce mele, ed eccellente cera . Cosi in 
, Avella non vi mancano altri animali , come 
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Cavalli , Muli , Afini , Bovi , Vacche , Porci, 
e forni glie voli non meno che Pecore , e Ca- 
p^*e , da cui lì fpoppano bravi Agnelli , e Ca- 
pretti , fe ne tolà buona lana, e del loro latte 
fe ne fa formaggo , e ricotta , che per ogni 
dove viene decantata per la migliore , che 
fi fa altrove . Anche nel Territorio di Avel- 
la vi fi trovano animali velenofi , di cui 
tra gli altri fono le Vipere , ed altre fpe- 
eie di ferpenti , che in tutta l’Italia lòno 
frequenti fecondo Solino , dicendo cap . 6. 
Ital ia a ferpentibus non penitus lìbera 
eft ... . Iliic frequens Vipera injanabilì 
morju . 

$. XXXIIL 



• » * . .» . * 

Q Uindì nella Campagna , e ne’ Bofchl 
di Avella , così li Quadrupedi, come 
i Volatili a maraviglia vi radicano tanto 
per il nutrimento , quanto per l’acqua in 
abbondanza , che vi ritrovano , -motivo , per 
culla venazione , è l’ aucupio riefce di gran** 
diffimo di vertimento , e piacere a’ Cacciatori, 
al che allude il Sanfelice y dicendo : Addantur , 
ad venati onem 7 corpprifquc exercìtationem , 
caprearum , & aprorum repleti Ja.ltu.Sy tum 
gelidi pajjìm , Jalubrejque fontes . Dove il 

F 3 fuo 
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luo Glojjatore coll’ autorità di Leone O fi ien- 
Je nota , che Sergio Duca , e Contoie di 
Napoli ivi portato lì folle alla caccia , di-, 
cendo : Ad Abellanos fortajje /allus , fil"* 
vafque venatoria* Jpedant , qu£ Leo Ofiien - 
Jis hb . 2 . cap . 20* fcripfit l curri Sergius> 
magifier militum , qui N eapolitanje Urbi 
prxfidebat , venatura in ipjo Sondo Pafcka- 
li S abbate per gens , filvam cum paucis ad 
apros capi end os efi ingrejffus ; ac tenfis re - 
tibus ad infeguendos eos fefe cum canibus 
huc , illucque dijfunderet ; aper antequam 
retis laqueos fugiens involveretur, , occu- 
pata* a Venatoribus confo (fus & captus eji f. 
Da quelle trafcritte parole dtìYOfìienfe due 
cofe fi apprendano , che in Avella vi era 
Ipeciofa caccia di Cignali , per cui Perfo- 
naggi riguardevoli vi fi fpingévano , e che 
anticamente , prima che fi , pone fife in co- 
ftumanza l’ufo de’ Scoppi , colle reti lì 
prendevano le Fiere , e <con ì Cani , e 
Cavalli s infeguivano , come infegna ancora 
Platone nella' fuà Republtca lib. 7. dicendo: 
Optima efi quadrupedum 'venatio , qu£. 
Equi s , Canibus , corporifqUe viribus agi- 
tur . Non vi è * dubio, veruno poi , che 
Y effercizio della caccia - fia -antichiflìmo 9 
per averi© praticato anche Efaù fratello di 
« ; * Già - 
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Giacobbe , come leggefi nel Geneji cap . 27* 
v. 3. Sume Arma tua , Pharetram , éy -dfr- 
CH/rc , éy egredere foras : cumque venatit 
aliquid apprehenderis ; fac mihi pulmentum 9 
Jiciit velie • me nojlri . Credendo Senofonte* 
lib. de Venatione , che la caccia avelie 
avuta T origine dagli Dei Apollo r e Dia* 
na , da. cui 1* apprefero gli: uomini y col di- 
re : V enatio , & Canes , D e ot uni .inventiti 
fuit Apollinis atque Diari* . Affermando 
Evirar do Feizio nelle fue Antichità Ome * 
riche lib. 4. cap. 2. che l’ efercizio della 
caccia ne’ vecchi tempi facevafi nelle cam- 
pagne , e nelle, Ville , col dire : ad rem 
rufiicam pertinet Venatws , quem oppido 
V eteres exercebant , qui potijjimumin agri s 
degebant ad pafcendos greges , ufi Iliadi! 
p. , aliifque locis apparet .E lo fteffo atte- 
dia Bernardo da Monfaucon lib. 3. cap. 63» 
dicendo ; Apros fxpe venabantur V eteres:.\ 
tum Grteci , tum Romani j idque a prifcis 
temporibus , ut videre ejl apud Homerum iti * ^ 
Odyjfea , ubi dicitur , UlyJJes ab Apra 
vulneratiti fuiffe , & vulneris vejligia jem* 
per ex inde habuiffe. > j 

— ' ' -• . ’ Ti 

‘ \ ' T 

. * v * 
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D A quel tanto fin ora detto , chiaramen- 
te fi ravvila , che il divertimento della 
caccia fia antichiflìmo , non lolo con elfe- 
re flato ufatoi dagli Eroi , da Perfonag- 
gi Illuftri , e da Nobili , ma ancora da 
Segnanti , come il tutto è ben noto. Quin- 
di anticamente in due medi efercitavafi la 
caccia o colle reti , o colle Me , o col caval- 
lo, e con cani: rifpetto al primo cingeva!! 
il Bofco intorno intorno di reti teliate di 
funi . Indi da luogo in luogo in alcuni pali 
attaccati alle reti ponevanfi certe fiatue di 
paglia , o di piume , che parevano Caccia- 
tori. Pofcia, ove fi accoppiano le reti , Il 
faceva lo fiaccato , in cui fi appiattavano 
i Cacciatori, che afpettavano levriere, le 
quali da dietro sbigottite da’ gridi , e da* 
cani infeguite , colà fi conducevano j ove 
col! archi , e colle faette , ovvero con (pon- 
toni e fpiedi da caccia erano uccile. Che 
fe poi vive fi volevano prendere nello 
(leccato fi cavavano profonde folle , in cui 
fi collocavano proporzionate gabbie, leggier- 
mente coverte di frondi, fofpendendo talo- 
ra ivi d* appretta taluni Uccelli gracidan- 
ti, in tempo di notte perfeguitate le Fiere 
i ’i ■' >. con 
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con faci accefe , c di giorno ivi attirate 
dai canto degli Augelli precipitavano tolto 
in quelle cave , che incontinente da’ Caccia* 
tori nafcofti ivi a tal propolìto fi coprivano 
co’ coverchi le gabbie , e ve le rinterrava- 1 
no . Riguardo al fecondo modo i cani infe- 
guivano la Fiera cacciandola in campagna 
aperta, eì Cacciatore a cavallo colla' lancia 
in tella fi adoperava con delire zza ammaz- 
zarla; le Lepri poi, e le Volpi, che colla 
lancia ferire non fi potevano , e molto meno 
reflringerfi colle reti , o prenderli colla 
cave , s’ infeguivano o col cane Levriere , 
o con i Falconi , e con 1’ Aquile . Final- 
mente l’Aucupio per i Volatili facevafi col 
Calamo, o fia Vifchio collo Sparviero, col 
Falcone , ed anche colle Reti , come oggidì 
ancora fi cofluma , non meno che in Avel- 
la , ed altrove anticamente la caccia li 
efercitava , come quello , ed altro fi può 
oflervare preflò del Vojfìo de Orig. & 
Prog. Idololatr . lìb. 3. , del Monfaucon loc • 
cir. , e di altri antichi ,• e moderni Scritto- 
ri . Defcritte finora tutte le proprietà 9 
doti , e pregi della Città , e Territorio 
di Avella , fa duopo ora invefligare la fua 
origine in quanto agli Abitatori , e Signori 
rutti , che dalla fua fondazione fin oggi 

l’ hanno 
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f hanno abitata, pofleduta, e dominata, ma 
prima che ci facciamo a maneggiare quello 
òfcuriffimo argomento ci fov viene da notare , 
« qui di paflaggio una cofa di iopra omelia, 
cioè che l'ebbene il fuolo tutto di Avella 
ila di tutto fecondo , e quali Tempre ver-' 
deggiante , come notò anche Siilo Italico 
in quel verfo trafcritto . 
j PaJ’cuaque haud tarde redeuntia tondet 
Avella . 

Non di meno fcarfeggia di grano , perchè- 
àbbonda di frutti, lìccome lo ravvisò ancora i 
il Daufqueiu , col dire : Abell.e quo pomo rum I 
fjccundiores , tritici jìeriliores , quod Sihus 
his afferit : 

Pauper fulci cerealis Abella . 

CAPO IX. 

1 * * ’ - \ 

Dell Origine di Avella -, 

- * • ' ' • • . 3 

§. XXXV. 



A Rdua lenza dubio è l’imprefa , auda-f 
ce i’ affunto, e malagevole oltre mo- 
do fi è la pruova a dimoflrare da quali 
Popoli fortito abbia Avella i fuoi natali y 
& per la novità dell’ argomento dagik àltri^ 

V - * * * * rf-v 
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o non mai propofio, ovvero con ofcurìtà , 
e confufione trattato; sì ancora per la va- 
rietà degli Autori antichi , e moderni tra 
effoloro difcordanti , sì finalmente , perchè 
a tempi eroici devefi ricorrere, che' in cen- 
to favole , e mille fono involti , e la veri- 
tà fiotto l’ invoglio di mifteriofi velami , o 
di fimboli , o di enimmi , o d’ altro fi ce* 
la . Ciò non ottante Noi da vana gloria 
non lufingati,ma dal fiolo amore d’ iflufìra- 
re la Patria fpinti non ci perdiamo d’ ani- 
mo d’uficir la Dio mercè da laberinto sì 
intricato di antinomie, dubiezze , ed oficuri- 
tà ripieno , con rapportare il tutto , per 
quanto ci farà pollìbile , alle Biblie verità 
fiull’ ammaeftramento di Sant Ago fimo nella 
fiua Città di Dio lib. 19. cap, \4f. di fil- 



mare vero foltanto quello , che alle Divi- 
ne Scritture fi uniforma , e falfo quanto fie 
gli attraverfa , col dire : Nos vero in nofirs 
Reli gionis hifioria , filiti auéloritate Divi- 
na ; cjuidquid ei refi flit , non dubitamus effe 
ffifijjìmum , quomodolibet fe habeant estera, 
in Jscularibus litteris . Or perchè tanto i 
Greci , quanto i Romani dagli Ebrei affai 
notizie apprelèro intorno alla Religione , 
alle Scienze, all’Arti , ed alla vera Iftoria 
delie cofie , come dimottra Gìufeppe Ebreo 

nelle 
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nelle lue Antichità Giudaiche lib. I. cap.y, 
dicendo : Non poffum non admirari eos , qui 
putant ì de vetujìijfimis rebus Jolis eJJeGrx- 
cis crcdendum : Nani fi ab ipfs rebus ve* 
ritatem dijcere voluerimus , qu£ a Grxcis 
fatia , inventaque , five Urbes conditas di- 
xeris fi ve artes exco gita tas , fve legum 
fanti io ne s i heri , aut nudiufìertius , f curri 
nojìris conjeras , incipiffe putabis . Ed in 
fatti le Favole in Grecia s introdurrò do- 
po di Cecrope , che fu coetaneo di Mose y 
come dice Eufebio lib. io. cap. 3. Trojan<e 
Urbis dejlrutiio J e pieni anni s antequam. Sam- 
fon Hcbrxos judicaffet , fiijfe ojlenditur . 
Inde a captivitate Trojana , fi quadringen - 
tos afcendendo annos auferas , ad Moyfem y 
& terrigenam Cecropem devenies . Omnia 
vero , qit£ apud Grxcos mirabilia narrati - 
tur ; pojìquam Cecropem fuijfe conjìat . Co- 
lìcchè ne’ libri de’ Greci , e de’ Romani 
molte verità delle Sac*’e Lettere li rinven- 
gono, benché in favolo!! racconti involte , 
quali ellì dagli Egizj , e da’ Fenici apprefe- 
ro , ed a noi alquanto adulterate trafmifero, 
liccome in parte lo ragguaglia il Monfaucon 
lib. 2. cap . 1. dicendo ! Si Herodoto in 

f uterpe fidem habeamus ; JEgvptii primo 
ras , & jtatuas er exere , Templaque ■ ftru- 
* • » xere . 
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xere . Grxci , qui a Phaemcibus multunx 
accepiffe , feruntur ; etiam Tempio rum con- 
Jhtuendorum morem ab illis addicere po - 
iuerunt . £7* ut e fi y certum haberi potejl , 
TLomanos a Grxcis & Deorum cultum , ey 
Templorum formam mutuatos effe . . Quindi 
oltre di quanto abbiamo detto le varie co- 
lonie Fenicie fparfe per la Grecia, e T Ita- 
lia , come , poco appreiTo riferiremo , ed i ■ 
molti Greci andati nell* Egitto a fiudiare, , 
ficcome in Atene fi portarono i Romani , 
con eflfere fiati quelli anche in Oriente , fi 
giudica, che toltoli dalle loro Opere l’am- 
. mirabile , e favololo , ivi fi rinviene di 15 - 
-vente la verità. * ■ • „ . » 



XXXVI. 

P Er la qual cofa i Gentili colla Favola 
di Deucalione ci rapprefentarono Noè 
coll’Univerfal Diluvio , fecondo il V ojjìo lib. 1, 
Theologix Gentium cap. 13. dicendo : Ex 
hoc Diluvio Deucalionis , quod piane idem 
ac Noemiticum ejl , profluit & fabula de 
Jano bicipiti. . Così i pofteri di Noè campa- 
ti dal Diluvio da’ Greci Umbri fi differo , 
come dice Plinio lib. 3. cap.. 4. Umbro * 
rum Gens antiqui jjima Itali £ exijlimaiur : 
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quos Umbros quafi Imbros a Gnecis 
putant dióìos ; quoci inundatione Terrarum 
imbribus fuperfuijfent . E io Reffo afferma 
Solino in Poliantea cap . 7 . Quod tempore 
acquofe cladis Imbribus fuperfuerunt , Um- 
bros quajì Imbros Grece nominato s . Or le 
Noi rapportare mo i nomi tutti de’ primi abita- 
tori d’Italia , e delle principali noftre Regioni 
alle due famofe difperfioni delle Genti , 1’. una 
fortita alla Ragion dìFaleg, l’altra da ot- 
to Secoli in circa lontana in tempo di Ge- 
fuè y reftarà quali chiarito l’ argomento. E 
prima per maggior chiarezza ha bene pre- 
mettere' la divifione dell’Orbe tra Sem , 
Cam , e Jafet , figliuoli di Noè, da cui. di 
bel nuovo moltiplicoflì il Genere Umano , 
annegato già nell’ imraenze acque, e rifiori 
altra fiata di imitatori la Terra divenuta 
ornai erma e diferta . Intanto collituito Noè 
'da Dio come erede del Mondo a forte lo 
•diftribuì a’ Tuoi figli , con effere per fua por- 
zione a Sem toccata la maggior parte dell* 
*Afia,- a Cam l’Africa, ed a /<*/er.T Euro- 
pa con qualche tratto dell’ Alia , fecondo 
'Santo Epifanio , in Ancorano , dicendo. Et 
tipfi quidem Sem primogenito cecidit . fors 
" a Perfide , & Baéìris ufquc ad. Indiani 9 
& regionem Rhinocorurorum , qud fita ejt iti - 
" ter 
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ter JEgryptum , & PaLefìinam e regione Ru- 
bri Maris . lpfi vero Cham obtigit terra 
Jthinocorura ufque ad Gades ad Meridioni 
Tertio autem ilio Jafet obvenerunt ea y 
qu£ Jpeiìant ad Aquilonem a . Media ufque 
ad Gades , & Rfimocoruros . Con defcrive- 
re ivi ancora Santo Epifanio h ere f <>&. 
§.114. e feq. 5 3. Popolazioni di linguaggio, 
e coflumi divertì ufciti dalla ftirpe dì Sem, 
50 . dalia profapia-di Jafet , e 40. e più 
dalla {chiatta di Cam. Dalla notizia di que- 
lla partizione dell’Orbe de’ figliuoli di Noè 
pafTata predo de’ Gentili fi originò la Fa- 
vola di Saturno con fuoi figli Giove, Net- 
tuno , e Plutone , come attella il Bochart 
nel luo Phaleg , feu de divi (ione genti um •, 
& terrarum cap. 1. dicendo : hiftori a de Noa ; 
& t ribus filiis accurate confertur cum fabu- 
la de Saturno , & Saturni tribus hberis ■ 
E lo fteflò afferma Moniignor Nicolò Car* 
minio Falcone nella Vita di San Gennaro 
lib. 1. cap. 9. col dire: ,, Saturno , ,che 
„ venne in Italia , fu ricevuto da Giano , 
„ egli fu Noè . Q ue flo Saturno ebbe tre 
5, figli : gli Etnici dicono Giove , Nettu- 
,, no, e Plutone, la Scrittura Sem , Cani, 
,, e Jafet. „ Che poi Saturno fia lo llelr 
io, che Noè , non è da dubitacene per 
» ' ' tante, 



Digitìzed by Google 



Avella Illustrata 




* 

tante, e tante incontraftabili ragioni , che 
n’ allega il Bochart , col principiare il cap. r. 
del j ^ itale g in quello tenore : Noam ejfe 
Saturnum tam multa docent , ut vix Jìt 
dubit andi locus . Dove quello uomo dottili 
fimo fa vedere, che quanto lì è finto di 
Saturno , tutto a Noè fi conviene. 



$. XXXVII. 

• - • . . 

Q Uindi Saturno fembra confonderli con 
, Giano , attefo il nome dell’ uno , e 
dell’ altro fecondo la dizione Ebraica lpie- 
gato bellamente a Noè fi riferirono , ufcen- 
te quello di Saturno da "ino Satar , che 
vale latere , cioè Ilare nafcollo per denota- 
re la dimora di Noè nell’Arca, fecondo il 
Nieupoort feéì.q,. cap . i. §. 15. dicendo : 
Noachum per eum {idejl Saturnum) adum - 
bratum putant ytjuia ille dm in Arca latuit : 
ufce nte quello, di Giano da Satin , che 
importa Vinum per additare, che Noè fu 
d’inventore del Vino , e perciò da’ Greci 
detto anche E no trio , poiché in loro lin- 
guaggio il Vino o;,<®h viene chiamato , fe- 
condo lo Hello Autore , loc . cit. §. 14,. di- 
cendo : & hinc idem fuerit ( Janus ) cum 
Noacho , cui renerà vini invcntio debetur : 

cadetti 
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eadem de caufa CEnotrius quoque ejl diétus y 
quod Grxcum oivot vinum fignificet . Per 
quello poi fi appartiene a’ figli di Noe , 
chiamandoli Giove Cam , Nettuno Jafet , 
c Plutone Sem , ciò è derivato ne’ primi 
due dal Dominio delle loro Terre; nell’uU 
timo dalla lua pietà ; imperciocché emendo 
ftata l’Africa la lorte di Cam , come poco 
fa ( §. 36. ) dicemmo , regione quali tutta 
fiotto la Zona Torrida tra i Tropici di Cancro, 
e di Capricorno fituata , avente il Sole fui 
vertice , e gli aitai Pianeti, egli, qual Si- 
gnor del Cielo , col nome di Giove Ammo - 
ne fotto figura di Ariete ne’ Deferti areno- 
fi della Libia fu per Dio adorato , confor- 
me più fopra ( 18. ) fu accennato , ed 

or con chiarezza maggior lo teftimonia il 
JBochart loc . cit. dicendo : Cham feu Ham . . • 
in Africa Jìeriles arenas ablegatus eji , ubi 
< per multa J'jecula cultus ejìjub nomine fovis 
Ham, Jeu H ammoni s , aut fine afpirationc 
Aammonis , unde Lucanus li 6. 9 . 

• Quamvis JEthiopum populis , Arabumquc 

beati s ^ '&• 

Gentibus , at Jndis Deus Jìt Juppiter 
' Ammon . • n r 

Quod Cham feu fupiter fngitur effe Coeli 
J)ominus , quia illi obiigit Africa , cu- 

-Tom. lm G /*** 
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jus magna pan , curii fit mter Tropicos , 
óolem habet , fcy rehquos Pianeta s jupra 
verticem , unde ejl , quod putatur Coelo prò - 
x ima effe , ziwde Lucanus lib.y. 

Terrarum primam Dybiem ( «a*» proxima 
Calo efi Vi 

C/r probat ipje calor ) obt\g\t ... 

Inoltre /<*/<?* per aver Sortita l’ Europa, , 
& e porzione deli’Afia , per lo più tramez- 
zata , e cinta dal Pelago , j e d’ Itole , e 
Pendole compofjh , fu egii favoleggiato per 
Nettuno Dio del Mare t come lovgiuuge il 
. JB ochart , dicendo^ Japhet idem qui Ne-{ 
ptunus , quepi .ideo Mari ; pnefeevrunt , quia^\ 
.cum Chamo Africa , Sema- Affi* ceciderint 
f amplìjfima latifunàia \ portio , fapheto 
obtigit , magna Jui parte confiat lnjuli $, , 
6* Peniffulii ,. Finalmente. dVm, fi dille da- 
gli Etnici Plutone fìnto Dio dell’ Infermo j 
_per la pietà, e fontjtà di fua dife^denza , 
<_da cui nacque di fio , ed in, cui Dio San- 
tificò la fua Chiela, ciocche appunto efpri- 
*me il Sacro Tefio nel G.eneji cap. q. u.3,6. 
Benedibìus Jit Dominus Deus Semi , aliu- i 
adendo pure a tal finzione il nome lteflò 
di Sem , quafi Samma , o Semania , che in 
Ebraico idioma denota vai tità, e deflazione, f 
►come conctuude il Bockart f te fio dicendo: , 

i-- . <l u °- 
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Quocirca cutn Semi nomea Idolatri s effe e 
invijum , Danti quidem fecerunt , fed Infe- 
ro rum Deum . Atque ut in odium pi et al is 
Saturnum , No* tenebrofa in Tana- 

ra miffurn fuiffe fixerunt ^ita Semum etiam. 
.. JPlulonis nomine detruferunt in Inferos . Huc 
facit allufio nominis Sem , idefl , Samma , 
vel Semama , quod vafiitatem , & defola- 
tionem notat . ( 

0 §. XXXVIII. > . S 

P Romelia intanto la divilìone dell’Orbe, 
e la trasformazione de’ nomi di Satur- 
ano e Giano per Noè, e di Giove , Nettuno y 
e Plutone per Cam , Jafet , e Sem di lui 
'figli, fa d’uopo ora palfare a’ fuoi nipoti , 
pronipoti, ed altri difendenti, fpecialmen- 
te a’polteri di Jafet , da cui li vuole quali 
-tutta l’Europa popolata, e quello r che più 
ili confa col noftró argomento l’Italia colle 
Regioni tutte del nollro Regno , fecondo 
-che leggefi nel Genefi cap. io. v. i. H x 
ffunt generationes fìliorum Noè , Sem , Cham y 
.& faphet , natiquc funt eis filli pojt Dilù- 
vium , filli Japhct , Gomer , & Magog , & 
Ma dai , & J avari, & Tubai , & Mo l oc y & 
T hi ras . Porro filli Gomer , Afcenez , & 
* G 2 Pri- 
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* Priphath , & Togorma. Filli autem J avari 
•Elija ,. ty Tharfis , Cetthim , & Dodadim . 
.*4 A A/i divijtC Junt injuljt Gentium in re- 
gionibus juisy unu quifque Jecundum linguam 
Juam , & familias Juas in regionibus Juis . 
Quindi da Jafet , e Tuoi polteri affai Ra- 
gioni , c Popoli in Europa acquetarono il 
nome , che coli’ andar del tempo fi vede ora 
mutato, come chiaramente l’attefta S. Gi- 
rolamo in qq. Hebraic, cap . io. in Genef % 
dicendo: Filli' fa pkttL . A . tn Europa ufque 
ad Gadira nomina locis , & Gentibus relin- 
quentss :e qui bus pofiea immutata funi plu- 
rima y estera permanent ut fuerunt . Lo ftel- 
,fo confermano Giufeppe Ebreo , il Bochart y 
■Giacomo S aliano y ed , altri molti Scrittori., 
.facendo in particolare vedere la denomina- 
zione de’ Popoli originati da’ figliuoli, e ni- 
poti di Noè , e di Sem , * Cam , e Jafet ^dì 
dui figli. E per quanto più a noi fi appar- 
tiene da fa jet fono derivati i Japeti , ho 
. Giaperidi , che popolarono la Japigia , da 
■.Faleg fono ufeitt. i Fai e gì ci , con altro no- 
mine detti Pelafgiy frequenta ti (fi mi quafi in 
ogni luogo da Javan i Giani , q Gionei Jy 
•che popolarono, la Grecia c furono, anche 
-in Napoli , ed altrove ; ,da - j Canaan .figliuolo 
•di Cam y nacquero 4» Coni »-Q pure Caoni ^ 

$ D che 
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che popolarono la Conia, detta indi Ma- 
gna Grecia , ed or Calabria Ultra ; e final- 
mente , per non efifere di tedio a chi leg- 
ge , da Cittim , terzogenito di favan , li 
originarono i Cittei , che poi Latini fi dil- 
fero , ed or fi chiamano Romani . Per la 
qual cola efifendo indubitato, e certo, che 
aliai Nazioni , e Popoli da’ loro Fondatori 
o Conduttori delle Colonie prefero il no- 
me , come di fopra ( f. 1 7. ) fu dichiara- 
to, ed ora le n’è ripetuto il dilcorfo, faci- 
lilfima cola è a credere, che Belo , uno de* 
difcendenti di N emiro t , Belo ancora detto, * 
ovvero della poflerità di Canaan , ave He in 
Avella condotta la Colonia, e comunicatogli 
il fuo nome. Da quel tanto dunque finora 
detto polliamo intanto chiarire i nomi de* 
primi Abitatori del noftro- Regno, e d’Ita- 
lia, quali fi vogliano dagli Autori di elle- 
re Rati gli Aborigini , gli Aufoni , i Cao- 
ni , gli Enotrj , i Cittei , i Gioni , i Pe - 
/ afgi , i Sicoli , i Tirrenj , ed altri. E pri- 
mo rifpetto a’ Caoni , Cittei , Gioni , e Pe- 
lafgi già fe n* è fcoverta l’ origine da Ca- 5 
naan , da Cittim , da favan , e da Faleg , 
pofteri tutti di Noè , di cui più a lungo , 
ed in particolare poco appreso difcorrere- 
mo, come lo Redo ancora faremo de* Tir-» 

G 3 renj 
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r$ttj y che Etrufci anticamente , ed ora 7o- > 
J'oani fi dicono. Dunque refla qui fola me n- > 
te oflervarf chi .fodero flati gli Abongini^ . 
cl$ gli Aujonì , chi gli Enotrj : e chi i Si- > 
cali , o altri , che fi pretendono di effere 
flati primi Coloni di noltre Contrade , e > 
Regioni d’Italia. 

. , t 

J {.XXXIX. ‘ 

]OV *nmo per quanto fi appartiene agli • 
JC/ Alorl gmi , a cut diametralmente fono 
opporti gli Q rigini , fecondo la comun lo- ■. 

? 4ela degli uomini , vengono comp/efi quei t 
fpoli, di cui non fi sa l’origine , come-, 
pqr contrario gli Origini fono quei di cer- 
ta origine ; ficchè per Aborigini s’Uiten- % 
dono le prime Genti, che dall’Oriente ca- ~ 
pitarono nell’ Italia , come in una Regione 
folitaria , deferta , e priva allatto di Abi- * 
tatori, e per Origini^ quelle , che in ap- * 
pB$iTo vi perennerò , ritrovandola già abi- 
tata, come dice Onofrio Pauvinio lib. de an- 
tiq. Ur$. Kom. iifiag. Abqrigines Itali x , 

& Indigenas %pvellari ideo x qui* fine ori- 
gine, . jL, r lq flefio 4 ÌCC Teod,òra Rfchio , de 
primis Itati-jC .colonis , 3 . N*c dubito quia. 

hu~grimi Lgtii ^olqni Jt^t fqui^ 4I1ÌS jibinr. 

• ■ 
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de accedentibus , Aborigines funt appellati . 
Quindi a confettare il vero la voce . Abori- 
gims è all’ iti ditto ignota, per cui Lettera- 
ti di gran nome fi fono allucinati in voler* 
la! fpiegare , fecondo il Cluverio lib. 3. cap. 1. 
dicendo : Vocabuli hujus ver am originetn 
Romanie pene abfconditam , ignotamaue fuif- 
fe ; fafis ex eo apparet , quod multi in ea 
enodanda , varie , prout unicuique mgetìium , 
fuppeditabat , laborarunt . Proinde nos etiam 
ut prorfus inccrtam trafmittimus . Ciò non 
ottante noi fecondo che abbiamo efpofto, e 
conforme ci ragguaglia l'Abate Troylitom. 1. 
pdg. 254.. e feq. col dire. „ Talché , quei 
,, propriamente in noftra opinione gli Abo- 
„ rigini , e gli Indigini fu'ono , i quali o 
„ da Noe , per i tre fuoi figliuoli Sem , 

,, Cjm,e f afe t , in qualche modo difcefi , ^ 
„ *'in quelle Regioni dopo del Diluvio approda- N 
,, rono ; con trovare il terreno ermo , e ina- ^ 
,, bitato . E quei Popoli y che appretto vi 
„ lovrnglunferó, Origini , tà Alieni gini( va- ' 
„ le a dire Forettieri ) li chiamarono, per 
„ avere i me de limi altri Popoli quivi ritro- 
,, vati , che il Paefe albergavano „ . Per ( 
Abori gini intendiamo, cheche altri Rimano, 
i Già pendi , che da fafet , o Giafet forti- 
rono, come poco fa ( 38. ) dicemmo, e 

G 4. piu 

9 



Digitized by Google 



Avalla Illustrata 



più innanzi lo dimoftraremo , i quali me- 
narono U prima Colonia nella J api già, or 
detta P u plia , che è la prima Regione ad 
incontrarli a coloro che partonlì dall’ Orien-^ 
te per l’ Italia . Secondo gli Aufoni furono ■ 
qijei Popoli dell’ Oriente , che navigando ; 
dalla Macedonia lenza bufì'ol a furono dalla ^ 
tempefta rpinti nelle Regioni noftrali , ove 
tra T altre Città , edificarono Temefa in Ca- 
labria Cifra , che prima dicevali de’ Bruzj, 
ficcome addita la voce Temas , che in, 
lijgguaggio Caldeo , e Siriaco vale mergi r 
cioè attutarli , ed Aufones vale procella ja- 
àatos , cioè da borafca fofpinti , e sbalzati; ,, 
conforme fcrive il dottiamo Alejfio Simma- 
co Mazzocchi ne’ Bronzi di Eraclea Diatr,i. 
cap. 5. num. 70. dicendo: Temefa cum Au- 
fonum ( ex Oriente advenarum ) opus fuijje 
dicatur , mirum non ejl fi nomea Orientale 
gerat . Caldaicum , itemque Syriacum ver - 
bum temas ejl mergi , ut Jìt conjeéìurtc lo - 
cus, Aufones procella jactatos. Quindi gli 
Aufoni non fembrano differenti da’ Japeti , 

0 Giapetidiy che dal loro accrefcimento in 
poco tempo fatto quivi fortirono tal nome, 
ìecondp Gabriello Bar rio de antiq . & fi tu 
Calabria lib. 1. pag, 7. dicendo : Dièta eji 

Aufoni a , ut Etymologicus fert , quod ejus „ 

' ì £- 



Digitized by Google 



¥ 



Cap. IX. §. XXS\ X. 105 

C<-S»oog^xje><^_>o ogTaooeranog^so <. K -^o ^^c- g -K ir v ■ j p 

Jìnitimi eam ap peli ave runt Auxenam , & mu - 
lattone X in S \ & E in O Aufoniam . Diòici 
e 'fi ab Incohs Grtcis Auxonia ab auxo verbo 
Grxco , idejl augeo , quod Jemper ibi rerum 
provent.us augeatur . Terzo il nome degli 
Enotrj fembra efiere generale a tutti i po- 
deri di Noè , il quale , come fopra ( §. 37. ) 
notafiìmo , Enotria fu detto , e ville 17. 
età prima della guerra di Troja , che alla 
fua età fi avvicina , fecondo il Nieuport loc . ’ 
czt. QEnotrius 17. £tatibu$ ante bellumTro 
janum regnaffe dicitur , quod fere in Noa* 
chi £tatem inciditi 

CAPO X. 

Delle Colonie Orientali , che fi fpinfero 
a far dimora nelle nojire Contrade ♦ 

$. XL. 

A Vie più rendere ferma , e ficura la no- 
Ji \ ftra opinione , che Avella , come fu 
fui principio ( $. 1.) premetto , da’ Fenici , 
Popoli Orientali quivi venuti dall’ Alia fia 
fiata edificata, fa di meftieri concepire una 
piena idea delle Colonie Orientali , che li 
portarono nelle Regioni noftrali, di cui al 

pre- 
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preferite fi compone il Regno di Napoli . " - 
Per la qual cofa è egli rimarchevole aver 
prefente , che due fiano Rate le trafmigra- 
zioni delle Genti in tempi diverfì , còme an- . 
cora di l'opra ( §. 36. ) fa additato, l*e più 
rinomate e conte, delle quali una fi ripor- 
ta alla dilfipazione Babelica , quando nella 
moRruofa Torre edificata ca Nembrot fi 
eonfulèro le lingue , e l’altra alla Ragione di 
Gefuè, quando queRo Conduttore degl’ Ifrae- 
liti fgombrò dalla Palefiina i Cananei , con 
chiamarli quella de’ Falesia , e quella de’ Fe- s 
nici , e talora l’una , e l’altra lotto un folo 
nome , come ancora noi da qui avanti faremo 
nominando fèmpre Fenici 1 le genti tutte dell’ 
Oriente, che qui lì fpinfero per le ragioni, 
che^fi adducano dal Vargas pa 326. di- 
cendo Si sa , che altri tutte e due -que- 
„ Re famofe colonie. 1’ han comprele fiotto 
„ un nome o de’ Falegici ; o de’ ioli Feni- 
„ ci, per non ripetere, or quelli, or que- 
tanto più, che è duro il divifare chi 
„ ; di efi? oppofie a’ luoghi^ alle Deità , àgli 
„ *Eroi , ec; i nomi Orientali , onde poi i 
„ -Greci 1 * adornarono con belle favole per- . 
„ chè non intendevano 7 il vàlord , e vériti 
„ di loro* natio lignificato : e perciò anch* 
„io; .. mi* fono valuto del folo nome de* * 

« Fe- 
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,, Fenici Intanto fia di -avvilo, che noi 
tal metodo efattamente ofiervaremo , quan- 
te volte ofcura fia 1* etimologia de’ nomi da- 
gli Orientali apporti a’ luoghi tutti di mo- 
lerà Campagna , che a defcrivere prendia- 
mo di mira per indagare 1 ’ origine di Avel - 
la , ma qualora vi lìano fufficienti pruove a 
diftinguere da’ Falegici i Fenici , c quelli da 
quelli , allora con diftinzione degli uni , e 
degli altri feparatamente ragionare mo . Laon- 
de eiTendo ben nota l’ origine de' Giaperidi * 
da J af et , de’ Pilaf gì da Faleg , de’ Coni 
da Canaan, de Giorni dzfavan, e de’ Lati- 
ni da’ Ciuim , come poco fa di l'opra ({.38.) 
fu accennato, alla remotiffima ftagione Ba- 
belica li riferiremo ; così per contrario ra- 
pendoli molto bene che gli Etrufci , o lìa- • 
no Tirrenj da’ Cananei , o Fenici riconofcQ- 
no la loro origine, alla famofa invalìone di 
Gefue li ridurremo ; e finalmente , ove i no- 
mi nulla fanno del dialetto Greco, o Lati- 
no^ lembrano aver fifla la Radice nel pret- 
to Orientale, fi deve credere , che da’ Po- 
poli dell’ Oriente gli lìano ftati porti , chiun- 
que eglino lì follerò o Falegici , 0 Fenici r 
che gli uni , e gli altri più che mai fre- 
quentarono la Campagna, e f altre Regioni, 
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Q Uiiidi è da nomrfi , che ne’ vecchi 
tempi moltiplicatafi la gente in una 
Kegione in affai numero, dubitando di ve- 
nir meno il neceffario foftenta mento , fi fa- 
crificava a’ Dei tutto quello , che nella Pri- 
mavera di uomini , e di animali loro na- 
fceva, acciocché eglino propizj alla nuova 
Colonia fi moitraffero . Pofcia tutta la gio- 
ventù fi' armava , cd infieme colle loro 
mogli , e tutto il bifognevole a fabbricare 
un nuovo foggiamo , lovra di una Nave 
lì fpingeva a cercar più avventorata . forte 
in Patria ftraniera , conforme attefta l 'Ali- 
camajfeo lib. l. dicendo v More antiquo , 
quem receptum fcimus a multis tam Gr<c- 
cis , quam Barbaris ; quoties enim Vulgi 
' multitudo in aliqua C ivi tate nimium excre- 
fceret , nec alimenta dortii omnibus Juffice 
rent ; armis inflruótos juvenes oniittebant è . 
fuis finibus . Il che con maggior chiarezza 
viene ancora affermato dal Petifco in Le x, 
v. Abori gines , coi dire : Ea namque fuit 
antiquorum temporum ratio , Gentiumque 
omnium confenju recepta confuetudo J fi mul- 
ti tudine Valgi preme retur Civitas , vel agri 
propter Jìerilitatem inculti , & propter pe- 

, .V fi- 
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jlilentiam vajìati , & deferti ejjent } ut 
quidquid Vere proximo ex homimbus y & 
ovillo , fuillo , caprino na'ceretur grege. , 
Di is imruortalibus , sacrum voverent ( id 
quod Ver sacrum appellava Antiquitas ) 
emittebant è juìs finibus , faufla ominatione y 
armis infìrufìam juventutem , qua fibi jedes 
quareret y quas Patria loco haberet y & in 
quibus fortunatum domicilium confìiiueret t. 
Cosi parimente i Cananei y o Fenici cac- 
ciati per ordine di Dio dalla Terra di 
Promiliìne , o ila Giudea da Gefue , e con- 
finati i medelìmi su le (ponte del Medi- 
terraneo , parte per la ftrettezza del Paefe, 
parte per ambizione di dominio , parte di 
novità deiideroli , parte afflitti da fpeiTi 
tremuoti , e parte per diminuire la nume- 
rofità delle famiglie , furono neceiìuati 
coll’ armi alla mano procacciarli altrove 
nuovo foggiorno , come dice il Èochart hb.i. 
de Phacnicum coloniis cap . 2. Varia cauja 
mìgrationum , quarum precipua Joli angu- 
ria , pojìquam Phccnices maximam partenx 
occuparunt Israelita . Siquidem incoiarli m 
alia imperii cupidine follicitatis y aliis no • 
varum rerum avidis , aliis crebis terra mo • 
tibus fatigatis , aliis multitudinis domi mi- 
nuendi gratta nova , & externa domicilia 
J armis 
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armis Jibimet qxuerere coaéìis . Per quello 
poi tocca l’Ebrea difperlìone, vedendoli la 
r gente in poco tempo dopo del Diluvio 
oltre modo moltiplicata, e bifognando divi* 
ì derii per fufliltere , pensarono prima di fe- 
f «ararli di fabbricare una Città , ed una 
Torre, la di cui altezza s’ innalzale lino al 
-Cielo, come Leggeli nel Geneji cap. n.Ve- 
. nite , ( dille 1 ’ uno all’ altro ) faciumus no* 
bis Civitatem , & Turrìm , cujus culmen 
i pertingat ad Caclum . E ciò con vano dife* 
gno e di eternare il nome ■ loro con queft a 
fabbrica , e di difenderli da Dio , le mai 
,volelTe nuovamente annegare il Mondo, fe- 
condo il Koyaumont , e concimati già 70. 

1 anni in tal edilìzio con efler divenuta Y al- 
-tezza della .Torre di a 0000. palmi , che 
1 fono 2500. canne , che fanno circa mi- 
t glia fecondo Franccfco Rozzi , Ionio 
. attraverfandoli a’ loro vani penfieri confufe 
'-in guil'a 1! laro linguaggio , -.che non più 
l'uno coll’altro sintefe, onde abbandonatali 
‘l’opera fa duopo diffonderli , e dividerli 
’-pci la fuperfióe della Terrai ■ . 0 
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P |Er maggior lume di quello ofcuro argo- 
mento premettiamo qui di vantaggio , 
che la Paleltina , o fia Giudea nella divi- 
sone dell’ Orbe , come di fopra ( $. 36.) 
fu dichiarato , venne nella lorte di Sem , 
ma Canaan , figliuolo di Cam , l’ invale , al 
rapporto di Giacomo S aliano negli Annui, 
Ecclefiajìic . all’anno del Mondo creato 1788. 
dicendo : quandoque igitur Palatina fub 
Jortcm Semi cecidit tota ipjlus vicinia, 
avarus autcm Chanaan jilius Cham pojlea 
PaLcjlinorum Terram invafit , hoc e{ì , /u- 
djeam , ipfamque arripuit , Quindi la Pale- 
lìina tu popolata da Canaan , e Puoi figli , 
per cui fi dille il Pajtfe di Canaan , e po- 
fcia Terra Promcjffa. dalla vocazione di 
Abramo v a cui Dio la promife per i Tuoi 
poileri , che ivi fi llabilirono , conquiflata 
che P ebbe Gcfuè , con efierfi poi chiamata 
quella Regione il Regno di Giudea , la 
Terra d’ Il racle , e finalmente Terra Stin- 
ta. Da cubila contrada Portiti i Cananei, o 
iìano Fenici tulle Ipiagge del Mare fi fla- 
bilirono , ove tra P altre Città edificarono 
Sidone y e Tiro , cotanto da’ sacri e profa- 
ni Scrittori decantate per il gran commer- 
ci-» ciò* 
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ciò acquiftato con tutte preflocchè le Na- 
zioni, e gli Abitatori riulciiono i più cele- 
Tìri Mercadanti déirUniverfo , anzi lUnven- 

* tori della navigazione , come cantò Tibullo: 

* Prima raìem ventis credere do&a Tyros . 
Imperciocché l’ opportunità del Mare libero, 

* e da’ Corfari ficuro , i’ abbondante materia 
de* lignami , che i Fenici aveano nel Mon- 
te Libano a poter fabbricare le Navi , e 

; l’indole propria della Nazione ardita , ed in- 

' duftriofa facilitò loro l’ imprefa di darli in 

* tutto al Trafico, come dice il Bochart loc . 
cit.Quod facile fuit exequi , Mare apertum y 
multa ex Libano materies navi bus fabrican • 
dis , juventus animofa , & indujlria . Di 
quella gente un pieno ragguaglio ne dà 
Monlìgnor FranceJ'co di Salignac , della 
Motte Fenelon , nell* avventure del Tele- 
maco lib . 3. tra l’altro dicendo > w I Tirj 
„ furono i primi ( fe i dobbianv credete 
„ ciò , che ci vien riferito dell’antichità 

* „ più nafcolla ) che ardirono di metterti. 
„ in un fragil vafcello alla ‘direzione 
„ dell* acque , che Icandagiiarono gli Abifiì 
f , del Mare , che domarono l’orgoglio 

1 „ dell’ onde , molto tempo avanti V età di 
9 , Tifi , e degli Argonauti tanto vantati 
t, nella Grecia , che lungi dalla Terra of 

fct- 
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,, fervarono le ftelle , feguendo la Icienza 
„ degli Egizj , e de’ Babiloneli , e che 
„ riunirono tanti Popoli , che erano fepa- 
„ rati dal Mare “ . E certamente di duro 
rovero , e di triplicato forbito acciajo avea 
armato il petto colui , il quale fenza sbi- 
gottirli all’ imperverfare de’ venti, e fenza 
tremare al mugghiare delle tempefte fu il 
primo ad affidare fragil battello a dire- 
zione dell’ onde , liccome cantò Orazio Fla c- 
co lib. i. Od. 3, 
llli robur , & <£* triplex 

Circa pecus erat , qui fragilem truci 
Commifit pelago ratetn 

Primus , nec timuit precipiterà Africum 
Decertantem Aquilonibus , 

Nec trijìes Hyades , nec rabiem Notij 
Q_uq non arbiter Adrie 
Mojor tollere Jeu ponere vult f reta , 

$. XLIII. 

P Er tanto i Fenici per le divifate ra- 
gioni di fopra ( <j>. 41. ) mandarono le 
loro Colonie quali per tutto il Mondo , co- 
me attelta il Bochart , col dire : Phcenice 
Colonias emijìt fere per totum Orberà . Non 
foto le genti di Sidone , e Tiro , ma anco- 
Tom. T • H ra 
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XZ gli altri Cananei , che tratto tratto sgom- 
brarono dalla Paleflina , non efiendo tutti in 
una fola volta di là Itati cacciati , ficcarne 
teggefì nell’ E/odo cap. 13. u. 3 j. Non 
cjiciam eos de facie tua anno uno , ne Ter- 
ra in j olii udmem rediga tur r & crefcani 
contra te bejliè. Paulatim e* peli am eos de 
conjpeéìu tuo , donec augearis , & pojfideas 
Terram. Si portarono in di ver fi luoghi , 
affermando Sant Ago /lino nell’ Epiftola a 
Romani di efiere flati i Fenici nell’Africa, 
col dire : interrogati Rujlici nojlri , quid 
fint i Punìcc refpondentes : Canani ( corru - 
pta feilieet , fiicut folet , in una luterò prò - 
munciatione ), quid aliud ref pondera , quam 
Canaani ? in Tripoli propriamente li vuole 
fZufebia Cejarienfe , in Chronicon col dire : 
Cananei fugerunt a facie Ifraelis , & Afri- 
ca Tripolini kabitaverunf . Procopio de „ bell. 
JV and al. lib. 1. fcrive di aver veduta una 
Colonna , in cui i Fenici il lorp dilcaccia- 
mento da Paleflina con quelle parole inci- 
to Taveano . Nios fmgimus a facie fé fu pre- 
doni* 0 ii N dve i Ali Grecia, li colloca lo 
Scoliajìe di Dioìugio P etani o part. 1. Ra- 
tio nari i Temporum * lib. 1. cap. 7. dicendo : A 
P homi ci bus , feu ' Cananèi s patria pulfis a 
Duce /tifile, precipue reputarti, & cultam 
m i ti « v • • fuifife 
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f ll ìff e Greciam j iifque in Hegionem hanc 
inveéias Artes , 6* Dijciplinas , aperta, oc- 
currunt- Phosnicorum vejhgia , ut jam ojlen - 
dtrunt Wri dotft : a/<o$ Bochart de 

Phcrnicum colonia iib. i. cap , 1. Ultima* 
mente in Malta fé ne rinvenne ancora un 
Monomentodi bronzo, gmih la Dijfertazio- 
ne dell Abate Michele Fourmont del mefe 
di Luglio 1742. regimata nel III. Toma 
degli Accademici di Cortona . Finalmente 
ixm pure in Grecia , nell’ Alia minore , in 
Africa, nelle Spagne, ed altrove, ma an* 
che nell Italia lì -ipinlcro i Fenici ^ iecon* 
do dimollra Agojìino Calmet dijfert. '3; 
in Jojue , dicendo : Beiu^x inde Colonie 
Phxnicum in Africam , AJìam minor em , 
Hijpanias , Greciam , omnefque Me diter r a- 
neas Infulas . E più chiaramente lo fpiega 
il Bochart , cap. 33. Raggiungendo : Poji 
Siciliam occupatam , Sardimamque , & Cor - 
cum parte Illyricì , r*m oAv/I TAcr- 
nicibus erat Italia , at v/jc credatur fuijfe 
intatta . Per la qual cofa fi dee fermamen- 
te credere, che nel noftro Regno eziandio 
Itati foflero i Fènici , i quali fecondo la 
varietà de’ tempi , che vi capitarono , e de* 
luoghi che occuparono divedi nomi ebbero, 
come di Siedi, di Aufoni, di Enotrj , di 

H 2 Pe* 
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Pclafgi , di Tirrenj , e fomigiievoli , confor- 
me di l'opra ( j. 38. ) fu additato , ed ot 
lo contelia il Gran Mazzocchi loc, • cit, 
num. 30. dicendo : antiqua Regni Nea puli- 
toni locorum. vocabula ejufmodi , quje raro 
Grece , aut Latine aliquid innuantj ea vero 
plerumque in Heb'rao , Chaldteo , Siroque 
Jermone fixps radices habent , . . qui primi 
Tìaliam Colo^ii^ frequentarunt , eo$ magnarti 
partem Chanameos extitijje fi ve Phcenices y 
oliofque finitimos vocare libeat j* qui qui - 
dem pojlea in Italia prò locorum , tempo - 
rumque diverftate . , . . nuncupati repe* 
riuntur . 



CAPO 



XI. 



La Campagna tutta fi fcuopre ripiena -, 
<// voci Fenicie , dal che fi argomenta , 
ejfcre fiata abitata da' Fenici , 

’ 5 . XLIV. . ‘ ’ » 

lUel tratto di Terra nel Kegno di Na- 
poli , che oggidì fi «chiama Terra di 
Lavoro con varj nomi in tempi divertì 
Campagna Felice, Campagna Opica, Cam- 
po Flegreo , e Campo Leborino fu, nomi- 
. * ,* .> nato • 
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unto, quali voci, fé pure abbaglio non pren- 
diamo, tutte dall’ Orientai linguaggio deri- 
vano. E primo la Campagna Felice fembra 
originata dal nome Ebreo Chanaan degene- 
rato in Chanaak , indi fattoli Camp-Anak , 
pofcia Champaniak , .e finalmente Campania. 
coll 1 aggiunto di Felix in vece di Phoenix, 
etTendo facilifììmo lo fciambiamento di N 
in L , con che la noftra Campagna non 
folo dire fi dovrebbe Fenice, e non Felice, 
come fe . la Regione frequentata da Fenici , 
ma ancora una contrada commerciante , e 
mercantile efprimerebb'e , dacché Chanaan 
merendante denota , e i Cananei , o fi ano 
Fenici da effo propagati riufeirono i più. 
celebri Merendanti , Siccome poco fa ( §.42. ) 
dicemmo, e lo attella altresì il Bochart neL 
Tuo Phaleg cap. 2. dicendo :Et fané Cha- 
naan Hebr.eis mercatorem Jonat , quia orti 
ab ilio Chananxi , feu Phaenices in remotif- 
fmas terras navigare primi au fi funt , Ed 
invero tanto in rapporto a* Fenici , primi 
Abitatori di quella Contrada , quanto in ri- 
guardo alla gran fertilità del fuo terreno 
fecondo di fiori , e di frutta di ogni ipecie, 
meritamente fi può chiamare Regione com- 
merciante, e mercantile , ove piantato ahbiano 
il Trono le Deità di Flora , Pomona , Cere- 

*9. n 3 t ■ m, 
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re , Pallade , e Bacco , come dice il Fo - 
fletta : tantaque ejl Jlorum , pomorumquo, 
copia , & varietas , & Juavitas , ut in hac 
plaga non modo Bacchus & Ccres , Jed & 
Flora & Pomona quoque Jedem , & domi - 
cihum locaffe videantur . Lo fte fio riferite© 
Cenobio Acciajuolo , dicendo: «o/z Po-! 

mona, Venus , Pallas , Liber , ipftque He © 
Jperides de Campania i Regno cenare videa - 
/ur. Ed il medefimo contella Abramo Gol- 1 
»/zzo nel Compendio della Geografia hb 4 
*. cap. 5. $. 5. dicendo : Campania Fe- 
lix , «uzze Terra di Lavoro , dicitur Para - 
dij us Itfili<e. Nam incredibilis ibi omnium 
rerum fertilitas , ira ut natura luxurians 
largijfma ubertate , é y//zu omnes delicias t 
amccnitatefque , 6* obledationes hic effu? 
diffe videatur . Laonde la noftra Campagna 
per fmaltire le fue abbondanti merci edere 
dovea, come lo è oggidì ancora, commer- 
ciante , e mercantile , motivo , per cui an- 
che i Fenici vi fi portarono al trafico , 
conforme dal grande Omero lo ricava il 
V argas pag. 134. dicendo:,, Ed io fon ve© 
„ ramente lieto di aver rinvenuto , che 
„ anche in Omero fi ha, che i Fenici fino 
„ da’ tempi eroici fi portarono al trafìco 
& cogli abitatori di noftra Campagna , il; 
^ - 4 | hi che 

4 
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,, che dimoflra , che vi dovettero lalciar Co- 
„ Ionie, ed apporre i nomi a luoghi , ed 
„ ali’altre cole. 

5. XLV. T, l, 

TfNoltre la Campagna fu denominata Opi- 
iL cj per denotare, fecondo f opinione co- 
mune , che ivi era abbondanza di Serpen- 
ti , da cui gli Amiclefi fra Terracina e 
Fondi conobbero la loro ruina , come dice 
Pii mo lib. y. cap. 8. Marcus Parrò Auóìor 
e fi , in Italia , Arnyclas a Serpentibus de- 
letas . E lo fteffo attelta Solino cap.%. 
JDemque habitatores ab Amyclis , quas 
Cxrjcci condiderant , ferpentes fugavere. At- 
te fo O pici da’ Greci , ed Ofci da Latini li 
chiamarono i Popoli della Campagna dal 
nome greco ò%is , che vale S erpens , qua- 
li Ophici , liccome notò Servio , e Stefano 
Biz santino : qui antea Ophici appellati 

Junt , quod illic plurimi abundavere Jerpen - 
tes . Lo llelTo afferma il Ferraro , dicen* 
do: Opici, populi Campani ae . . . fic diài 
Junt quafi Ophici a copia Jerpentum . Il 
medelìmo fi dice dal Calepino : fuerunt 

autem Opici Campanile populi quidam a. 

lingua rum colluvie diài , fi ve ftr penti* 

H 4. BuT* 
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bus quaji Ophici . Dunque la Campagna fi 
did'e Opica dagli Opici , o lìano Ojci , che 
ìòno l’ ideila gente , .fecondo il Richio : vo~ 
cuti pr eterea Opici a Gr<ecis precipue , & 
a Romanis OJci , e poco . appre fio foggiu- 
gne : Nec (labium , quia Ojci ex Opicis 
fuerint faéii . Quelli Opici , o Ofci non 
difFerifcono dagli Aufoni creduti i primi 
coloni della Campagna , dicendo : Antioco 
predo Str abone lib. 5. Poji Latium Cam- 
pania eji . Antiochius ab Opicis habitafam 
Juijff'e eam regionem nartat , qui iidem & 
Aufones appellarentur . Lo Hello li può 
odervare predo del Cluverio , ed altri fcrit- 
tori, i quali tutti non pofero mente , che 
Opica una voce fia troncata da Mthiopica , 
dovendoli chiamare la noftra Campagna | 
Etiopica , e non Opica , dagli Etiopi , che 
furono quei Fenici abitatori di Pozzuoli , 
Hi mata l’ultima Terra de’ viventi , rapen- 
doli molto bene , che i nomi delle Pro- 
vincie, « delle Città in procedo di tempo 
fi rinvengono ne’ primi elementi accortati, 
come Lycia per Cilicia , Spania per Hifpania, 
Syros per Adyrios, Sonoba per Odonoba , 
ed altri molti efempj , che per brevità lì 
lafct&ia , dicendo a tal propofito il gran 
Mazzocchi cl Cai end» pag. 314. Si quii 
■ ■}' 'sa ejus 
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cjus moris exempla cognofcere cupiat . , • 
7 iullo non die plura locorum , hominumque 
nomina capite minuta reperiet . Così da 
jEthiopici 11 fece Opici per fignificare i 
Fenìci , i quali abitavano l’ Occidentale 
fpiaggia della Campagna , detti perciò 
JEthiopes , che vale Serotini , cioè Abita* 
^ori di fera , ovvero dell’ imbrunire , giutta 
1 ’ efpre filone del Genejì cap. 30. x>. 24.. del 
gregge di Giacobbe , e di Labano favel- 
laudo!! : & in ferotinando pecudes , non pò - 
nebat ; & erant ferotina ipjìus Laban : ove 
fecondo il Tetto Ebraico due fiate fi vede 
replicata la voce jEtkiops . Anche Omero 
per Etiopi intefe gli Opici , gente sì feli- 
ce, e cara agli Dei , che fpetto Giove co- 
gli altri Dei vi fi portava a vifìtarli e 
far ivi conviti , come leggefi nell’ Iliade 
lib. 1. v. 4.2 3. 

fupitcr in Oceanum ad nobiles JEthiopas 
Hejl ernus abiit ad convivium , Deique omnes 
J e cu ti Junt . 

$. KIVI. 

D I vantaggio la noftra Campagna dagli 
Antichi nomino!!! Campo Flegreo f 
che vale Ardente , fecondo i Greci , attefe 
»» le 
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de varie datazioni fulfuree , ed ignee , che 
njuivi fono , non convenendo però gii Auto- 
fi quale tratto di terra propriamente Torti- 
lo avette un tal nome , credendo Plinio 
Uh. 3 . cap. 5. , che folle flato una porzio- 
ne dei Contado Cumano , StY abone lib. 5 . 
tutto ii Contado di Cuma , Dio doro Sici* 
liano lib. 4.. cap. 21. il territorio intorno 
al Vefuvio , e Polibio lib. 2. cap. 17. lo 
fpazio di terra tra Capua e Nola . Ciò 
non ottante fe vogliamo a fondo riflettere 
*u la voce Fle-gra in due fìllabe dilli nta , 
non dal Greco, nè dal Latino parlare, ma 
bensì dall’ Orientai idioma deriva interpre- 
tandoli mira contentio , non altamente che 
Phlegncus può latinizzarli locus mira con- 
ttntionis , vaie a dire nobile gara, e luogo 
di ammirabile contel'a per denotare la fe- 
condità , ed abbondanza di quefta Regione 
favoleggiata per il Teatro delie Deità 
helligeranti f le quali per acquiftame il 
dominio gareggiarono fra di, loro , fecondo 
Polibio , dicendo : ejìque adeo cum primis 
credibile , quod de hifee campis a mytholo - 
gis narratur : nam & hi Phegrari appella- 
ti funt , ut alii precipua bonitate in fi v ne s: 
és'fane. de his potijjìmum Deos certaffe ve- 
rijimile , eji propter eorum amesnitatem & 

* pra- 



Digitized by Google 




Cap. xf. §. xLvr. * 






113 



ww^ 

i 



prxfìantiam . Lo fteffo afferma Straberne , 
eoi dire : fortunatus erat & Campus nomi- 
ne Phlegrams , in quo res a Gigantibus ge~ 
as fabula divulgant nullam aliam ob caur 
'am ( ut credi fas ejl ) quam quod terra 
ipfa fu* pie virtute pr aliar um condì atrix 
effet . E vaglia l’onor del vero , fé dalla 
Favola all’Iftoria palfar vogliamo, ehi noa 
$a quante Genti ftraniere adefeate dall’ ame- 
nità , bontà , e fertilezza ■ del terreno di 
quefta Contrada vi fi portarono alla con* 
quifta ? Refta finalmente a vedere se di 
Orientale origine fia il nome di Laboria , 
da cui oggidì tutta la Campagna fi chiama 
Terra di Lavoro ; cd invero tal voce fe- 
condo l’ Orientai favella denota ad Opi - 
mum , ovvero , ad pingue , e viene pef 
anche ufata dal Profeta Ezecchiello , di- 
cendo cap. 34,. v. 3. crajfum J'acrijìcabitis $ 
e poco appreffo v. 20. inter pecus pingue j 
dal che fi ricava , che la Campagna fu 
detta Campo Laborino , o Liberino per 
motivo della fua gramezza , e fecondità , per 
cui porta il vanto l'opra tutte f altre ter-, 
re , che comunemente fi ftimano fertili e» 
pingui , conforme fcriffe Plinio lib. 1 8* 
$ap.i i„ Quantum autem umverjas terra & 
Campus Campanai antecediti tantum ipfum 
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qpars ejui , qua Laboria vocatìir 



queni 

Silio 



JPhlegróum Gricci appellarti . Cosi 
Italico per efpreffarc l’ ubertà di que* 
Ilo felice fuolo ufa fpeflo la voce pingue s y 
difendo a nollro propoli to lib. 8. 

illic quos Julfure pingues * 

i PKlegrxi legere fmus 

Ecco dunque quella Regione con qualun- 
que nome fi chiama o Campagna Felice * 
o Campagna Opica , olfia Etiopica , o 
Campo Flegreo, o Campo Lebovino, fem- 
tore li rinviene di Fenicia origine , d’ onde 
fi rileva di effervi Rati i Fenici. 



$. XLVII. 



R invenuta intanto T Etimologica Orien- 
. tale origine in generale su le varie 
denominazioni di quella noi tra Contrada , 
conviene ora andarla ancora cercando ne’ 
nomi tutti de’ luoghi , che la compongono, 
come fono Città, Cartelli, Monti , Fiumi, 
Stagni , e Paludi , che qualche cola addita- 
no del parlar Fenicio , dai che s’ inferifee * 
che tali nomi gli fiano flati da’ Fenici 
importi , oppure da’ Popoli d’ Oriente , che 
quivi prima fi ipinfero a far foggiorno , 
come attella il gran Mazzocchi loc. cit . 
* jf num . 
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num. 30. , dicendo : Primorum Itali t in* 
colarum plura occurrunt apud Scriptores 
nomina veluti Siculi , Aujoncs , Pelafgi , 
Tyrreni , GEnotri , atque ahi Jexcenti , 
quos longum ejfet enumerare . Quorum qui* 
nam fuennt aliis antiquìores , haud queo 
dicere ; nec enim in rebus remot ijfimis tu- 
ta ejl veterum Scriptorum fides , prtjertim 
inter Je pugnantium . At certe cujufcumque 
nominis primi advenx fuerint , eos Chana * 
n£os genere , five Phoenices fui[)e , aut 
ommno ab Oriente huc fuijje profefìos non 
eji dubitandum . Quindi pernii? 1 ’ Etimolo- 
gia Fenicia de’ nomi per la fpiaggia di 
noftra Campagna da Gaeta per fino a Ca- 
pri ritrovali già tratta dall’ eruditiflìmo V ar* 
gas, /Noi in parte faccennaremo foltanto , 
rimettendoci per il più alla lettura dei 
medelimo , con fare capo da Napoli come 
Metropoli del Regno , e principal Citti 
oggidì di Terra di Lavoro , la quale dopq 
dii frutta , e riedificata da Cumani fi dilfe 
Napoli da due voci Greche Nea e Polis , 
che denotano nuova Città , fecondo Stri* 
bone lib. 5. dicendo : Pojl Diaearchiam qui* 
dem Neapolis eji , idejì , nova Civitas , 
Ma prima , ed anche dopo con altro det- 
ono , e memorabile nome fu da Fenici 

Par - 
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&artenopé nomata in due dizioni dipinta 
’&arth-enop , che vale a dire bel Ci$lo , bel 
Clima , cioè fertile y e felice fuolo , cerne 
con erudizione non volgare lo dimoftra 3 
lodato Vargas pag. 1 49. dicendo: “ Napoli 
£è Città d’ameniflìmo, e d’ubertofo clima 
( Parth*enop ) pofta (opra umili colli* 
„ ne ( come Sion ) tutta elpofta al me* 
„ riggio • ; la gente», che da lungi vi fi 
porta a vederla , rimane foprafatta da 
,, maraviglia , e da giubilo : e vien ora ret* 
j, ta* e cuftodita da un gran Re Per la 
qual cofa offendo dopo de’ Fenici quivi 
capitati i Greci, che l’Oriental linguàggio 
ignoravano , del noifie di Partenopc. chi 
»r monne un Moftro marino, chi una don* 
na mondana , chi una giovane vergine , e 
chi altrimente fantafticando a cento , e 
Sfilile Favole diedero luogo . Intanto da 
Kapoli^paflàggio facciamo a Feziudt , la 
quale Città da’ Fenici fi diffe Puteoli , 
Che vtfle lo ftefib ^ che Utbs conuMionis , 
Cktà li contefa , a motivo Ohe molte 
^aAeiterfo fuo fuolo , e per 
P amenit#^MiÌÉtraftarOno il dominio , co* 
me : quod eam regiamm 

$$' multi fibi pugnando 

kitndicarim' &t*bsì CuiBìl", perchè pofta in 
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tma amena collina , fi difie Qumx i che 
vale erexit , d’onde forge altitudo . Così 
Gaeta chiamoflì da’ Fenici Caits , che vale 
Urbs tjedii , cioè Città di noja dal fuo 
clima malinconico , ove le donne Trojane > 
per tedio incendiarono le navi , fecondo 
Plutarco in Romolo . Così Formia nomoili 
Ormi a , che vale Urbs doli , & infiàiarum , 
anelò ivi i Leftrigoni , fecondo Omero , 
telerò aguati ad Ulifie . Così il Sarno no- 
me del Fiume , e della Città vale in 
Orientai linguaggio locus pinguis , & fe- 
ra x , cioè pingue , e fecondo , al che allu- 
de Sìlio lib % 7 . dicendo : Sarni mitis Opes. 

J. XLVIIL - : 

* , ' •; 

D I vantaggio molti luoghi della Cam- 
pagna lortito hanno il nome da’ voi- 
cani o fia dalle produzioni del fuoco , a- 
cui fono vicini , ovvero dove fi genera ta- 
le elemento . Così il Monte Epomeo, per- 
ché eruttò fiamme fi difie da’. Fenili 
Epomeus , che vale Garbo cioè fuoco ac ce- 
fo , ed il gigante Tifco polio fotto 1’Ifola 
d’ Ifchia chiamoflì Typhxus , che vale deco- 
cus ab igne , cioè fiottato dal fuoco ; anzi 
i’ iftefla lidia, d’ Ifchia da’ Greci nomoiS 

Pi- 
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&ith:cufd , che in orientai lingua vale 
expandens ignari , cioè che manda fuoco 
fuori . Così ancora il Monte Vefuvio vale 
ubi fiamma , ove nafee fuoco , e vi fi ag- 
giunfe fummanus , cioè di Somma , efie te* 
nebrofò denota. Così parimente le Città di 
Ercolano , di Pompei , di Stabia i come 
proffime ai Vefuvio dal fuoco fono fiate 
denominate , attefo in orientai favella U cr- 
eo! aneum vale ardens igne , cioè che brug- 
giafi per la fiamma , Pompeji vale Os 
fiamm £ , cioè bocca di fuoco , e Stabile 
vale inundata , oppure pejjundata , cioè 
inundata , ovvero ioprafatta dal fuoco . E 
chi non fa le fiamme fterminatrici dal Ve- 
fuvio , da cui realmente quelle Città han- 
no riconofciuta la loro ruma? Rifpetto poi 
-a’ luoghi mediterranei della Campagna il 
gran Mazzocchi nell’ origine de’ Tirreni , 
come legge fi nel Tom . lil. degli Accade- 
mici di Cortona pag . 38, ha dati tre foli 
luoghi di orientale origine , cioè Acerra , 
Tiano , e Capua , con apporre il titolo ^ 
„ Diatriba V . de’ luoghi della Campagna , 
„ die da lingue orientali traggon i’origi- 
„ ne , Acerra , Tiano, Capua “ . Inoltre 
anche Nola ( a nofiro giudizio ) fi può 
rilevare di Finicia origine , giacché tal Cit- 
tà 
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tà fi vuole dagli Etrufci , ovvero da’ Tir] 
fondata , come di lopra ( §. 36. ) dicem- 
mo , quante volte ella da Nahal , oppure 
Nehel voce puramente Ebraica li origina (Te, 
efiendo facilifiimo, che i due elementi A , 
ovvero E , fi mutafifero in O , onde detta 
fiali prima Noi , e pofcia Nola ; laonde 
perchè Nahal , o Nekel , oppure fempli- 
cemente fenza l’ afpirazione H , tra 1’ altre 
fue nozioni denota torrentem , vale a dire 
il Fiume , che da acque piovane li produ- 
ce, e figuratamente può lignificare ancora 
un luogo fangolo, e paluftre , da che Na- 
chol MiJìraim predò tifala s interpetra 
torrens jEgypti , cioè il Fiume Nilo . Dun- 
que Nola da tal voce ufcente s’ interpre fa- 
rebbe Urbs paluftris , cioè Città paludofa, 
così per appunto da’ Fenici chiamata per 
efTere polla in luogo paluftre , e fangolo , 
fe pure tal noftra congettura fi ammette , 
baftantemente fi fpiega la naturalezza dei 
fuo lito . Finalmente i Fiumi , i Stagni , e 
le Paludi di noftra Campagna fi rinvengo- 
no di orientale origine , come per elempio 
il Vultumo vale abjorbens malòs , cioè na~ 
ves , perchè non fi può navigare . Il Sebeto 
vale quietu$ , oppure fluens qualità propria 
de’ piccoli Fiumi , che placidamente lcor- 
Tom. J. I rano 
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rano al Mare . Così il Lago Averno nella 
Regione' di Baja vaie ctcitas per elprime- 
re la caligine , ed orrore di una denfa 
felva , onde era incombrato . Così la Palu- 
de Acheronte detta oggidì il Lago di Co- 
luccia , ovvero il Fujaro tra Cuma e Mi- 
feno fi dille da’ Fenici Palus Acherujìa , 
che vale perturbano , e corruptio , attefo 
nelle Paludi Tacque fono putride e guafte. 

J. XLIX. 

D AlIe tante e tante Etimologiche telh- 
montanze finora prodotte , onde a ma- 
raviglia fi è fpiegata la proprietà, e ligni- 
ficazione de’ luoghi , chiaramente fi rileva, 
che Avella fia di Fenicia Origine ; imper- 
ciocché perluadere affatto non ci pofiìamo, 
come la Campagna tutta fia ripiena di voci 
Fenicie fenza che Avella vantar poteffe la 
medefima gloria; come mai una parte del 
tutto non fia nel tutto comprefa? Se dun- 
que i Fenici furono nella Campagna , ove 
appodero tanti nomi alle cole lènza dubio 
dovettero edere ancora in Avella , che da 
effoloro riconobbe l’origine , e’1 nome . 
Quindi fe mai quello raziocinio non folfe 
fofficiente a ftabilire la nolìra opinione, che 

in 
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in Avelia flati fiano i Fenici , e che da 
loro ricevuto abbia la fondazione , ed ii no- 
me , ficuri al certo ce ne rende tanto l’ indo- 
le e genio, quanto il linguaggio de’ Popoli 
Orientali , i quali in quelle contrade capi- 
tando fecondo la proprietà , e naturalezza 
de luoghi, e fecondo la diverfità,e fatte z- 
za del lìto, e del Clima, ove fi llabiliro- 
no, vi appofero i nomi. Così i Fenici dal 
bel Clima, e fito piacevole Partenope chia- 
marono la Città di Napoli ; dal fito ame- 
no e fertile denominarono la Città di Poz- 
zuoli; Città di noja , e tedio di fiero Gae- 
ta dal fuo Clima tetro , e difpiacevole . 
Così da’ volcani , e dalle produzioni del 
fuoco fortirono il nome l’ Epomeo , Ifchia, 
ed ii Vefuvio , come pure da’ trilli , e do- 
lorofi effetti del medelimo fuoco Ercolano, 
Pompei , e Stabia furono cognominate . Co- 
sì ancora Avella o Abella , fecondo l’ indo- 
le , e genio de’ Popoli Orientali , interpre- 
tare fi pub Urbs Solis , vale a dire Cit- 
tà del Sole , il che per più motivi molto 
bene camina. Primo per rapporto al fuo 
fito di natura aprico , ed el pollo al Sole , 
fpecialmente la Collina del Caftello prima 
Sede de’ Fenici , ove Febo di continuo 
dall’Aurora all’ Occafo dimora , e co’ fuoi 

la' be- 
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benefici raggi riverbera l’ intiera contrada. 
Secondo per relazione a Belo, che il Sole 
denota , conduttore della Colonia Fenice , 
e Fondatore di Avella , conforme di fopra 
nel Capo III. quafì ad evidenza iu dimo* 
ftrato . Terzo per riguardo al gentilefco 
culto del Sole , principal Deità ivi ado- 
rata , ficcome innanzi ( $.20. ) fu addita- 
to, ed in apprefifo con fpecialità ne decor- 
reremo. Finalmente per rifpetto al linguag- 
gio Ebraico , o Caldeo , ovvero Fenicio vi 
è la voce Bel, che lignifica il Sole, da t cui 
fono derivati i nomi di Belo , Beleno , Be- 
lino , ed Abellio , che tutti efprimano il 
medefimo Sole , come di fopra ( §. 1 9. ) 
fu ragguagliato , ove ancora lì aggiunfe , 
che dalla medelìma voce Bel fiali - formata 
Bela, nome primiero di Avella quali Urbe 
Beli , oppure Solis , cioè Città di Be- 
lo , olila del Sole ; indi duplicatoli l’ ele- 
mento L fi dìde Bella, e finalmente Abel- 
la , ed Avella fu cognominata , ovvero dal- 
la fola voce Abellio denominolfi Abellia , 
e pofcia fottrattolì l’elemento I Abella y 
ed Avella rimafe . Or qui pafifar non deefi 
fotto filenzio, che l’etimologìa di Abella , 
o Avella trarre lì potrebbe ancora dalla 
voce Ebrea Abel, ovvero Habel , che s’in- 

ter- 
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terpreta vanitas , cioè vanità , fecondo il 
Calmet nel Gsnefi , oppure luftus , cioè pian- 
to , fecondo San Gregorio lìb. 3. in princ . 

cap. 5. , dal che fi direbbe Civitas va - 
nitatis , <7 vanitatis piena , oppure Civitas 
luéìuofa . Dunque fecondo quefta Radice 
s’ intenderebbe Avella per una Città deno- 
minata dalla vanità de’ fuoi Abitatori , oppu- 
re da qualche fuccelTo di pianto , o duolo, 
con che non fi fpiegarebbe punto la pro- 
prietà delle cofe, ficcome originata da Bel 
fi addita il nome della fua prima Deità, 
e del fuo Fondatore, e perciò a quefta, e 
non a quella nozione ci appigliamo. 

CAPO XII. 

1 

Col Viaggio d' Uliffe per la Spiaggia 
di nofra Campagna fi compruova 
di efere fati quivi 
i Fenici . 

' ' §. L. 

F Ra i Cavalieri Greci , che alla famo- 
fa fpedizione Trojana portaronfi per 
vindicare i torti del ratto di Elena moglie 
di Menelao Re di Sparta contra di Bande 

i 3 fi- 
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figliuolo di Priamo Re di Troja , vi fu 
ancora Ulijfe figlio dì Laerte , e di Anti- 
elea Red’ Itaca , il quale dopo prefa , ed 
incendiata Troja per tradimento nefanto 
di Antenore , e di Enea , mollò con dodeci 
Legni dalle Frigie Sponde per reftituirlì 
alla Patria, da lediziofe procelle afifalito * 
e da contrarj venti traviò dal fenderò , ed 
infino alla fpiaggia di nofìxa Campagna fi. 
fpinfe . Egli da principio capitò a’ lidi de* 
Ciconi in Tracia , indi veleggiando per 
l’Arcipelago, pafsò per lo Promontorio di 
Malea , e giuniè a Lotofagi nell’ Africa , 
d’ onde fi condufife a. Ciclopi in Sicilia nel 
Monte Erice predò il Promontorio Lilibeo, 
di là fi awanzò allTfole Eolie , ove dal 
di loro Re Eolo avuti in dono a fecon- 
da delle fue brame i Venti in un’Otre 
racchiufi fi menò a villa del fuo Reame , 
ma da’ fuoi mal avveduti compagni aperto- 
fi quell’ Otre ■, fopponendolo d’ Oro ripie- 
no, da’ Venti diflerrati di bel nuovo, fuo 
malgrado , fu rimenato ad Eolo > da cui 
villanamente trattato dirizzò le prore al 
porto de’ Lefirigoni vicino Gaeta con no- 
tabile danno , e perdita di undeci Navili, 
onde da grave ambafeia trafitto con una j 
fola Nave prolcguì il fuo penofo viaggio 
, ' vcrìo 
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verfo Ponza , Ifola rimpetto Gaeta , celebre 
per la relìdenza della Maga Circe , la qua- 
le per avergli i Compagni dal naufragio 
i'uperrtiti cambiati in belve gli accrebbe vie 
più il cordoglio . Quindi Ulijfe da pietà 
modo di dare fepoltura ad Elpenore fuo com- 
pagno, e di vedere i Greci defònti andò a 
Pozzuoli, e pofcia ritornò a Circe, che non 
folo cortefemente 1* accolfe , ma ancora 1* iftruì 
per la navigazione alla Patria , motivo , 
per cui dalla Maga prefo concedo s inol- 
trò per la volta di Capri, dove otturateli 
colla cera Y orecchie ficuro alcol tò il lulìn- 
ghevole canto delle Sirene , e con profperi 
venti valicando a delira della Sicilia per- 
venne all’ Ifole Volcanie , dalle di cui fiam- 
me sbigottitili i luoi campagni abbandona- 
rono i remi , onde fu d’ uopo torcere in 
dietro per lo flretto di Scilla , e Cariddi^ 
quindi dopo moltillìme {venture approdò ad 
Ortigia nomata Y Ifola del Sole preflb Si- 
raculà , ove incorfe nuove fciagure , di poi 
allontanatoli molto dal Faro da orrendo 
fulmine invertito perdè tutto l’Equipaggio, 
e col folo albero della Nave fenza remi 
da’ Venti venne refofpinto a Cariddi , di 
là fi menò all’ Ifoletta Ogigia avanti Co- 
ttone , ove colla Ninfa Calipfo dimorò fet- 
te anni . , I 4 $• 
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TT^Opo il ben lungo foggiorno d’ Ulijfe 
SLJ in Ogigia in compagnia della Ninfa 
Cali pfo paisò egli a Corfù , d’ onde final- 
mente fi rettimi ad Itaca iua patria , ove 
rividde Pene poi e fua conforte , ed il fuo 
figlio Telemaco . Giunto poi in fua cafa 
Ulijfe , e come fe non rawifaffe Eumeo 
fuo vecchio fervo gli domandò chi egli lì 
fuffe , e come ivi fi ritrovava , e quefti ro- 
tto li foggiunfc : ewi un Iiola nomata Si- 



ria , ove forge , e tramonta il Sole dirim- 
petto la Contrada Ortigia di fuolo fertile, 
e di aere falutevole , di cui Ctejìo Orme - 
nide mio padre n era il padrone : colà por- 
tatili i Fenici celeberrimi Mercadanti d' O- 
riente a fmaltire, e comperare merci , ivi 
con uno di cottoro incontratali una Ichiava 
di mio padre, anche ella Fenicia di affet- 
to oltre modo leggiadro, e bello , mentre 
ad un Fonte i fuoi panni lavava e da 
quell’ uomo lafciatafi accalappiare , prefifo 
la Nave gli accorciò gli eftremi favori ; in- 
di dal Vago interrogata chi ella fi futte , 
coftei l’appagò con dirgli di eflere natia 
della fàmofa Città di Sidone figlia del ben 
ricco Ari tante , d’onde l’involarono i Tafj 



pi- 
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pirati , ed a buona derrata la venderono , 
a mio padre . Indi dal Drudo perfuafa a 
ritornare alla Patria a capo di un anno , 
dopo di aver i Fenici le loro merci lmal- 
tite , e caricato il Vafcello di altre mercan- 
zie , con preziofi vali s’ involò da mia 
cafa e lecolei me di frefca età in fua 
cuftodia dato condulfe alla Nave , ove 
full’ imbrunire , efiendo il Cielo fereno 
ed in calma il Mare , tutti c imbarcaffimo, 
e quindi dopo giorni fette di navigazione 
la mia cuftode venne al termine de’ giorni 
fuoi, e da quei Fenici per paftura de’ pe- 
lei fu gittata nell’ onde , laonde io mefto , 
e languente lolo reflai in mano di quei ' 
Corfari, i quali quivi da’ venti, e da tem- 
pefte fpinti mi venderono a Laerte tuo pa- 
dre , per cui in quell’ Ifola mi rattrovo * 
Ecco dunque un ragguaglio del difeorfo ben 
lungo di Eumeo bifolco d’ Uliffe , ed infic- 
ine la penola navigazione di coftui , che 
dieci anni continui andò errando fuori del- 
la Patria , e da varie genti apprefe fenno, 
prudenza , e coflumi qui mores hominum 
multorum vidit , & Urbes . E quelli fono 
i tanto decantati errori $ Uliffe vagamente 
de/critti dal divino Poeta Omero , il quale 
fopra le relazioni de’ Fenici , che da remo- 
' . . tiffime 
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tilfime Cagioni frequentavano le Regioni 
noftrali colla ferace fua mente finfe quivi 
tutte le fue Favole , come poco appretto 
rapportare mo , ed anche lo attefta il Bo~ 
chart in Ghanaan pag. 642; dicendo : Ita- 
li# litora Phcenicibus fuijje notijjìma ex Ho- 
mero dtfcere e fi , qui Italicas fabulas y 
quas habet , ibi finxijfe ex relatione Phae- 
nicum . Con Omero tempre d’ accordo ca- 
mma il Poeta EJìodo nella fua Teogonia , 
che colla medefima felicità di favoleggiare 
canta quivi originate f innumerabili fue Fa- 
vole . 

$. LII. 



Q Uindi prima di venire allo fcopo del 
, noflro argomento , fa d’ uopo qui rav- 
viare quanto fiano iti a traverfo gl’ Inter- 
preti di Omero intorno alla navigazione 
d* UHJJe , con efiervi Rato chi a mere cian- 
cie , e baje l’ attribuire , e che il Poeta 
foie di Mare , e di Geografia inefperto , 
anzi vi fu Eratojìene , che vide a tempo 
della feconda guerra Cartaginefe , il quale 
pon folo la deride , ma taccia ancora tutti 
i fuoi Scoliafti , e Gomentatori . Inoltre de- 
gli antichi Strabone con molti altri , e de* 

mo- 
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moderni con altri il Chi, ver io nel li 6. Df 
erroribus Ulyjfis fi lòno ingegnati chiarire 
il viaggio d’ Ulijfe , ma ninno di effi feiix 
cernente vi è riufcito ; per lo che Rudi 
becks -Autore Svezzefe ha creduto , che 
Ulijfe approdato folTe nella Svezia , nell’ In- 
ghilterra lo vuole capitato Giosuè Barnes , 
altri lo fìimano fpinto nell’ Etiopia , ed al- 
trove altri lo giudicano arrivato ; ciò non 
ofiante però a’ noftri giorni l’unico,, e foio 
che ha fcoverta tal verità, fi è fiato l’ ent- 
ri itilììmo Martorelli , ed il P. Nicolò Car - 
cani delle Scuole Pie celebre Matematico 
de’noftri tempi ne ave delineata la Carta 
Topografica , giuftachè da noi poco fa di 
fopra ( §. 50. ) fi è il viaggio d’ Ulijfe 
defcritto . La difficultà poi , per cui già 
quali da trenta Secoli non fi era capita la. 
navigazione d 'Ulijfe in Omero, è- Torta dalla 
frequente voce dell’ Oceano nell’ immortale 
Odifiea, per cui così Omero , come ancora 
Efiodo intefero il Golfo di Baia , Cuma f 
e Pozzuoli , e non già T immenze acque del 
Mare, che intorno intorno cingono la Ter- 
ra, ficcome da tutti gli altri pofieriori Scrit- 
tori , ed oggidì ancora 1’ Oceano fi prende 
per il vafto Mare. Per la qual cofa occor- 
rendo poi a quefti due divini Poeti far pa- 
rola 
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fola delio terminato Pelago con nomi di- ' 
vcrfi lo chiamarono , dicendolo $**.«*»* de- 
nominazione Greca del Mare prefa dal fuo 
colore di vetro , ovvero dalla forza deli’ 
acqua ad ogni vegetabile neceflaria ; di più 
fi fervivano di iUmt voce Greca , cioè 
Pontus , per denotare, che in Mare di con- 
tinuo foffiano venti ; ed inoltre ufarono il 
Greco nome di Th\ayif , cioè Pelagus , co- 
me fe il Mare tira le Navi da una ipon- 
da all’ altra , oppure che per mezzo la na-. 
vigazione le Regioni lontane li rendono 
acceffibili , e vicine , e quante volte nomi- 
narono il Seno di Baja , Cuma , e Pozzuoli 
Sikixros , cioè Oceanus lo' dilTero , deno- 
minazione nata da due voci Greche UKtOft. 
che vale cito , , che denota fiuo per 

fignificare che 1’ acqua del Mare da un luo- 
go all’altro velocemente fcorre , e camina, 
e quello Oceano da Omero , e da EJìodo 
fi finfe a’ confini della Terra , adoprandolì 
dall’uno , e dall’altro Poeta la medefima 
efpreflione Greca E» n np*r* 9 ad Jines 

terree , 
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Q Uel Seno di Mare dunque , che dal 
Promontorio di Minerva per Sorren? 
to , Calteli’ a Mare , Torre del Greco , Napo- 
li , e Pozzuoli placidamente lino al Promonto- 
rio di Mifeno fi dilata , e da mezzogiorno vien 
riparato dall’ Ifole di Capri, di Nifita, di 
Procita , ed Ifchia , formando come la fi- 
gura di una Tazza , Cratere nominoli! da 
Strabane lib. 5. dicendo : Haàìenus termi - 
natur Sinus , quem Craterem appelLant y 
duobus divifus Promontoriis , meridiem fpe - 
éìantibus , Mifeno videlicet , & Athenxo y 
Conciofiacofachè i Greci fui principio poco 
intefi della noftra Italia nel fine dell’ Orbe 
polla la fumarono , e perciò la difiero 
Efperia , attefo che la voce Efpero y c Ve - 
/pero preflb de’ Greci lo Hello fiiona pref- 
fo de’ Latini , che Occidente , ed Oecafo , come 
dice Macrobio lib. I. Saturnal. cap. 3. Ve - 
Jperam Grjecì Hefperiam a Stella Hefpero 
dicunt . Unde Hef perla Italia , quod Qe- 
cafui fubjeéla eft , nominatur . Lo Ile fio' af- 
ferma il Cluverio , dicendo : Hefperiam 
quidem omnium primum a Gr£cis dicebatur 
univerfa Alpes inter , & Fretum Italia , 
antequam incoi £ ejus illis cogniti fuere s 
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vocabolo a fitu regionis fumpto , quia ver - 
Jus Oacafum Solis a Grecia pofita erat . 
Quindi Omero su tale credenza chiamò 
Oceano il Golfo di Pozzuoli , e lo finfe Si- 
tuato all’ eftremità della Terra , ove favoleg- 
giò di efìere la Reggia di Plutone, la felvà 
di Proferpina , i Fiumi dell’ Inferno , Ache- 
ronte , Averno , Cocito , Flegetonte , e 
Stìge , come dice il divino Poeta nell’ Odif- 
Jea hb. 1 1. v. 508. 

Sed curri jam navi per Oceanum tranfìeris ] ; 
.Libi litus breve , & nemora Proferpina , 

• • • • • 4 • • • • • 

Ipje autem in Plutonis eas dotnum ob - 
Jc urani : 

Hic quidem 'in Acherontem Pyriphlegeton 
confluunt , 

Cocytujque , qui utique efl Stygis aqua 
Jluxus , 

Petraque ejì y & coucurfus duorum Jluvió- 
rum fonantium . 

Lo ftellb conférma Efiodo con aggiungervi 
il Cane Cerbaro cuftode dell’entrata nell’In- 
ferno , col dire nella fua Teogonia v. 767. 
lilic Dei inferi in anteriore parte <edes 
regnante* 

Et fortis Plutonis , & terribilis Proferpina 
\ Stani- : horrcndus vero Canis proforibus 



ujìodit 



Sa- 
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Stevus 

Ibidem habitat abominanda Dea immor - 
talibus 

liorrenda Styx afilla reciprocanti s Oceani 
Pr<eji ariti jjima ......... 

E certamente “ fon parole del Vargas 
„ pag. 41. doveva il gran Poeta ( Òmero ) 
„ leggiadramente fingere , che così l’ acque 
„ dei goffo Bajano , come il fuo continente 
„ pieno di Volcani , e d’altre ftrane pro- 
„ citazioni , che danno mitezza , ed orrore, 
„ fodero infernali laghi , e fiumi , e che 
„ ivi fi credeffero altresì le porte del re- 
„ gno di Plutone ; onde fi era di poetica 
„ neceffità , ed arte fingergli nell’ eftremità 
„ della terra , perchè così fi corrilponde 
„ bene a quello , che il comun degli uo- 
„ mini penfava , che nel finire la vita la 
„ parte migliore del lor compolto fi por- 
„ raffe a’ regni bui per 1’ ultime vie della 
„ terra “ . Sicché l’Oceano Omerico è il 
Seno di Clima , Baja, e Pozzuoli. 

J. LIV. 

TfNoltre a rendere vie più fìcuro , che 
uL l'Oceano predo Omero , ed Efiodo fìa 
il noitro Mare di Pozzuoli giova eziandio 

. • l’Eti- 
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PEtimologia Ebraica-Caldea , onde fi rileva, 
che la denominazione dell' Oceano non altro 
vale , che Crater , circuì us , lacus , cioè 
Tazza , Circolo , e Stagno, proprietà tut- 
te , che convengono al noftro Golfo , del 
che ce n’accertano due gran Savj , il Bo- 
ckart , ed il Clerico , dicendo il primo 
pag. 53 ^* > e *>3 Circulus , unde Grada 
nata vox &7 •>" , quod Oceani fuit prijcum 
nomen . Soggiugnendo il fecondo nell’ an- 
notaz . alla Teogonia di $fiodo v. 123. 
Malim diéìum , Ogano , quod £y 

circulum fonat apud Chald£os , ut liquet 
ex paraphraji Chaldaica Cant. VII. 2. , & 
prxterea Craterem , & lacum : qua omnia 
optime conveniunt Oceano . Antiqui JJìmis 
Gracis etiam , quod finidius Hebrai- 

co , a gg an •> aut Chaldaico p'fc , . O- 
gan , qua craterem , & lacum jonant . Quin- 
di perchè il Solo noftro Mare da’ Geografi 
fi dille Crater , come poco fa di lopra 
( $• 53* ) fa notato ; dunque i due lodati 
Scrittori dal dire , che Oceanus , in orientai 
favella denota lo fteftò, che creter , circu- 
lus , lacus , hanno , lènza badarvi , inter- 
pretata la mente del Poeta che chiama 
1 ’ Oceano il noltro Mare , attefo il nome di 
crater non conviene all’ immenlo Pelago -, 

che 
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che circonda la Terra , ma bensì molto be- 
ne corrifponde al Seno di Baja , Cuma , e 
Pozzuoli . Dunque Omero attribuendo il 
nome di Oceano al noftro Golfo ha fedel- 
mente confervata la voce Fenicia rinvenuta 
dal Bochart , e dal Clerico , e con fomma. 
felicità tal voce è fiata da Strabane inter-, 
pretata . Pertanto portoli in chiaro , che, 
l’Oceano Omerico fia il Seno di Pozzuoli , 
fa d’uopo ora rifpondere a talune difHcul- 
tà , che in contrario li potrebbero affaccia- 
re , di cui la principale fembra eflere. 
quella che dallo fteffo Omero fi ricava , il 
quale sì nell’ Iliade , come nell ' Odijfea di- 
ce , che l’Orfa minore , che rifplende nel Po- 
lo , non mai tramonta , e non va a tuffarli 
nell’ Oceano , il che imitando il Maront 
nella Giorgica lib P i. v. 24Ó, dice dell’ una, 
e dell’ altra Orfa : 

uiràos Oceani metuentes <equore tangi . 

E lo Hello fa O oidio nelle Metamorfefi 
lib. ig. v. 293. 

Plejadafque , Hyadafque , immunemquo 
£quoris Aréìon . 

Or Noi , fenza andare appreflò a Paufania 
lib. 8. cap. g. che favellando di quell’ Orfa 
di Omero recita i di lui vera fenza oppor- 
vi il feguente , d’ onde forge la dulìe ulta ; 
Tom . I f K Sola 
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Sola ( Urfa ) expers ejl lotionum Oceani • 
Diciamo che il iìftema poetico di Omero 
fi è , che il Sole . con tutti gli Aftri , e 
Pianeti nell’Oceano tramontano, d’onde fi 
finge nafcere l’Aurora , attefo quello Mare 
• come di fopra ( §. 52. ) dicemmo- , da 
Omero , e da Efiodo fi fa trovare fui fine 
del Mondo, non efiendo il poetico penfare 
rigor geografico, e per confeguenza fe tut- 
te le Stelle , a riferba dell’ Orla , vanno a 
bagnarli nell’Oceano , di là ancora forge re 
deve l’Aurora . 

§. LW 



Q Uindi l’ altre difficoltà , che qui fi po- 
, trebbero fare , fi riducono tutte alla 
comune opinione , che l’Oceano Omerico 
-fia il vallo Mare , che cinge la Terra , e 
non già il ftretto Seno di Napoli , e Poz- 
zuoli f di tale fenti mento fono fiati gran 
Savj , e tra gli altri il gran Filippo d' Or- 
ville nel Cantone pag, 5 34, , come anche 
il gran Mazzocchi , il quale nello Spicile- 
gio fopra il Gene fi fpicgando quelle parole 
di Mose con gì e ottone s aquarum uocavit Ma- 
fia : dice che gli Ebrei furono foliti chia- 
mare Mare ogni compolìzione d’ acqua , 



non 
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non meno che Omero dice Palude , o Fiu- 
me l’ immenfo Pelago , ecco le fue parole 
pag. 14. Sicut Hebr&i quofiumque lacus 
Maria appellant , fio vici firn Homerus 
24. lliad . u, 79. Pontum Euxinum A^ltu 
( paludem ) vocavit „ Jed & idem Ho- 
merus pajfim Oceanum nolano* £ Jliivium ) 
vocat lliad. lo. v. 7. , /» fine deferì - 

ptionis fiuti lliad, i8 f v,6o6. f Ad uomini 
sì favj , e fpecial mente al dotti fljmo Maz- 
zocchi con ogni dovuto rifpetto rifpQndia* 
mo , che he co me farebbe un peniate ftra- 
vagante , e non alTennato fe ad un Gigan- 
te attribuir h volelTe il yeftimento conlace- 
vole ad un Pigmeo , così il voler credere, 
che il gran Omero volefle dare il nome di 
Fiume all’ immenfe acque , farebbe un pen- 
famento poco degno di sì gran uomo ,, il 
quale nil molitur inepte nulla dice $ q fin- 
ge al fuo eflere difdicevole, anzi dal chiaj 
mare .egli coh nome di Fiume f Oceano 
chiaramente h argomenta di parlare di un 
piccolo Seno , quale per appunto fi è il 
noftro Mate , dove che favellando elfo di 
Mari più vafti , come di fopra ( $. 51. J 
fu avvertito , gli da altri nomi .. E vaglia 
l’onor del vero il Poeta favoleggia , che 
Giove tenne una afiembrea de’ Dei neli’O- 

K 2 limpo, 
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limpo, ove vi andarono anche i Fiumi, e 
le Ninie , a riferba dell’Oceano , che tra 
effi Fiumi viene annoverato, dicendo nell’ Ilia- 
de lib. 20. v. 7. 

Jupiter Themidem jujjìt Deos ad. concio - 
nem vocare ... 

Neque quis igitur Fluvìorum aberat prò- 
ter Oceanum , 

Neque Nympharurn , qu<e nemora pulchra 
habitant , 

Et fontes Jluviorum , & prata herbofa . 

Or fe T Oceano viene qui pollo tra la nu- 
meroliflìma famiglia de’ Fiumi , e tra il 
novero di Ninfe , e di piccioli Semidei , 
fenza dubio egli fi è il noftro Golfo , e 
non già lo terminato Pelago , che è Net- 
tuno gran Dio del Mare , il quale altresì 
a tale radunanza intervenne , ed occupò il 
luogo a lui convenevole , e fu il primo a 
ragionare , foggiugnendo il Poeta v. 1 3. 

. . . . . 1 . . . Neque Neptunus 

Non paruit De<e ,fed è Mari vsmt ad illos y 
Seditque inter medios , JoviJque interro- 
Pavit mentem . 

Dunque fe egli è vero ., come lo è d’ogni 
dubio in fuora che Nettuno fia il principa- 
le Dio del Mare , ed Oceano nè fia un 
Dio minore, quello appunto fi è il noftro 
Mare . §. 
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J. LVI. 

D Imoftrato intanto , che 1* Oceano pref- 
fo Omero , ed EJìodo fia ii noftro 
Cratere , e lpecialmente il Golfo di Baja, 
Cama , e Pozzuoli , fi dee ora fermamente 
credere, che quante Favole inventò quella 
fovrana coppia di Poeti Tulle relazioni de* 
Fenici , come di fopra ( §. 51. ) fu ac- 
cennato , ove in effe fi fa menzione deli* 
Oceano , quivi furono finte . Conciofiacofa- 
chè l’ indole fuperba , ed altiera de’ Greci 
di comparire in tutto favj , ed in niuna 
cofa ignoranti . riduffe affai voci Fenicie al 
pretto Greco , e di quelle voci di ofcura 
nozione ne foggiò leggiadre ftoriette , con- 
forme bellamente offerva il Clerico nell’ an- 
no/. alla Teogonia di EJìodo v. 39., dicen- 
do:. Solent Gricci ex nominibus perperam 
intelleéìis hijìcriolas Jìngere , vel ex nomi- 
ne Hippocrenes , de quo diximus v. 6. col » 
Vigere ejl . Coficchè i Greci da parth-nop % 
che denota il bel clima di Napoli , come 
di fopra ( $. 4.7 . ) fi diffe , formarono la 
ben nota Favola di Partenope , creduta una 
delle Sirene ; così dalle Grotte preffo Ba- 
ja , che i Fenici in loro linguaggio chiama- 
rono pigmim , e geronim , fi, originò la Fa- 

K 3 vola 
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vola de’ Pigmei colle Grù , atrefo da pig- 
m'im fi è formato py giriti , che vale in lua 
orìgine , quod iciibus contritum ejì , & ex - 
cavatumj il che efprime come fi formano 
le Grotte, e da gsromim , che vale grues, 
ed in fua origine , quod etci/fum ejì , il 
che lo fteflo efprime , che lo fcavare , e 
tagliare delle Grotte ; così da’ cimieri , che 
vale juèfldntia , o res v'ijìonis , ed anche 
locus vifionis , cioè Oracoli , ed il luogo 
ancora, ove fi davano , d’onde fi favoleg- 
giò , che i Gimmerj abitavano nelle grotte, 
e cogli Oràcoli fi procacciavano il vitto . 
Così da heret-ja , che vale hariolatio divi- 
na , cioè profezia o interpretazione divina, 
chiamolfi Eritia la Regione Cumana famo- 
fa per gli Oracoli de’ Cimmerj , e della Si- 
billa, ove portelli UliJJe , ed Enea * Così 
da teth , onde nafee Tethys , che vale abyf- 
Jus , eppure imus gurges ,* cioè il fonte 
dell’ acque fi compofe la Favola di Teti 
-moglie dell’ Oceano, da cui nacquero iDei, 
1 Fiumi , e le Ninfe , Di vantaggio prefiò 
l’Oceano, vale a dire il SenoBajano, fog- 
giornavano gli Etiopi , gente ben cara a* 
Dei , come di Yopra ( §. 45. ) fi difTe ; 
quivi fi finfèro le Gorgoni , e l’ Arpìe , 
che fono l’intemperie dell’ ària > quivi Cri- 

• faorre 
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faorrc generò il moftro Gerione ammazzato 
da Ercole ; quivi da Gìapeto , e da Cli- 
mene Ninfa del noftro Mare forti Atlante , 
e Prometeo , quello creduto fratello dell’O- 
ceano , attefo Atlas è lo fteffo che Ocea- 
ni* nell’idioma Ebreo, e quello, cioè Pro- 
meteo per effere flato l’ inventore de’ fpec- 
chi uftorj. fi finfe di aver involato il fuoco 
al Cielo. Intanto tralafciando altre innume- 
rabili Favole , che Omero , ed EJiodo col 
fecondo loro poetare finfero intorno al 110- 
flro Cratere, e propriamente preffo al Se- 
no Bajano, di Cuma , e di Pozzuoli , ci 
facciamo con Ulijfe a valicare per il Ma- 
re, con accennare altre Favole ancora di 
Fenicia origine per pruova maggiore del 
noftro argomento . 



LVII. 

G ià fi è fcoverta l’origine Fenicia ut 
affai voci ufate da Omero nella de- 
fcrizione dei viaggio d’ Ulijfe , conviene ora 
rintracciarne altre nel fuo camino da Si- 
cilia per fino a Pozzuoli ; e prima ci lì 
fanno innanzi i Ciclopi, creduti uomini di 
un folo occhio di forma gigantefca, i quali 
grave travaglio diedero ad Ulijfe , e {Tendo 

K 4 : 4 tal 
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,tal Favola nata , dacché gli antichi Fenici 
dimoravano nel Promontorio Lilibeo , che 
^riguarda la Libia , dicendoli in loro lingua i 
Chek lelub, che vale Synus Lylibetanus , op- 
pure Slnus ad Libyam , fecondo il Bochart 
-pag. 562. col dire: Cyclopes diéìos inter - 
pretor a Phxnicio chek-lub , contrago ex 
jchek-lelub , idejì fìnus Lilybetanus , vel fi- 
nus ad Libyam . Da’ Ciclopi Vliffe portoli! 
ad Eolo finto Re de’ Venti , e delle Ma- 
ree , attefo tal nome vale turbo , e tempejìas 
cioè il veemente foffio de’ venti , ed aggita- 
zione del Mare . Alquanto dopo Ulijfe giunfe 
a Leftrigoni preffo Gaeta , che vale ad la~ 
tibulum affli ftionis , attefo quelle genti bar- 
bare , e felvaggie gli ammazzarono quali 
tutti i compagni , e gli foramerfero undeci 
fuoi navili , onde da gran cordoglio trafit- 
to con un folo legno li fpinfe all’ Ifola di 
Ponza rimpetto a Gaeta, ove abitava la fa- 
rnofa Maga Circe , che l’aumentò il dolore 
trasformandogli i fuperftiti compagni in be- 
ffile , tal Favola nacque , dacché Circe vale 
donna, qu<e involvit , il che a maraviglia 
fpiega 1 ’ arte incantatrice di tal femmina , 
con dare a’ viandanti sì poflenti bevande 9 
che gli faceva diventare belve , ma il Gre- 
co Eroe per edere premonito col Moli , 

■ • * erba 
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erba contra l’incanto, ricevuta in dono dal 
Dio Mercurio ne fu prefervato , lignifican- 
do tal’ erba antidoto contra veleno , corno 
dice Plinio lib. 2$. cap . 15. LaudatiJJìma 
herbarum ejl Homero , quam vocari a Diis 
putat moly , & inventionem ejus Mercurio 
ajfignat , contraque funvna Veneficia demo - 
Jìrat . E lo lìdio approva il Salmajìo fopra 
Solino pag. 66 1. , coi dire: Moly illud no- 
minatijjimum , quo Mercurius Ulyjfem mu - 
nivit adverfus Circes ajfafcinationes . Da 
Circe partendoli I Eroe venne a Pozzuoli, 
ove ficcome vi fi favoleggiò ! entrata all’ 
Inferno con tutte I orrevoli circolìanze , 
come di fopra ( $. 53. ) fu cennato , cosi . 
ancora ivi mediante l’amenità, e fertilezza 
di tal Regione fi linfe la fede de beati , 
che col nome di Campi Elisj la defcrive 
Omero , e di Orti Efperidi cuftoditi da 
Ninfe figliuole di Doride la decanta EJio~ 
do , ciocché poi tutti i polìerlori Poeti han- 
no imitato, volendo il Bochart , che il no- 
me di Elisj in Ebrea favella denota un luo- 
go lieti fiìmo corrifpondendo al Latino exul- 
tavit , Utatus ejì ; quivi per la varietà del- 
ie cole trifìe, e buone , che Min in Fe- 
nicio parlare fi dice , e vale varietas , lì 
finfe un Re, ed un Giudice tanto giufto , 

• che * . 
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rendeva ragione a' morti col nome di 
Minos ; quivi ancora prendeva riftoro Ba- 
■damante , che vale quies extenfa , cioè longa . 



5. LVIII. 



D I vantaggio fembra qui opportuno chia- 
rire , come Omero chiama Ortigia la 
Regione diCuma,e Siria 1* Ifola d’ Ifchia, 
ciocché uomini favj non ravviarono , il 
che da noi con evidenti ragioni or lì 
palefa , e prima coll’ etimologia del nome 
dell’ uno , # e l’ altro luogo , ulcendo orthich 
da un nome Fenicio , che vale ferve/ cere y 
' tbullire , mediante Tacque bollenti , e fol- 
furee , che ritrovanli in tal contrada , 
conforme Syria , ed Ajfyria , dicefi in 
Orientai favella fura invece di afura , cioè 
' beata, attefo Ifchia mediante i felici doni 
di natura di elfere fotto un Cielo benefico, 
di aria falutevole , e di acque medicinali 
prodiga merita il nome di beata . Inoltre il 
Sovrano Poeta dice , che la Siria fia rim- 
petto T Ortigia , dove li fanno le vicende 
dei giorno, e della notte , il che accade 
nell’ Oceano predo Pozzuoli , ove , ficcome 
di fopra ( f. 54 . ) dicemmo, il Sole con 
tutti gli Albi tramontano 5 ed indi for- 
ge 
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ge l’ Aurora , così, dall’ inalbarli ivi i Piane- 
ti ne nafee ancora ii variar del giorno , e 
della notte , ciocché Omero dice 
HaA/ofo, converfones Solis 4 Di più la Siria 
fi deferive fertile di ogni bene, non molto 
larga , quali in due Città didima , ove più 
lungo tempo li vive , ed i mortali non fo- 
no anguftiati da mali , ecco le parole del 
Poeta nell’ Odijfea lib, 15 . v. 403. 

InJula quidam Syria vocatur , fi culi audis t 
Ort\jgiam fupra , ubi converfones Jolis , 
Non ita magna valde , fed bona quidem y 
F erùlis-boum , fertilis-ovium , vino-abun- 
dans , tritici fera* * 

Fames vero nunquam populum invadit neq . 

ullus alius 9 

Morbus odiofus incidit miferis mortali- 
bus 4 « . 4 

lllic du£ urbes bifariam autem ipfs omnia, 
divi fa funt . 

Da quelli traferitti veri! chiaro ii rileva , 
che quanto di Siria li è fcritto, tutto mol- 
to bene li appropria ad Ifchia . Di van- 
taggio' che Ortigia li a la Regione di Cu- 
ma , e Pozzuoli , e per confeguenza la Si- 
ria l’ Ifola d T Ifchia lì ricava anche da Efo- 
do Tempre uniforme ad Omero , il quale 
deferì vendo la fiera tenzone di Giove co* 

Ti- 
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Titani finge , che coftoro dal Monte Otri 
nella Regione C umana facevano re fi faen- 
za a fulmini di Giove , e degli altri Dei, 
che faettavano dal Cielo, col dire v. 631. 
nella Teogonia : 

Hi quidsm ab alta Othri Titani bellicoJi y 

Hi autem ab Olvmpo Dii datores bonorum. 
Laonde dal Monte Otri poi tutta la Con- 
trada fu detta Ortigia , ove il giorno , e 
la notte con vicendevole ordine l’ uno afpet- 
ta l’altra , e quella quello , come foggi ti- 
gne lo fìeffo ÉJìodo v. 74.8. 

. . . . Ubi nox , & dies feorfìm euntes 

Mutuo fe compellebant alternis Jubeuntes 
r magnum limen 

JEneym , h.ec quidem defcendit , lite vero 
foras 

Egreditur , neque noéìem , & diem domus 
• illa intus claudit } 

Sed femper altera dunt extra domum ver - 
, fatur , 

Et fupra terram vertitur , altera e con- 
trario intra domum degens 

C 

Expeéìat fui horam itineris , donec adve- 
niat . 

Dunque la Stria Omerica è la ben conta 
lidia d’ Ifchia , ove da putto Eumeo bifolco 
d’ Uliffe avea veduto i Fenici, i quali più 

di 
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di cento anni prima della rovina di Troia 
frequentavano la noftra Campagna col traf- 
fico , e perciò da Omero fon detti yUVfflXWTOt^ 
navigatione celeberrimi . 

• LIX. « . .• 

• » 

P Er ultimo fuggello finalmente , e com- 
pruova , che in altiflìmi tempi fiano 
fiati nella noftra Campagna i Fenici , vo- 
gliamo qui aggiugnere un raro monumento 
di due £pi itole Greche indie in marmo 
riferite da Giano Grutero nel Teforo dell’ J- 
Jcrizioni pag. 1105. , che non guari dal 
Martorelli fono fiate emendate , e trafpor- 
tate in Latino prefto del Vargas pag. 331, 
e feqq . , ove fi legge , che la Stazione de’ 
Tirj 1 ( P er n onie di Razione s* intende 
ogni Comunità , ovvero Società di qualun- 
que meftiere ) la quale da remotifiìma fta- 
gione foggiornava in Pozzuoli , dall’ antico 
Iplendore , e fama decaduta , e divenuta 
impotente a’ proprj doveri , ed a quei , 
che i Romani l’aveano importi , eftendole 
per anche mancati di fede i Mercadanti 
della Nazione , e fpecialmente quei della 
Stazione prefto -Roma in pagarle i dazj fia- 
biliti , fu in obligo avanzare ricorfo alla 
1 gran 
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gran Metropoli di Tiro , e ne riportò l’or- 
dine , che la Stazione Romana dafle i fo- 
liti ftipendj per lo mantenimento de’ Tirj 
di Pozzuoli , Quindi nel frontefpizio del 
cennato Marmo li vede la feguente Ifcri- 
zione : Epijlola Jcripta Eeipublicò Tyri 
Urbis sacrò , & jure ajyli , & fu is le gi- 
bus utentis , Phocnices metropolis , aliar um- 
que Urbium y & rei navalis dominò „ 1/ Epi- 
filla poi de’ Tirj di Pozzuoli porta il ti- 
tolo: Ordini , populoque Tyri , quò patria 
ef iis , qui Puteolis commorantur , falu - 
tem . Il principio di quella Epilìola , e che 
più confa al noli io argomento lì è ciocché 
fiegue ; Per Deos , atque per domini nojìri 
Imperatoris N umen , fi qu<e alia Puteolis 
Statio efl , plerique omnes vefrum norunt 
nojlram tum elegantia , tum amplitudine a 
ceteris dijlinéìam : olim ifthòc Jane Puteo- 
lanis civibus multò curò fuit ; nunc vero 
ad parvum redaéìi numerum r atque omnia 
infumentes prò sacris faciundis , proque pa- 
triorum Deorum cultu , qui hic jin templis 
rite honejìabantur , imbecilles evafimus . 
Polcia termina quella ben lunga Epiftola 
colle leguentt parole : Datum Puteolis ante 
diem X. K aleni . Augujìi Gallio , & Fiac- 
co Corneliano Confulibus • Dal che s’fnfèri- 

fee 
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fce di effere fiata fcritta Tanno di Crifto 
174. nel Confolato di Gallo , e Fiacco 
Cornei iano , oppure di Fiacco , e Trebonio 
Gallo , fecondo i Falli Romani , fotto alTIm- 
perio di Marco Aurelio . Dalla Stazio- 
ne poi de’ Tirj , e de’ Sidonj fe gli diede 
confacente rifpofta nella loro Epiflola, che 
ha il titolo : Apollonio judice , JP hiloelt. 
adfejfore , Cajo Valerio pr sfide . Dove in 
fine fi legge: qui erant ex Urbe Tyri fla~, 
tionarii Jiationis Tyri<e , necnon Sidonis 
Augujls f in qua quidern Epiflola deci ara- 
bant iis , qui degebant Puteolis , oportere 
opem ferre , ac confultum ire . Dalla lettu- 
ra di quelle due Epillole gran forza ri- 
ceve il noftro argomento, che in antichifiì- 
ma Ragione fi furono i Fenici nella Gam^ 
pagna , ed in Avella , giacché la Stazione 
de’ Tiri di Pozzuoli fi era dall’ altre in 
grandezza , e decoro contradillinta in fab- 
bricar Tempj, e dare fpettacoli; nè la vo- 
ce n«x*< , 01 im . lì ufa ad efprimere fre- 
Ica età , ma bensì un’ antichiflìmo tempo t 
allora quando nella Campagna lì llabilirono 
i Fenici , rawifati già quivi un fecolo pri* 
ma dell’eccidio di Troja da Eumeo , come 
poco fa ( §. 58. ) dicemmo, ed altrove di 
fopra ( $. 51. ) ancora fi fe parola. ... 

CAPO 
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i CAPO XIII. 

Della Colonia de Giapetidi . 

* 1 ? « 

5 . LX. 

N On vi è dubio veruno , che la prima 
Colonia Orientale , che li fpinle a 
far lòggiorno nelle Regioni noRrali , che- 
oggidì compongono il Regno di Napoli , fia 
Rata de' pofieri di Giafet , o Jafet figliuo- 
lo di Noè ; a cui nella divilìone dell’ Orbe 
con fuoi fratelli Sem , e Cam , come di 
fopra ( $. 3 6. ) fa ragguagliato, toccò per \ 
forte l’Europa, la quale febbene neU’eRen- 
zione fofie Rata la più piccola rifpetto 
all’eredità de’ fuoi germani , tutta via ella 
nella civiltà, nella polizia, e nella lettera- 
tura ave ogni altra Nazione fuperata , ef- 
fendo Rata madre de’ Greci , e de’ Roma- 
ni , che nel fenno , e nel valore fi hanno 
lafciato dietro tutte l’ altre Genti dell’ Uni* 
verfo , conforme ne decanta i pregi , e le 
glorie il Bochart nel Phalcg lib. 3. cap. 1. 
dicendo : Japheto Kuropa contigit magna - 
tum Mundi partìum minima , J ed cultijjima y 
& longe populatijima , éy multis ab hinc f*e- 
culi s humanitatis fedes 7 & politioris littcratu - 

**9 
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r<z ,Gr£Corumque altrix , & Romanorum &c. 
Oltre di che il nome fteffo di Japhet nelle 
Biblie è prel'o a dilatando , leggendoli nel 
Gene/i cap. y. v.zp. fecondo il Tetto Ebrai- 
co Japht elohini lejaphet , cioè : dilatet Deus 
Japhet , & habitet in tabernaculis Sem . 
Poiché fondatoli dalla lìirpe di Jafet l’ Im- 
perio Greco, e Latino Tempre trionfante , 
ed in quello la Cattolica Romana Chiefa 
dalla Divina Provvidenza , per ogni dove 
Rampar li doveano palme e trofei di fpiri* 
tuale , e temporale dominio , anche nella for- 
te di Sem , per quanto additano quelle parole 
& habitet in tabernaculis Sem . Quindi in 
Europa li rinvengono veftigj della pofterità 
di Jafet , non folo in quanto al fuo nome 
celebre prelfo i Greci , e Latini , quanto 
in rapporto alla Regione della / apigia , 
come di l'opra ( §. 17.) dicemmo , da el- 
fo lui denominata . E rifpetto al nome 
egli è ben trito l’adagio Japeto antiquior 
per elpreffare un uomo affai vecchio , come 
ancora lo decanta il Fiacco Jib. 1. Od . 3. 
dicendo : audax J a peti genus . Lo fìelfo at- 
’ tetta Monlignor Jacopo Benigno Bojfuet nel- 
1 & fua Ijloria Umverfale E pie. 2. col dire? 
„ Jafet che ha popolata la maggior parte 
„ dell’, Occidente , vè reftato famofo lotto 
* tom. J . L „ il 
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„ il nome celebre di Japeto u . Lo fteilo 
ancora offervafi nel Dizionario Geografico : 

„ Japetia , così è da taluni chiamata l'Eu- 
„ ropa , poiché fu popolata dalla pofterità 
„ di Japket “ . Rilpetto poi alla Regione 
della Japigia , or detta Terra d’ Otranto , 
Provincia di Lecce nel noltro Regno da 
Japhet figliuolo di Noè fu denominata, sì 
perchè tal nome è antichiffimo , sì perchè 
a dirittura nafce da Japhet , sì finalmente , 
perchè quella Contrada è la prima ad in- 
contrarli da coloro , che da Levante ven- 
gono nell’ Italia ; laonde dall’ Oriente quivi 
portatili i figli di Giafet la Regione Japi- 
gia fu detta . • > 

« $. LXI. : . • . | 

* » * ' "» -t* 

L A Japigìa dunque per efiere fiata la 
prima a popolarli nel noi ero Regno 
da’ Giapetidi figli di Giafet forti tal no- 
me , elfendo ne’ vecchi tempi affai piti j 
va-lia d’ oggidì , conforme lo ragguaglia il 
Vargas pag. 297. col dire : M Or elfendofì | 
„ detta da’ più vecchi- tempi grolfa parte 
„ del noitro Regno Japygia , di campagne 
„ fertililfime adorna , ed amena , ed è la 1 
più vicina j a, coloro , che partonfi da 



* 
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„ Oriente per Italia , lìamo ficuri , che 
„ quivi fi lpinfero a far foggiorno i figli 
„ di Giafet ( Japeti ) e da elli n’acquillò 
„ il nome di fapygia , e fapycia , ovvero 
„ Japytia , e balia leggere i Gramatici , 

„ per veder fubito quanto fono affini que- 
„ ili tre elementi G. G. T. in ogni idio- 
' „ ma , e farà infelice , o tolta a ftento 
„ qualunque altrà etimologia , che li è da- 
„ ta finora “ . Efiendo pertanto vero , che 
la Japigia da Giafet fiali originata , lenza 
dubio favolofe , e menfogniere debbanfi ri- 
putare 1' opinioni tutte degli Autori , che 
il contrario fentono , e perciò non regge 
1’ opinione di Solino , e di Plinio , che da 
fapige figliuolo di Dedalo fiali la Japigia 
denominata , con dire quegli cap. 8. Quis 
ignorat , fapygas a fapige Dedali filio 
con ditas ? foggi ugnendo quelli lib. 3. cap. 11. 

Ba rion ante fapyx a Dedali filio , a (juo 
& fapygia . Quindi neppure regge 1* opi- 
nione di Antonio Liberale de Transfgnra~ 
tionibus , che da fapige figliuolo di Litao- * 
ne , e fratello di Enotrio fiali detta Japi- 
gia , col dire : Lycaon indigena filios ha - 
buit f a pygem.i Daunium , G . Peucetiufn .. . 
ea loca occupaverunt . . . eijque de nomi- 
nibus Ducum nomina fecijjent y Daumorum y 

L 2 €• 
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& MeJ/apiorum . . . toiam autem gentem 
fapygas vocaverunt . A fiomiglievoli favole 
fi appigliarono ancora il Richio , ed il 
Cluverio, ma perchè non pofero mente tut- 
ti quefii Scrittori a Giafet figliuolo di Noè 
non hanno mai rinvenuto il vero , attefo 
la divertita del loro penfare è fegno evi- 
dente di non aver colpito al punto della 
verità . Se mai tra tante opinioni di Au- 
tori fi averte da eleggertene una , certamente 
farebbe più gradevole quella del l'Abate Troyli 
Tom. 1. pag. 206. che dice : “Noi però 
riguardo al nome di Japigia diciamo , 

„ che o dagli Apici , e dalle Punte' di 
„ quel Giogo , che fovra il reftante della 
,, Piaggia arenofa s’inalza , o dal Vento 
„ favorabile per la navigazione di Grecia, 

„ che dal Promontorio di tal Regione tpi- 
„ rar fuole, una tal denominazione al det- j 
,, to luogo fu importo per chiamarti fapige 
„ quefto vento, da’ Greci “ * Ed infatti 
fapige fi nomina dal Fiacco lib. 1. Od. 3. 
col -dire : ■* - I 

. . . . Ventorumque regat pater y 

Objìriéiis aliis pr£ter fapygas. 

E lo fteflo conferma il Calepino : fapyx 
Ventus eji ab occafu folfìitiali fpìrans ; qui 
alio nomine Gaurus iicitur , tejìe Geliio 

lib. 



Digitized by Google 



CAP.xiir. lxi. 165 

*5e^^e>tf=»o«s<r?5f‘c>cr3oe<=r»-5e<==>3«N=r30<xrsr>c=so<r^o 

lib. 2. Noft. Aètir. Diéìus fapyx a Gre- 
cia , quod a fapygia J pirare videtur : celia- 
re commodijpmus ejl ab Italia m Gricci am 
navigantibus . Ma neppure quella opinione 
è vera . 

5 . LXII. 

** * * \ \ 

T Ra tutte le opinioni a Noi contrarie 
la maflìma fembra edere quella del 
gran Mazzocchi , il quale ne’ Bronzi d' Era- 
clea s ingegna dimollrare , che il nome di 
Japigia derivato lìa dalla voce Ebraica 
J1D , guph , che vale deturbar i , amoveri , 
di jjtpari , figari , a cui accrefce expunéìo 
Ja ( hxmantico ) . . . quod rejlat eji ipftffi* 
mum Hebraicum Pug . Colìcchè Japhyges 
vale lo Hello , che fugati , cioè pofti in 
fuga alludendo alla dilììpazione Cananica , 
di cui {òpra ( $. 41. ) fi è parlato , col 
dire pag. 542. Chananxis Jofu£ armis fu- 
gatis , qui quocumque appulerunt , vefìigia 
fiiorum cafuum figliata raliquerunt . Indi 
per rendere più ferma la fua opinione che 
i Cananei , ovunque lì llabilirono , larda- 
rono fegni della vergognofa loro fuga , me- 
more di Erodoto , del Bochart , e del * • 
Calmet , che vogliano la Japigia colonia de 1 

L 3 Cre-« 
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Cretefi , s’ induftria far vedere , che Cre- 
tenfes Voce Greca fi origina dall’Ebrea 
Cerethim , che vale excifi , ac funditus per- 
diti , onde conchiude , che Cerethim , e J a- 
pyges hanno la ftefla lignificazione , che 
fugati , con foggiugnere : Cerethim , ut 
colleóìaneo fup. ad n. 88* ex Hebr. inter- 
pretati fumus^funt excifi , ac funditus per- 
diti : ejì enim rfO Carath Hebrxis ge- 
nerale noWien ad quaslibet maximas cala - 
tnitates pertinens : atqui to' fapygis paris 
ominino notionis ejl . Dunque fecondo que- 
llo dottiffimo uomo la Japigia non fembra 
cognominata da faphet ; ciò non ottante 
Noi non ci perdiamo d’animo di rifponde* 
re , che talora gli uomini anche dottiffimi 
fi abbagliano , fecondo il Fiacco ' de arte 
Poetica : 

i . . e . « Quandoque bonus dormi tat 

-* Homerus . 

Imperciocché nelle Biblie il verbo phug 
per lo più fi ufa nel fenfo di debilitavit , 
è gli Arabi lo adoprano prò fafciis invol - 
vere , fervendo le fafcie per le perfone 
deboli , nè mai fi vede ufato phug per 
fugati ; anzi lo fletto Mazzocchi pare du- i 
bitare dello ftefio fuo penfare , attefocchè 
egli volendo trarre l’etimologia del vento 

fa - 
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J api ge non la deriva da phug , ma bensì 
da japah , che vale fpiravit y dicendo 
pag. 543 . fapygem a radice r\C v * japah > 
quod Hebrxis efi flandi verbum , deduca - 
vius , a quo verbo fit nomen japeah non 
Jemel in Bibliis ufìtatum y hoc eji Ipirans , 
unde Japygis laudatijfimi fpirdculi nomen 
deduci quiverit . Dunque è incerto le f a- 
pygia nafca da phug y e Japyx da japah , , 
attefo tanto il Vento Japige , quanto la 
Regione Japigia fembrano avere la fleffa 
radice . Dunque refla ferma la nofta opi- 
nione , che la Japigia da fapetus Ila deri- 
vata , i di cui tìgli la occuparono , ravvi- 
fandofi in tal denominazione lenza veruna 
alterazione gli lleffi elementi . In quanto 
. poi a’ Cretelì , eglino ebbero tal nome, 
dall’ eflere flati prodi nell’ armi , e fpecial- 
mente nel tirare le freccie dalla faretra, e 
non già daU’efTere fiata gente fugialca y 
come ad evidenza lo dimoftra il Bochart 
nel j Phaleg lib. 3 . cap. 15 . , ai che non po- 
fe mente il Mazzocchi . : _• ^ 

* » ^ 
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CAPO XIV. 

Della Colonia de Tale gioì . 

$. LXIII. 

• • ' ' . 

O Maì la Dio mercè felicemente ci è 
riufcito rinvenire nel noftro Regno 
una Colonia di Genti Orientali de’ difen- 
denti di Giafet figliuolo di Noè , che po- 
polarono la Japigia, ficcome nel preceden- 
te capitolo fi è dimoftrato , fa duopo ora 
andare in cerca della Colonia de’ Falegici 
originati dal famofo Ebreo Eroe Phaleg , 
che più di ogni altra Gente Orientale fi 
fpinfe nelle noftre Contrade , nell’ Italia , 
ed altrove per l’ Univerfo . Quindi prima 
che ci accingiamo a maneggiare sì gran 
argomento , fa di meftieri offe r vare , che 
in Orientai favella lo fteffo vale Gente 
Pelafga , che Falegica , non altro deno- 
tando la voce Phaleg , che divifione , come 
dice il Salmafio de Hellenijììca pag. 342. 
Pelafgos a Phaleg diólos ejfe certa jides 
ejl ex nomìnis indicio , & re ipfa : Pe- 
la/ go rum ro iro\»ir\*yvroy appellatio Phaleg , 
oflendit , qiue divifionem fonat . Lo 
^iìeffo contefta il Mazzocchi nelle Selve 

Fa - 
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Falegiche appone allo Spicilegio jfopra il 
Gene/i pag. 290. dicendo : Pelafgos Hebrxo 
Jermone , & in ejus dialedìis tantundem ef- 
fe , quod divifos ( neque id vero fine-allu- 
fione ad Phalegi femid* nomea Gen.x. 25.) 
alibi dixi pluries , tamque id certum ejì , 
quam quod maxime aliti d . E certamente 
alla fignifìcanza del nome corrifponde 1’ ef- 
fetto , poiché alla Cagione di Faleg av- 
venne la rinomata divisone delle Genti , 
che per la Terra lì difperfero , come an- 
cora di lopra ( §. 40. ) fu cennato , ed 
or fe n è ripetuto il difcorfo . Intanto è 
da notarli , che la voce Pelafgus nafca da 
JPhaleg , oppure Peleg , che nell’ una , e 
nell’ altra maniera fi fcrive , fecondo il Bo - 
chart , con efierfi aggiunto l’ elemento S 
al Peleg , e cambiato l’elemento E in A 
lì è fatto Pelafgus , ovvero come dice il 
Mazzocchi loc.cit. : Derivata a hfopaleg 
( quod eft dividere ) haud raro Dages in 
tertia gerunt : hinc a fit JYwD pe- 
la <? goth , idefi partes 9 unde non Pela] gì 
( fi a didia radice veniret ) jed Pelaggi 
dicendi fuiffent , fed quia dages Chaldaice 
in R de moreChaldóo refolvitur ( ut mo- 
'■ do de Dardanis dixi ) hi nofìri ex Pelag- 
gis olim di dii P elargì , . . Po fremo quia 

R 
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H in S fópijfime trafmeat ( vide Vojfiutn 
in de litter. permut.) hinc pojicjuam ex Pe 4, 
laggis Pelargi , ad ultimum ex Pelargis Pe- 
laigi 'evaferunt . Ecco dunque i punti Ma- 
. foretici , a quali ricorre 1’ uomo dottiflimò. 
per far vedere , che da Phaleg , ovvero 
Peleg fi deriva Pelafgus non 1 fenza varj- 
cambiamenti di lettere , dal che fi argo- 
menta a noftro favore, che V etimologia di 
Avella da Noi data di fopra ( 5* 49- ) 
fia fempiiciflima ufcente da b3 Bel , onde 
fi è fatta la voce Bela , Bella , Abella , 
ed Avella. 

• • §. LXIV. 

* 

D Imoftratofi pertanto come i Pelafgi fia- 
no li ftefiì, che i Falegici, conviene 
ora divifare le Regioni, che eflì occuparc- 
elo, non effendovi fiata gente più frequen- 
te per la Terra, che i Pelalgi, i quali per 
ogni dove fi rinvengono nell’ Europa , nell* 
Italia , in quefto ?Regno , e nella nofira 
Campagna , dicendo il Mazzocchi ne’ Bron- 
zi d' Eraclea pag. 120. annotai. 7. Decanta - 
tijjìmum , ita ut nulla fuerit cultior Euro- 
pa pars , uhi non Pelafgorum nomen , & 
Ugnata ab Jìfdem vejligia deprehendantur . 

Lo 
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Lo Beffo egli ripete nelle Selve Falegiche 
pag. 291. Requa continens fuit , ecqua in- 
Jula , quam non Pelai gì oceupavennt : ita - 
Pelajgos in Italia . . . reperies . Lo 
Beffo afferma il Ridilo coll’ autorità di dVra- 
che i Pelafgi a fomiglianza delle Ci- 
cogne di fovvente per la Terra andavano 
vagando, col dire pag. 415. Fuerunt ( Pe- 
lajgi ) plufquam alia; gentes ad migrano - 
nes précipites , unde Strabo lib .5. pag. 22 1. 
ab Atticis riiKupytlf ( Pelargos ) ait appel - 
Az/os , 7^0*/ cleoni arum more hinc inde va - 
garentur . Quindi Plinio ci fa rinvenire i 
Pelafgi nella Bafilicata , e ne’ Bruzj , col 
dire lib. 3. cap. 4. A Silaro regio tertia y 
& ager Lucanus , Brutiufque incipit , nec ibi 
rara incolarum mutatione , tenue runt eam Pe- 
lafgi . Il Cl uverio ci fa ravvifare i Pelaf- 
gi nel Lazio, e nella Campagna col di lo- 
ro paffaggio dalla Grecia in Italia, col di- 
re' pag. 1328. Proximi Grxcorum. in ean - 
dem Itali am tronfi ere Pelafgi ex H temo- 
ni a , qua; pojìea Theffalia dilla eji , prefe- 
tti , occuparunt autem multum , diuque er- 
rando Hetrurié , Umbria ; , Patii , & Cam- 
pania partes . Lo fteffo attefta f Alicarnaj- 
fto , dicendo tenuerunt hi ( Pelafgi ) quéi, 
dam loca Campanorum . E finalmente Stra- 
tone 
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bone ci defcrive con particolarità la' Città di 
Pompej per foggiorno de’ Pelafgi , dicendo 
pag. 378. OJci óccuparunt hanc ( Hercula - 
neum ) , inde Pompejos , ywos alluit Sarnus 
Jluvius ; z/2</e Tyrrheni , éy Pelai gi tenuerunt. 
Da quel tanto finora detto baftante mente refta 
chiarito di efiere flati nel noftro Regno , 
ed in Terra di Lavorò i Pelafgi , i quali 
perchè quali in ogni luogo fi ravvifano , 
ci figurano la difperlione Ebrea in tempo 
di Faleg fortita, ficcome la gente , che lì 
moltiplicò dopo 1 ’ CJni verfal Diluvio fi adom- 
brò nel nome di genus Japet't . Quindi il 
gran Omero due fiate nell’ OdijJea , e nell* 
Iliade nomina i Pelafgi , e perchè padri 
delle Nazioni gli dà l’onorevole epiteto di 
Divini ; indi per dare ad intendere , che 
Pelafgus era un nome generale , e non 
particolare di qualche Regione , fa invoca- 
re Giove col nome di Dodona , e di Pe- 
lafgico , dicendo nt\Y Iliade lib. 16’. v. 233. 
fupiter rex , Dodomce , Pelafgice longe - 
gentium habitans , 

Dodon fi prsfidens .... Come fe dir vo- 
lere : „ O Giove che con ifpeciale culto 
,, lei onorato in Dodona , ed inoltre ti fi 
g, prefta lo fìeflò in quafi tutta la Terra,,. 

, ; . ca. 
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Della Colonia de Coni ^ a Caoni . 



5 . LXV. 

L A .terza Colonia de’ Popoli Orientati, 
che fi ftabilì nel noftro Regno , e dir 
fi dovrebbe la più vecchia, fi fu de’ Coni * 
ovvero Caoni originati dal Chanaan del Ge- 
nell riftretto in Chan , oppure in Chon , 
chiamandoli la Regione da efioloro occupa- 
ta Chna in vece di Chonia , ed anche Sa* 
lumia , effendo lo fteffo a dire Chion,Chro- 
rms , e Conus , che Saturnus , fecondo il 
Mazzocchi ne Bronzi di Eraclea pag.,. 8^. 
dicendo : Fatendum efl ab Italie primiìi • 
vis , qui poflea Magni Gncci fuere , Satur - 
num , Jìve Chronum , Jive potius Chonum 
fuijje nuncupatum , idque a Phaenicio Chion y 
aut contraéìus Chon , ftiijfe detortum , ab 
eo vero regioni illi Chonìce nomen : qu£ 
pojìmodum a Latinis prò Latio accepta , 
ac Saturnia tranfnominata fuit , La Conia 
dunque, or detta Calabria Ultra , provin- 
cia di Catanzaro, Come di fopra ( {.17. ) 
fu accennato , oltre al nome di Saturnia , 
chiamofiì ancora Enotria, Italia, e Magna 

Grecia, 
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Grecia, come foggiugne il medelimo Maz- 
zocchi y dicendo : Ergo terra: angulus ille 7 
in quo Magna Gr&cia confedit , fola pri- 
mi fus terra Italia vocabatur : ante vero , 
quarti vocaretur ita , (Enotria , & Chonìa 
diàa fuerat . Hoc vero ultimum Grtci in- 
terpretati Junt K(mw» ( Cronian )• Latini 
vero Saturniam . Come poi il Chanaan fiali 
abbreviato in Chon , in Chan , ed in Chna 
piena tetti monianza ne rende il Bochart 
coll’ autorità di Filone Biblio interprete di 
tianconiatore antichiffimo Scrittore Fenice 
nel Chanaan lib .4. cap. 34. pag. 301. di- 
' cendo Huc jacit , quod in Philone Biblio 
Sanchoniatons interprete Phcenicis Scripta- 
ris longe vetujlijfmi mentio jìt cujufdam 
Xna ( Chna ) qui Phcenicis cognomine pri- 
mus infgnis fuerit . Nemo ejl , qui non. 
videat nomea Chna natura effe ex decurta- 
lo Chanaan. ltaque a pud Stephanum By- 
zantinum in libro de U rbibus Phoenice yo- 
catur Chna & Phamices Chnai . Lo fletto 
x i fa fapere il Mazzocchi nel luogo citato 
pag. 82. dicendo : Illud nunc etiam atque 
etiam conjiderandum , an non in voce Xt»y 
( Chon ) lateat Chananxi nomea , fi cuti & 
altero mónosyllabò X»* ( Chna ) terra Cha- 
nanxa apud Stephanum defgnatur . Hec te 

illud 
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illud turbet , quod vocalis littera •TU X'JÌV Ct 
Chananxu vocabulo diferepat , quod enim in 
Syro J emione fit , ut A y Jìve Kamets tu 
O. fonum reddat , reor o/hn « Syrophae- 
nicibus faéìitatum . Finalmente non fi du- 
bita , che i Coni , o Caoni difendenti da 
Chanaan abitato avefiero nel nofiro Regno 
in quello l'pazio di terra, che col nome di 
Sirite dalla Puglia al Mare Jonio fi Ren- 
de , fecondo Arijiotile lib.'j. Polit. cap. io., 
dicendo : Erant autem in e a parte , qu.e 
Japygiam , & fonium attmgit , Chones , 
qu<c Siritis appellatur . Lo ftefio afferma 
Strabane , facendoci di vantaggio fa pere , 
che coftoro fi fufiero di tal Regione i pri- 
mi Abitanti , col dire pag. 388. antequam 
Gr<£ci venijjent , non erant ibi Lucani ; fed 
Chones , & (Enotri . Lo ftefio leggefi nei 
JLichio , e Cluverio . 

CAPO XVI. 

Della Colonia de ’ Gioni , ovvero Gi onei . 

f. LXVI. 

L A quarta Colonia de’ Popoli Orientali, 
che portoli! a far foggiorno nelle 

Re- 
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Regioni noflrali , lì fu de’ Gioni , 0 fi ano 
Gionei , i quali , come di fopra ( $. 38. ) 
dicemmo , traggono la loro origine da fon y 
ovvero Javan figliuolo di Glafet , nipote 
di Noè , e non già da Gion figliuolo Suto 
affai celebre preffo de’ Greci , i quali , 
perchè ignoravano l’Eroe Ebreo, al di loro 
Gion attribuirono la popolazione della Gre- 
cia , non {limando di effervi altri più antico, 
come teftifica il Bochart nel Phaleg pag. 153. 
dicendo : Grtcorum hijioriographi , . . nul- 
lum noverant Jonem antiquiorem . Quindi è 
da rifletterli , che il nome de’ Gioni negli 
altri tempi avea affai più ampia effenzione, 
che fu intefo da Erodato , da Arijìotile , 
da Eraclide , da Strabone , da Plutarco , e 
da altri Scrittori , che i foli Ateniefi , e le 
colonie fortite da Atene fotto un tal voca- 
bolo comprefero , come foggiugne il mede- 
fimo Bochart , dicendo : Jonum nomine no - 
lim folos Athenienfes , & Athenientium co - 
lonos intelligi , quamvis ita accipiant Hero - 
dotus , Arijtotiles , Heraclides , Strabo y 
Plutarcus , & ahi haud dubie patuit olim 
hoc nomea multo latius . E quello lleffo li 
contefla dal Mazzocchi nelle Selve pag. 244. 
Oltre di che la voce Ebrea 31 * Javan in 
Ezechiello pag. 27. v. 15. da’ EXX. Inter- 

preti 
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preti delie Sacre Lettere li trafportl 
in Greco idioma , che fecondo la volgati 
di S. Girolamo Tuona Grecia , dal che 
lì rileva di eflere ufciti dalla profapia di 
favan , o fon non folo gli Ateniefi , ma 
pure la Grecia tutta , e buona parte del 
nolbro Regno , che Magna Grecia ebbe il 
nome, con efferfi rinvenuto ancora in Na- 
poli un Marmo , di cui adorna >la Tua fto- 
ria il Capaccio pag. 900. , da cui forfè lo 
tralcrifle il Lafena nel lùo Ginnafio pag'. 2p., 
come anche Tommafo Reinejto con gran 
fìima ne tavella nel fuo Sintagma pag. 2 03., 
ed ultimamente il Mar torelli' predo del 
Vargas pag. 2 So. dagli errori l’emenda , 
ed in Latino dal Greco linguaggio lo 
trafporta , ove tra Y altro «. fi legge di effe- 
re quivi fiata una Fratria di Gionei , ovve- 
ro Gioni fratria fonneorum , oppure / onum. 
Dunque nella nofìra Campagna fi rinven- 
gono aVanzi della ftirpe di Giavan figlio 
di fafet , attefo egli con Thiras fuo fratel- 
lo lì.fpinfero nell’Europa , e per lo -più 
frequentarono la Grecia , e l’ Italia , confor- 
me attella lo fteffo Bochart loc. cit. pag. 15 1 . 
dicendo : Ve feptem JiHis ( Japheti ) duo 
Jolum in nojlram E uro pam migrarunt ,nem+ 
pe Th iras , & J avan . . . Àie ( Javan ) 
■ Tom. I. M Mas 
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Mas Europa partes . • . Gncciam pula , 

& Italiam . 

» 

CAPO XVII. 

Della Colonia de Cittei . 

J. LXVIL 

L A quinta Colonia delle Genti Orien- 
tali , che lì ravvila capitata nelle no- 
ftre Contrade fu de* Cittei derivati da Cii m 
tim terzogenito di Giavan , nipote di Gìa- 
fet , e pronipote di Noè , i quali dopo di 
aver popolata la Macedonia r ed altre Re- 
gioni della Grecia paffaggio fecero nella 
noltra Italia , e da elìì varj Luoghi , e Po- 
poli acquitìarono il nome . Che (ebbene t 
Cittei fembraflero la ftefla Gente , che i 
Gioni , di cui poco fa ( §. 64. ) abbiamo 
ragionato , nondimeno , perchè dagli Scrittori 
così sacri , come profani feparatamente de- 
gli uni , e degli altri li parla , perciò an- . I 
che da Noi con diftinto argomento le 
ne fa qui parola . Quindi non lì contro- ( 
verte , che i Latini , che poi fi nominaro- 
no Romani , come di fopra ( §. 38. ) fa . 
accennato , da principio lì diÒcro Cittei * 

del 

• 
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del che ci accerta la Sacra Scrittura , ove' 
predicendoli le conquide de’ Romani nell’O- 
riente contra degli Aflirj , e degli Ebrei , 
fecondo il Tello Ebraico. li dice , che ve-! 
nute làrebbero le navi de’ Citiei , fecondo 
la Volgata poi 7 di S. Gioiamo li legge , 
che le navi verrebbero dall’ Italia , o dall* 
Puglia , o farebbero quelle de’ Romani f 
che realmente refero a se tributaria la 
Giudea. Così leggiamo nel Libro de Nu- 
meri cap. z^. u 24. fecondo il Tefio Ebrai- 
co . V ement in navibus a Littore Cittheo- 
rum , & affligent Àffyrios , vafìabuntque 
Hebneos : & ipfi etiam in perpetuum pe- 
ribunt . Dove fecondo la verdone Volgata 
fi dice : venient in triremibus de Italia • 
Lo fteffo lì offerva predo Daniello cap. ri. 
u 30. leggendoli fecondo il Tello Ebrai? 
co:* Su per venient enim Naves Chettim , & 
invitto* egredietur . Dove che fecondo la 
Volgata lì dice : Venient fu per eum trie- 
res , & Romani , & percutietur , & reverz 
tetur . In oltre lo fteffo fi ravvifa preffo 
Bzeckiello cap. 27. v. 6. leggendoli fecon- 
do il Tefto Ebraico : Quercus de Bafan 
dolaverunt in Remos tuos . . . & Pròto- 
noia de Infulis Cetthim ; quando che fé? 
condo la> Volgata li dice : Ve Infulis Ita- 

M 2 lue . 
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lise T Anzi la Parafrafi Caldaica su quello 
luogo di Ezechicllo efprefiamente dice da 
Paglia : De Infulis Apuli & . Ecco dunque 
confufo il nome di Cittei , Romani , Italia- 
ni , e Pugìielì , denotando prefTo gli Au- 
tori delle Sacre Lettere , e de Sacri In- 
terpreti una mede fi ma Gente , la quale , 
perchè da Cettim , figliuolo di Giavan , per 
lo più originata , Cittea viene chiamata . 
Dunque non fi può dubitare di effere Ra- 
ti i Cittei nell’ Italia. 

$. LXVIII. 

I 

Q Uindi febbene il nome di Cittei fi 
foffe ancora dato ad altre Regioni 
remote fuori d’Italia, come teflifica Nico- 
lo Du-Mortier nella lua Etimologia Sa - 
cra-Greca-Latina V. Macedonia , dicendo : 
Alexander priufquam Ajiam invaderei , in 
Grècia regnavit . Què jicut Macedonia r ac 
alhe Regiones ultra Mare refpeftu PalejH - 
nè Terra Cetthim dicebatur ; Jic enim o- 
mnes vocabant populos , Mari Mediterraneo 
afe divifos , Cetthim , Jeu Chitim , quafi 
Tnfulanos : nondimeno la propria Regione 
de’ Cittei fu l’ Italia , d’ onde partirono le 
navi de Romani contro di Antioco il gran- 
de 
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de Re della Siria , che confederato con 
Filippo Re di Macedonia ufurpare voleva 
il Trono di Egitto a Tolomeo E pi fané t 
figliuolo di Tolomeo Filopatore fiotto gli 
aufpicj di Cajo Popilio , per cui sbigottito 
Antioco abbandonò l’ imprela , conforme dall’ 
Iftoria Sacra , e profana fi rileva , e lo 
ragguaglia ancora il Bochart , il quale fa 
chiaramente conofcere , che. l’Italia fia la 
contrada de’Cittei, e non la Macedonia , 
e che tale fiuo penfare fia uniforme a tut- 
ti i sacri Efipofitori cosi Greci , come La- ■ 
tini , dicendo nella fiua Sacra Geografia 
lib. 3. cap. 5 . Author primi Libri Macha - 
bxorum , haud quaquam condemnendus Seri- 
ptor , putavit haud dubie y Citthim effe Ma- 
cedones . . . Tamen ejl , cur credam , Cit- 
thim pqtius effe Italos , cum Daniel li. 
v. y. & 30. dicat : conftituto tempore ( An - 
tiochus ) rurfium invadet Auftrum ( ifLJl 
jEgyptum .) . Sed pollerior prima? non erit 
fimilis. Supervenient Naves Citthim Se jn- 
vitus regredietur : Naves Citthim haud du- 
bie fuerunt naves Eomanorum , Cajo Popi- 
lio duce , quorum metu Antiochus re infe- 
ra difcejfit , ex Livio lib. , & 5. dee. 5. 
Itaque in Vulgato Interprete pYo- Chittim 
Romanos leges. Qjtam expofitionem fequuw. 

M 3 tur 
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tfur Gricci ,& Latini . Inoltre Suida nel Tuo 
l Dizionario , e Cedreno ne’ iuoi Annali ci 
fanno làpere, che Telefo figliuolo di Erco- 
le chiamò Latini , quei che prima li nomi- 
navano Cittei, dicendo il primo : Telephus y 
Herculis flius , cognomcnto Latinus , eos y 
qui olirti Citrini vocabantur , . mutato nomi- 
ne Latino s nominavi t , & nunc vocantur . 
Soggiugnendo il fecondo: Italia autemRe- 
gnum tenuit Herculis ex Auga Jilius The- 
lephus , & pojl hunc Latinus fihus annos 
decem , & odo : qui Cittheis nomen Lati- 
norum fecit . Attelhmdo parimente Berofo 
prefib Carlo Stefano nel ino Dizionario 1 fia- 
nco Geografico , che da Cittim liano ulci- 
ti gl’ Italiani , col dire V. Cetthim : Cetthim 9 
idejl conte rentes , fine contritio Maris . Fi- 
lius favan Gene/, io. Ab hoc Berojus dicit 
Italos effe a'ppellatos . Di più lo fteffo Bo- 
; chart ci conferma , che da’ Cittei derivati 
fi no i Latini , ed i Romani , dicendo : 

’ Nec defunt , qui Romanos , & Latinos af- 
ferunt a Cittis, vel Cetis traxiffe originem y 
atque hanc illis fuiffe primam appellatio- 
nem . Eufebius : Cittii, Populus, ex qup La- 
tini , qui & Romani . Finalmente il mede- 
fimo Bo chart da Alicarnaffeo raccoglie una 
■Città antica di Cittim alle 1 vicinanze di 
i Roma 
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Roma ; da Ari/ìotile nel Libro delle Cofe 
Maravigliofe ricava, che alle vicinanze di 
Cuma vi era il fiume Cittim , in cui irami 
degli alberi cadutivi diventavano falli, col 
dire : / am fi nominis Cittinr, vel Chettim 
( ut Veteres Jcribunt ) vejhgia qiueras in 
Italia , occurret in ipjo Latio Urbs Cet- 
thia . . . Et circa Cumas Cettus fluvius , 
in quo tradit Arijiotiles , Plantas lapides 
fieri . 

- 

CAPO. XVI IT. 



Della Colonia degli Etrufci . 

j. L X I X. 

L * Ultima Colonia , che dall* Oriente fi 
fpinfe nelle Regioni noftrali per quel 
tanto di più appurato Tappiamo , fu degli 
Etrufci di Fenicia origine , o fia Cana- 
nea, come di fopra ( $. 40. ) fu dichiara- ì 
to , e propriamente quei , che in ultimo 
luogo fornirono dalla Città di Tiro i per 
cui Tirj lì differo , e pofeia per corrottela 
di Lingua Tirrenj furono chiamati , i qua- 
li , perchè capitando dalla Cananea nell» T 
talia fecoloro portarono quivi l’ufo de’ Sa- 
lvi 4 cri- 
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crificj Idolatrici , in dove tifavano l’ Incen- 
jo , da tal voce Tufci , ed Etrufci , che 
ora diciamo Tofcani , furono denomicati , 
conforme attefta Plinio li è. 3. cap. 5. , di- 
cendo : Etruria eji ab Amne Macra : ipfa 
Mutatis fxpe nominibus . . . Mox a Sacri- 
fico ritu y lingua Grxcorum Tufci funt co- 
gnominati . E lo fteffo conferma Sant 1 lfi- 
doro lib . 14. Origin. foggi ugnendo : Thufcia 
a frequenti a Sacrificorum , & Thuris fic 
vocata . Oltre di che da altre valevoli ra- 
gioni fi argomenta , che gli Etrufci fi ano 
•: fiati di Fenicia origine ; imperciocché guer- 

reggiando eglino colli Popoli di Cuma , e 
ravviandoli a’ Cumani di forze inferiori * 
chiamarono in loro foccorfo i Cartaginefi , 
ma ciò prevedutoli da’ nemici chiamofiì in 
ajuto Jerone Re di Siracufa , per cui tanto 
gli Etrufci , quanto i Cartaginefi loro col- 
legati reftarono fconfitti , come cantò il 
Poeta Pindaro nell’ Ode 1. dicendo : 

Supplex oro , adnue Saturne , pacificane 
Ut , domum Phcenix , Tytrheniorumque ftre~ 
s pitus obline at 

Navibus lacrymabilem cladem intuitus 9 > 

A pud, C umani acce pt am . 

Qualem d Syracufanorum duce domiti , 
Puffi funt velqciòus a Navibus . 

*i v * . Qui 
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Qui ipfis in mare projecit juventutem , 
Gneciam eripiens ex gravi Jervitute . 

Dove lo Scoliafle di Pindaro nota, che i 
Tofcani , ed i Cartaginelì erano gli uni , 
e gli altri di Fenicia origine , dicendo : 
Tyrrhenii , & Carthaglfienjes ( qui Phot • 
nicum Coloni funt ) belllim injer ebani Cu- 
mams . Cum igitur hi in extremo vexaren • 
tur intenus fui per t culo } Utero ipfìs au- 
xilium tuia ^eofque liberava ì Tyrrhenior uni 
plurima parte c<eja . Se egli dunque è ve- 
ro , che gli Etrufci , o Tirrenj , ovvero 
Tofcani lìano di Cananea origine , fenza 
dubio falfe lì debbono riputare le tre va- 
rie opinioni di antichi , e moderni Scritto- 
ri preflo Filippo Briezio part.2 0 IiaL an - 1 

tiqu' \ cap. 1. §. 3. Cioè che taluni li vo- 
gliano Aborigini , 0 Enotrj ; altri Pelafgi 
di Greca origine , ed altri Lidj , dicendo: 
Triplex de origine Tyrrenum opinio . Pri- 
ma , Tufcos Indigenas fuijfe : a domiciliis 
montium nomen acce pi ff e . . „ Secunda , Pe- 
lafgos fuijfe : quia Pelafgi vocantur a So- 
foci e in Choro Inachi : & eos venifje a 
T beffai Éa Lembo , & Imbro infulis , origine 
autem, Archades effe . Tertia efl , Tyrrhe - 

W ex Mesonia , Jeu ex Lydia Àfiatica 
■\'nijf £ . 

. * » ' 
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D I vantaggio nella Regai Villa di Por- 
teci nell’anno 1739. nello fcavo di 
un Teatro coverto di bitumi eruttati dal 
Vefuvio fi rinvenne una Lapida di Carat- 
teri antichi , e foraftieri , i quali porti su 
le Gazzette , e pubblici Avifi per iftuzzicare 
ne’ Letterati il defiderio d’ interpretarne il 
contenuto , tra l’ altre Citta in Roma per- 
vennero , ove fui parallelo de’ Caratteri 
antichi in Lingua Ebraica , Sammaritana , 
'Etrufca ^ Greca , Arcada , e Pelafga dati 
alla luce dall’Autore della Biblioteca Itali- 
ca , e deH’Iftorie Letterarie d’Italia Tom. 
XVII . pag. io. ortervati furono , ed in 
tutto fi rtimarono uniformi nella figura , e 
nella delineazione a* Caratteri Sammaritani, 
ed Etrufci , non ortante che fe ne igno- 
rale il lignificato , dal che fu giudicato , 
che gli Etrufci dalla Paleftina quivi venu- 
ti feco loro portato averterò la Lingua Sam- 
maritana , ed i Caratteri , ficcome di pro- 
pria veduta lo tertifica l’Abate Troyli 
‘ Tom. I . pag . a 80. dicendo : u Ed avendo 
„ ortervato con attenzione l’Alfabeto de’ 
„ Caratteri antichi in Lingua Ebraica , 
„ Sammaritana , Etrufca , Greca , Arcada 
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Pel al ga . . 

aiuidetti nella .Regia Villa di Portici , 
come lopra ritrovati , uniformi all’ intut- 
to nella figura , e nella delineazione era- 
no a’ Caratteri Sammaritani , ed Etru- 
fchi , ancorché non fe ne capiffe il li- 
gnificato . Dal che ben conobbi , che le 
Lettere Etrufche in nulla differivano da’ 
Caratteri Sammaritani , fenonchè in qual- 
che picciola cola in alcune di dette fi- 
gure elimentall . E comechè in Capila , 
in Nola , in Ercolano , in Pompeo, ed 
in altri luoghi intorno al Vefuvio gli 
antichi Tofcani abitarono . . i di leg- 
,, gieri perfuader mi potei , che i medelì- 
mi Tirrenj quella Lapida incifa avelfe- 
ro : e che eflìno dalla Cananea parten- 
doli , feco la Lingua Sammaritana, ed i 
Caratteri ave fiero portati . “ Anche in 
Avella nell’ 1750. fu ritrovato un Ringo- 
iare Marmo con Caretteri Etrufci incili , 
di cui ricevutene copia Monfignor Pajjari 
^ in Roma , ed il Prepofto Gori in Firenze, 
come a fuo luogo ragguagliaremo , ambedue 
quelli gran Letterati una indicibile Rimi 
ne fecero ; da tale Marmo , che in apprel- 
fo riferiremo , chiaramente li rileva di ef- 
fere Rati ancora , nella noftra Patria gli 

c E- ; 



Digitized by Googlc 



1 88 



Avella Illustrata 



eeaoeyssoe 



Etrufci ad abitare , Gente antichiflìna da' 
sacri , e profani Scrittori decantata , che 
motta dalla famofa Città di Tiro ne ven- 
ne nell’ Italia fornita di ogni fapere Mora- 
le , Politico , e Civile , conforme ne de- 
fcrive i. pregi Nicolò Fullerio lib. I. Mi- 
fcellan. cap. 1 1. dicendo : Micenico s , J'eu 
Tyrios non modo in Grxciam , & univcrfam 
Hifpaniam pervenire , f ed etiam univerfam 
Italiam lufìraffe , adeoque incoluifj e ... ab 
his~ originem traxit Gens Tyrrhenia , vel 
Ktrufca . Eadem namque ejl , cujus maxime 
potentia ipfo rerum Trojanorum Siculo ab 
Hijìoricis celebrata , Iteli gì onumque cagni- 
tio , Li ter arum , Artiumque penti a , Ke - 
J public a fior entijfi ma , magnifcus r & vere 
Ite gius rerum omnium Apparatus , nonnifi 
a Tyriis initio proficijci potuit . Quindi 
non è da dubitarli , che i Romani da’ Tir- 
renj , o lì ano Etrufci affai cofe imparaffe- 
ro intorno alia religione , ed altro , come 
ancora da eiìì apprefero YArte Gladiatoria , 
fecondo il Mazzocchi in MiitiL Camp. Am- 
phiteat. Tité pag. 115.', dicendo: Sed ma - 
lim ab imtrufeis Campanis Itomanos uni • 
verjìnt id Ludrici genus accepijfe , quam 
ab aliis trafìyberinis , de quibus nondum 
quidquam legi , quod ad gladiatorium fpecta* 
culum pertinet s §. 
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D A quel tanto finora detto, e da quan- 
to di (òpra ( §. 4.3. } fu divifato , 
retta quali ad evidenza chiarito , che gli 
antichi Tofcani, o fiano Tirreni , 0 Etru- 
fci di Fenicia origine fiano Itati , chechc 
in contrario ne fcrive il Barone Gìufeppe 
Antonini ne’ Tuoi Difcorfi Lucanici contra 
del Fourmont , e dei Fullerio difc. 5, 
pag. 54. e 65., dicendo: “ L’Abate Four- 
,, mont ProfèlTor di Lingua Siriaca nel Coir 
„ legio Reale di Parigi , nella Diflerta- 
„ zione , che fa fovra il Monumento di 
„ bronzo trovato in Malta ( qual Difier- 
„ tazione è polla nel III. Tomo dell’Acca- 
„ demia di Cortona ) pretende , che i Pe- 
„ lalgi (voleva forfè dire i T irrenj , di cui 
,, l’Abate anzidetto ivi favella ) Mero gli 
,, fteflì, che i Palefìini, o Filiftei, Tirj ; 
„ e finalmente una colà co’ Popoli della 
„ Fenicia , e balla Siria . Rimanga pur 
„ egii in quella eruditilìima , e bizzarra 
,, fentenza, che a noi giova feguire Topi- 
„ nione de’ Greci “ . E poco dopo log- 
giugne : “ polla intanto da parte 1’ opimo- 
,, ne di Nicolò Fullerio Mi/ celi, lìb, 1. , 
„ che vuole quelli difendenti da’ Tirj, 9 
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„ da Fenici , niente piaciuta a Samuel 
„ Bochart u .* quando ciie quelli è a lui 
‘ oppofto , ed in tutto è uniforme al noftro 
dire . Gii Etrufci dunque da Tiro parten- 
doli da principio approdarono nel Mar 
<F Italia vicino al Genovelato , che dal lo», 
ro nome Mar Tirreno fu cognominato, fe- 
condo Livio lib . 4. , dicendo : Taf co rum 
ante Romanum imperium late Terra , Ma- 
ri qu e opes patuere . Mari fupero , infero » 
que , quibus Itali £ Injulis , modo cingi - 
tur . Quantum potuerunt , nomina funt ar- 
gomento , quod alterum Tulcum communi 
vocabulo Gentis, alterum Adriaticum mare 
ab Adria Tujcorum Colonia vocavere Ita- 
lia Gentes. Quindi vicino prendendo Ter- 
ra ferma gli Etrulci vi fondarono dodeci 
primarie Colonie , quali furono i Volterra- 
ni , i Vetolani , i Tarquinj , i Cerratani , i 
Vejeti,. i Rofièllani, i Vollini , i Falifci , 
i Clulini , i Perugini , i Trafi meli, ed i 
Gortonefi primaria fede degli amichi To- 
fani . Crefciuta pofcia in gran numero 
quella Gente dalle defcritte Colonie altret- 
tante ne prefcelfero, e verfo il Pò ad abi- 
tare li mandarono, ove per qualche tempo 
in pace lì mantennero, come lo ragguaglia 
lo Hello Livio lib. 5. dicendo : Pojlea 

trans 
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trans Apenninum , totìdem quot capita ori- 
ginis erant Coloniis mijjìs . Qu£ trans Pa- 
dtnti omnia loca , excepto V e natorum angui 
lo , ufque ad Alpes tenuere . Ma ivi da 
numerofo ftuolo di Galli alfaiiti gli Etrufci 
furono neceffitati loro cedere l’ abitazioni , 
e ritornati nelle antiche loro fedi , di là 
fi fpinfero nella noltra Campagna , .di età 
in buona parte impadronitili in varie Cit- 
tà fi fparfero ad abitare , tra quali fu anepr* 
Avella i come col cennato Marmo fi è fatto 
vedere T -colli tuendo la Città di Capua per 
fede principale , fecondo Y Alìcarnajfeo lib, i* 
dicendo : Tyrrhenios cum duodecim Urbe* 
habitaren t : qu£ earum Caput ejfet , ea de 
caufa Capuani nuncupajfe . Finalmente gli 
Etrufci dopo di aver a se fottomelll varj 
Popoli della Campagna venuti a cimento 
co’ Cumani , come di fopra ( §. 49. ) fi* 
accennato , reftarono vinti infieme con al- 
tri Popoli collegati r ficcome * in parte lo 
addita Y Autor delle Olimpiadi Olymp. 74., 
ed a pieno lo ragguaglia Uberto Golzio nel- 
la fua Magna Gr£cia pag . 215. 

. * * > 1 * 
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CAPO. XIX. 

Della Colonia Fenicia Fondatrice della. 
Città di Avella , e /«a Cajlello . 

. }. lxxh. 

D A i più fioriti ingegni, e fublimi ta- 
lenti di Europa Antonio Aldredo , 
Claudio Salmafio, Dan.Uezio , Samuele Bo- 
chart , Giovanni Clerico , Giovanni Schef- 
fero , Tecfilo Gale , Aleffio Mazzocchi , 
Giacomo Martorelli , ed altri molti dell* 
Orientale fapere Aflri lucenti , lì è procu- 
rato , con trarre i nomi delle Provincie , 
delle Città, e degli Eroi dall’ idioma Ebrai- 
co-Caldeo-Siriaco- Arabico-Fenice , a fermar 
la Storia delle più alte fìagioni , e ridurre 
il favolofo al vero , e con fervidi in tale 
occorrenza delle lingue dotte , ed antiche 
fi fono rifchìarati egregi fatti de’ più vec- 
chi tempi . Quindi noi r avendoci per ar- 
gomento propofto d’ illuflrare la Patria , 
P orme di uomini sì lavj premendo , col 
medefìmo Orientale linguaggio , per quan- 
to è flato poffibile, ingegnati ci fiamo ma- 
nifelìare la Campagna tutta ripiena di vo- 
à Fenicie , fcoprendo le Favole quivi fin- 
te. 
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te, e dichiarando quali Colonie dall’Orien- 
te fi fiano nel nofiro Regno rinvenute . 
Inoltre col medefimo mezzo abbiamo {vela- 
ta 1’ etimologia di Avella , ritrovato il Tuo 
Fondatore, e ftabilita la fua primaria Dei- 
tà; Conciolìacofachè dalla voce Fenicia bl 
Bel è Torta Bela , Bella , Abella , ed Avel- 
la , nome proprio della Città di Avella : 
dalla medefima voce Bel è ufcito Belus , 
Belenus , Bclin , ed Abellio , nome proprio 
del Conduttore della Colonia , e Fondato- 
re delta Città di Avella : finalmente dalla 
fteffa voce Bel , 0 Baal , che , fecondo T ufo 
Caldaico toltali da mezzo la lettera Hain , , 
anche fi rilòlve in Bel , è derivato il Fe- 
nicio Nume del Sole , principal Deità nel- 
la Città di Alleila adorata, conforme que- 
llo , ed altro nel Capo III. fu ragguaglia- 
to , ed ora di bel nuovo fe n è ripetuto $ 
difcorfo ; dal che chiaramente fi rileva , 
che originandoli il nome della Città , 
dei Fondatore , e del Nume primario 
di Avella dalla Fenicia voce Bel , come 
già per lungo corfo di quell’ Opera con 
affai valevoli ragioni , ed autorità fi è 
dimollrato , fiamo quali ficuri , che al- 
tri direbbero effere certo , che ella fia 
di origine Fenicia - , altrimente penfan- 
Tom, J f N do 
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do gran torto fi farebbe a’ lodati Savj , 
come a limile propoli to protefta il Far- 
gas pag. 3 1 7. dicendo : „ i primi abitato- 
„ ri , e la più antica Colonia venuta 
„ in noftre contrade li fu quella d’Orien- 
„ te , e fe taluno s’ opponelTe . . * . non 
„ tanto contrafiarebbe me , quanto i primi 
„ Savj , come i Bocharti , gli Uezj , i Cle- 
„ rici , i Gale , ed i Mazzocchi , per tace- 
fy re aliai altri, i quali fi lono ftudiati con 
j, trarre i nomi delle provincie, delle Cit- 
„ tà, e degli eroi dal parlare Orientale a 
„ fermar la Storia de’ più alti tempi , e 
„ ridurre il favolofo al vero ... E fe ci 
„ ha chi ciò nieghi , il farà fìru^gendofi 
j, di vile livore , perchè non apparò tali 
j, idiomi . 

5. LXXIII. 

» 

< 

P Oftoli pertanto in chiaro, che Avella fia 
di Fenicia origine , fa d’ uopo ora vede- 
re fe- mai Belo fuo Fondatore fi a tralcio della 
Regia profapia di Nem'brot , ovvero della 
Itirpe di Chanaan , che entrambi per ftipi- 
te rappreièntano Cham figliuolo di Noè , , 
come di fopra ( §. 20. ) fu accennato, ed 
or ci cade in acconcio di elaminarlo per 
\ • *v cflere 

« 
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efiere qui luogo opportuno di conchiudere 
T argomento . A confeflare il vero quantun- 
que su quello propoli to non aveffimo va- 
levoli documenti , ma foltanto femplici con- 
ghietture , nondimeno elleno fembrano di 
tanta forza , e vigore , che quali ci per- 
fuadono di sì fatta verità ; imperciocché 
non lì dubita , che Nembrot menzionato 
nel Geneji cap. io. v. 6. e 8. da’ facri , e 
profani Scrittori con altro nome Belo lì» 
appellato , il quale nell’ Affina , ed in Ba- 
bilonia regnato lìa anni 65. , e fu padre 
di Nino , marito di Semiramide , che am- 
bedue fucceffivamente dopo Belo regnarono 
alla ftagione di Abramo , fecondo Eujebìo^ 
che dice : quando natus ejt Abraham jam 
regnabat Rex fecundus , qui vocabatur Ni * 
nus Jilius Beli : nam primus Ajjyrionip* 
regnavit Belus annis 6$. , quem Affyrii 
Deum dixerunt Saturnum. Lo Hello affer- 
ma Giacomo S aliano negli Annali Ecclejich 
ftici del Vecchio Te [lamento all* anno del 
Mando 1931^ dicendo : pojìremus Chamì 
jilius Nemrod Babyloniorum , mox Affyrìo* 
rum Princeps idem videtur effe , ac Belus 
Babylonis fundator : e poco appreflo fòg- 
giugne : incipit Nemrod , Jive Belus regna - 
re in Baby Ionia , é/ Terra Sannaar ; Lg 
& N a fteffo 
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(letto contesa Filippo Labbe nella Tua Cro- 
nologia Tom. II. pag. 354,. col dire: Belus 9 
qui Nembroth in Jacris. paginis dicitur po - 
tens Venator cor am Domino , Chami nepos 
Baby Ione primus regnare incipit ad annos 
« 5 . Lo fletto conferma il Petavio de do- 
étrin. tempor. Ub.q. cap.i^. §. a. dicendo: 
Quod vulgo perjuafum ejje video , Belum 
Hini patremeundem effe ,quem Mofes Nem m 
broth appellata non repudiamus . Anche il 
celebre Scrittore Ingleie Salmon nella fua 
Geografia Tom * VI. cap. 14. col nome di 
Bel chiama N imbrodi dicendo:,, Nimbrod 
„ chiamato Bel , cioè Signore dal dominio 
„ acquattatoli colla forza , ed è nominato 
„ Nimbrod, voce, che nella lingua Ebrea, 
fi e Caldea Tuona ribelle , ed allude all* 
r apoftafia commetta verfo la vera fede , 
„ e religione, contra di cui fi era folleva- 
„ to „ . Dalle tralcritte autorità fi fcorge 
ben chiaro, che Nembrot y e Belo fia una 
medefima perfona, e quindi perchè il Fon- 
datore di Avella vifluto fia in altiflìmi tem- 
pi , e di Belo avea il nome , per analogia 
ifi argomenta, che quelli di quegli fia fia- 
to dilcendente , attefo Tempre nelle fami- 
glie fi fuole confermare il nome de’ Mag- 
gióri ' t Te dunque Belo fu il conduttore del- 
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Ja Colonia Fenicia in Avella , egli Cembri 
di edere de’ poderi dell’altro IWo Re de- 
gli Affirj . 

5 . LXXIV. 

■ • \ s 

D I Vantaggio ficcome Belo , che fondò 
l’ Impero Babilonefe dopo morto fu 
per Nume adorato , come di Copra ( §. 18.) 
li fe parola, ed anche lo conteda il Bojfuet 
Epoc. 4 . pag . 18. dicendo : “ Belo Re de' 
„ Caldei riceve da quei Popoli, gli onori di- 
„ vini „ : così Belo , che fondò Avella , 
come ancora di fopra ($. 15?.) lì foggiunle, 
ebbe altresì gli onori divini . Dunque fe la 
cofiumanza de’ vecchi tempi lì uniforma in 
predare. v la detta venerazione all’ uno , ed 
all’altro Belo , fenza dubio uniformar deeli 
la credenza , o che da data una mede lì ma 
perlona , o che l’ uno dell’ altro lìa dato 
difendente . Inoltre ficcome da Bel fi è 
originato il nome del Fondatore , e del 
Nume Caldeo , o Babilonefe così dalla 
della voce Bel , come poco fa ( $. 72. ) 
dicemmo , fi è formato il nome delia Cit- 
tà, del Fondatore , e della Deità Fenicia 
di Avella , colìcchè per quefte , e lomiglie- 
voli comparazioni lì ravvila quali certo g 

N 3 che 
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che il noftro Belo fia flato uno de’ pofteri 
dello Belo Affino . Quindi fe mai quella 
noflra conghiettura , perchè fenza veruno 
iliorico fondamento, non lì vorrà ammette- 
re, almeno larebbe accettevole l’ opinione , 
che il noflro Belo folle della dipendenza 
di Chanaan rilìretto in Chon , in Chan, y ed 
in Chna , come di fopra ( $. 65. ) fu rag- 
guagliato , e lo cornetta ancora lo S cheffero 
de Milit. Nav. in additarli. pag. 314. e 
nel Comento a Filone Biblico , dicendo : 
quorum unus fuit & Ifiris . . . frater 
Chna , qui primus cognomènto diftus ejl 
Phoenix : attefo che da’ poderi di Chanaan 
fu popolata la Conia , or detta Calabria 
Ultra , d’onde era facililììmo prefceglierfi 
una Colonia dalla gente moltiplicata , e 
condurli in Avella fotto gli aufpicj -di qual- 
che perfonaggio illuftre di nome Belo , da 
cui la Città fondata prefe la denominazione. 
Di più fe mai quella nuova conghiettura 
non fembrafie gradevole li potrà almeno 
'penfane, che la Colonia Fenicia di Avella 
nfeita fofle da’ Gioni , che furono già in 
Napoli, come di fopra (§. 66 .) fu addita- 
to, oppure da’ Citte i , che rinvengonli nel- 
la Campagna , come ivi ancora di fopra 
( §. 68. ) fo ragionato , fenza paffete fot- 

. to 
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:o filenzio i Falegici , che per ogni dove , 
ed altresì in Terra di Lavoro fi furono ad 
abitare , elTendo fiata affai pofleriore poi 
la Colonia degli Etruici , che fuor di dubio 
furono in Avella , come anche di fopra 
( 70. ) fu pollo in chiaro . Ma fenza 

più fantaflicare la prima noflra conghiettura 
pare più accetta , degna , e plaufible , poiché 
conforme da Jafet , o Japeto fiali originata 
la Japigia , da Paleg , o Faleg i Peiafgi, 
o Falegici ; da Chanaan , o Choa i Coni , o 
Caoni ; da Javan , o fon i Gioni , o Gio- 
nei , da’ Cittim i Cittei , e da altri Eroi 
fi fono popolate intiere Città, e Provincie, 
come in più precedenti Capitoli fi è di- 
mollrato ; così perchè Avella in se racchiude 
il nome della Città , del Fondatore , e del 
Nume Belo , come poc’anzi ( §. 72. ) fu 
dichiarato , dal mede fimo fi argomenta di 
effere fiata fondata. 

. “ A 

$. LXXV. 
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I Lluflrato intanto , per quanto più fi è 
potuto , quello ofcurilfimo argomento , 
che Avella fia di origine Fenicia *, ed il 
fuo Fondatore tragga i natali da Regio San- 
gue ; fa d’ uopo ora offervare , fie la Colli- 

N 4. * na 
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na del Cajìello di Avella , come fui prin- 
cipio ($. i. ) fu accennato, fia fiata la prif 
ma refidenza de’ Fenici , d’ onde pofeia ili 
gran numero moltiplicati difcefero alla Pia- 
nura , ed ivi coftruirono la nuova Città , 
Due tra gii altri valevoliflìmi motivi a ciò 
credere ci fpingono , 1’ uno riguarda la co*- 
flumanza degli Antichi di abitare ne’ Mon- 
ti ; 1* altro tocca la frefea memoria dell’Uni- 
verfal Diluvio , temendo perire in limile 
naufragio . E per quanto lì appartiene al 
primo punto non fi difficulta , che in tem- 
pi antichiflìmi gli uomini abitato avefiero 
fulle vette de’ Monti , per cui Montani fi 
difiero, ove da principio llabilirono fempli- 
ci Cale , e tratto tratto vi edificarono 
grandi edifizj, e Cafamenti , che alla per- 
line fi ridufiero in Cafteili , e Città , con- 
forme de’ Sicoli in Ipecie , ed in generale 
degli altri antichi Popoli lo ragguaglia 
Omero nell’ OdiJJea lib • io. v. xi 2 . , di- 
cendo : 

A Tee fora conciliis fervent , nec judice : 
tantum 

Antra colunt umbrofa : altifque In monti- 
bus oedes 

Quifque fuos regit uxorem , natofque , nec ulli 

In commune vacat focietas extenderc curas • 
, Lo 
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Lo fletto degli antichilìimi Popoli di Arca- 
, dia ci rettifica Afio vecchio Poeta pretto 
PauJ ani a lib. i. cap. I. Arca d. col dire : 
Montibus alticomis peperit nigra terra 
Pelajgum 

Dis Jimilem , & generi tribuit nova regna 
futuro % t m'Ife 

Da quefti trafcritti verfi non folo fi racco- 
glie quanto fa d’uopo al noftro argomento, 
ma altresì ricavali una Biblica verità , che 
i primi uomini falvati nell’Arca di Noè ne* 
Monti dell’ Armenia , di là calarono a popolare 
la T erra , come riflette il più volte lodato 
V ar gas su quefti medefimi verfi pag. 304. 
dicendo : “ Ma moftra quali ad evidenza , 

„ che molto regga mia opinione , che 
,, dovunque troviamo quefti Pelafgi , dee 
„ ricorrerli alla dilperfione accaduta nell’età 
,, del Faleg del Genefi : in leggerli in 
„ tali amichili! mi verfi , che la terra pro- 
„ dulie il divino Pelafgo . . . con fenfibii 
„ piacere certamente ognuno ammira la ' 
„ verità de’ divini Oracoli , che dopo il 
„ generale diluvio , ficcome la gente fi 
„ moltiplicò col nome di Genus fapeti , 

„ così ancora ne* verfi ... in leggendoli, 

„ che quello Pelalgo fi truova in montibus 
j, alticomis , ci lì ricorda , che i primi uo- 

„ mini - . 
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mini dopo il diluvio da’ ferciliilìmi monti 
dell’Armenia diicefero a popolar le re- \ 
gioni tutte : e iiamo di affai tenuti a 
Paulania , che ci ha ferbata autorità sì 
pregevole : quelli grandi Temi di verità-: 
per la noftra verace religione fi truovano ' 
alcoli -ne’ libri de’ Gentili „ . 

$. LXXVI. 



N On folo i Poeti , ma ancora gli Storici 
antichi ci alficurano che era col tu me 
de’ vecchi tempi di abitare i Popoli nelle / 
cime de’ Monti , dicendo XAlicarnajJeo hb . 

I. (Enotrius curri expugnajfet Bar bar is par- 
lem ej us quondam , U rbes condidit in Mon - 
tibus parvas , qui mos erat condendi Pri - 
Jcis . . . ditti vero Abori gines a montanis 
fedibus . Quippe Arcadum ejì delettari ha- 
bitatione in Montibus . Lo lleffo ci fa fa- 
pere ancora Dione Cajjìo , dicendo : (Eno- 
iros autem , arbitror , Aborigines hinc vq - 
catos , quod in Montibus habitarent . Arca- 
dum enim ejì habitationt Montium deletta- 
ri . Quindi febbene dalle parole di V etru- 
vio traforine nel principio ( {. i. ) nel di- 
re : Elettio Loci faluberrimi . Is autem 
trit excelfus : fi polla rilevare ragione allo 

. fcopo 
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fcopo di noftro argomento contraria , come 
fé l’ abitare ne’ Monti a folo oggetto di 
godervi un’aria aperta , e falutcvole li eleg- 
gere , e non già pure per tenerli lontani 
da pericolo di qualche nuovo Diluvio, o di 
Fuoco , o d’ Acqua ; tutta via le a fondo 
conliderar vogliamo la colà ne’ su lodati 
Autori , già la verità de’ santi Volumi 
adombrata vi fi vede , attefo i Gentili affai 
cofe apprefero dagli Ebrei, ove i Libri di 
Mosè fi confervavano , come di foprl 
( $• 35* ) fu dimoftrato , e lo ragguaglia 
ancora il Vargas pag. 30 3. , dicendo : “ Ma 
„ fe altri non han rinvenuta ragione , ov- 
,, vero non l’han palefata con chiarezza , 
„ perchè in quallivoglia provincia , ed an- 
„ che in alcune Ifoie lì trovano Pelafgi : 
„ dee crederli , che in ciò fi a afcofa , ov- 
„ vero adombrata la verità de’ santi Voi u- 
„ mi : giunfe a’ Greci la fama , che a’ 
„ tempi dell’ Eroe Ebreo Phaleg , fi fece 
,, la famofa difperfione , e quella dinota 
„ la voce Phaleg , ed ognun il sa (ficcoine 
„ apprefero tanti altri fatti , e prodigi del 
,, popolo di Dio , e poi pieni di favololi 
,, ornamenti ce gli trafmifero ) e perchè 
,, 1 ’ Ebrea Gente popolò il Mondo , fi pen- 
„ sò da Greci di dare il nome a primi 
* abi- 
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„ abitatori delie regioni , fecondo avevano 
„ afcoltato per tradizione de’ loro maggio- 
„ ri, e perciò ne’ loro libri hanno lcruto, 
„ che a guila di cicogne li fon portati da 
„ per tutto i Pelafgi “ . Oltre di che co- 
me di fopra ancora ( §. 39. ) li foggiunfe, 
non elfendo altri gli Eaotrj , che tutti i 
poderi di Noè , il quale per edere ltato 
l’Inventore del Vino fu Eaotrio chiamato, 
e gli Aborigeni li ilefli, che i Giapetidi , 
motivo, per cui dicendoci gli Autori, che 
gli Antichi abitar folevano nell’altura de’ 
Monti , ci vogliano lignificare , che non fo- 
lo i primi uomini dopo il Diluvio fi dabi- 
lirono ne* Monti , d’ onde poi moltiplicati , 
code poc’ anzi ( §. 75. ) dicemmo , cala- 
rono alla Pianura a frequentare la gente , 
ma ancora dopo la dilnpazione Babelica i 
Popoli per timore di correre nuove difgra- 
zie , o di perire annegati , come era av- 
venuto a loro maggiori , o di morire ab- 
bruggiati da qualche incendio , o di reda- 
re lòprafatti da fomiglievole cadigo , che 
fi prefaggivano , mediante la malizia in lo- 
ro crefciuta, fi rifolverono di eleggerli per 
lo più f abitazione ne Monti , ove li di- 
siavano dare più ficuri» 

r - * . 4 . 
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P Er quello poi riguarda il fecondo moti- 
vo , che i primi Abitatori di nofire 
Contrade frelca aveano la memoria del Di- 
luvio , non è da dubitarfene , sì perchè 
fcorfo non era gran tempo , dacché Iddio 
avea 1 * Univerfo annegato , effendo meno 
di 200. anni, sì perchè per tradizione de* 
loro antenati aveano tutto ciò apprefo, fe- 
condo leggefi nell’ Efodo cap. 13. Narrabìs 
flio tuo in illa die dicens : hoc ejl , quod 
fecit Dominus . Come ancora offervafi nel 
Salmo 77 . Qiianta mandavit patribus nojìris 
nota facere ea filiis tuis , ut cognofcat ge - 
neratio altera . Inoltre il fine primario y 
per cui Belo , o Nembrot edificata aveffe 
la più volte menzionata Torre di Babel fi 
fu , che raggirandoli fempre mai alla fua 
mente viva 1* idea del già concepito calìigo 
del Diluvio , per fottrarfi in occorrenza 
limile , o altra da sì fatto periglio , fifsò 
il fuo penfiere a fabbricare una Città in 
forma di Torre , la di cui cima giungere 
al Cielo , come leggefi nel Genejì cap . 1 1. 
Dixitque alter ad proximum fuum : venite 
faciamus lateres , & coquamus eos igni , 
diabueruntque lateres prò faxis 9 & bitumen 

pr 0 
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prò demento y & dixerunt : Venite , faciamus 
nobis Civitatem & Turrim , cujus culmen 
pertingat ad Ccelum . Tutte quelle cole 
erano ben conte nel Popolo Ebreo, da cui 
molte notizie , come poco fa ( §. 7 6. ) li 
fece parola , pervennero a’ "Greci , e Ro- 
mani , i quali poi sfiguratamente ne’ loro 
libri ci trafmilero , chiamando Umbri le 
genti , che come di fopra ( f. 36. ) fu 
additato, fopraviffute erano al Diluvio. E 
certamente gli Ebrei ignorare non poteva- 
no quanto per lo avanti avvenuto era, at- 
tefo Adamo ville 5 6. anni con Lamech : 
Lamech 93. con Sem : Sem 50. con Ifac m 
co: ed lfacco 33. con Levi , che fu il pa- 
dre , o il nonno della madre di Mose , no- 
mata facobed , e conofciuta lìcuramente da 
Levi . Per la qual cola quanto fcrifie Mo- 
se , era tutto frefco nella memoria degli 
nomini , attefo non erano da Adamo tra- 
fcorfe più , che quattro , o cinque genera- 
zioni . Giacobbe parimente , perchè conver- 
iato avea con quei , che conolcevano altri, 
quali erano fiati fpettatori del Diluvio , 
ben fapeva quanto dalla creazione del 
Mondo per fino al Diluvio era fucccduto, 
perchè in tal tempo vi erano molti , che 
veduti aveano altri , i quali conolcevano lo 
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fteffo Adamo , che non era ignoto a Noè y 
ed a Sem y nè quelli ad Abramo , ed a 
Giacobbe , nè Giacobbe a Mose , maffima- 
mente in una ftagione , in cui non vi era- 
no altre Storie ; coficchè i Popoli , che 
dall’Oriente li fpinfero nelle Regioni no- 
fìrali a far foggiorno, fapendo molto bene 
i divini calighi del Diluvio Univerfale , 
dell’incendio di Pentapoli , e fomiglievoli 
flagelli della mano onnipotente di Dio {li- 
marono efficace rimedio , ed opportuno di 
abitare ne’ Monti , e di edificare le loro 
cafe per lo più di mattonilo di vivi faffi t 
attelo con quelli credevano sfuggire il ca- 
ftigo dell’ acque , con quelli il fuoco . 

§. LXXVIIL 

Q Uindi i Greci in rimembranza del Di- 
luvio, da cui erano campati, in ren- 
dimento di grazie a’ loro falli Numi con 
gran pompa , e folennità celebravano i Giuo- 
chi Lupercali , per cui , come fui principio 
( §.1. ) fu accennato , per l’inondazione 
dell’ acque denotavano la lalita ne’ Monti , 
t quelle dilfeccate la diicefa al Piano, con- 
forme attella Sant' Ago fiino de Civit . Dei 
libs 1 9. cap, 12. , dicendo ; Per hfc tempo - 

ra > 
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ra , idejl ab ex'ttu Ifrael de JEgypto , ufque 
ad mor tetri Jefu Nave Sacra Junt injlituta 
Di is faljìs a Regibus Grecite , qu£ memo - 
riam Diluvii , & ab eo liberationis homi - 
num y vitxque tum dtrumnojx ^modo ad alta y 
modo ad plana migrantium , Jolemni celebri - 
tate r evocar unt . N am & Lupercorum per Sa“ 
cram viam afcenfum , & defcenfum Jic inter - 
pretantur , ut ab eis fignificari , dicant , Ao- 
mines,qui propter aqux inundationem fum - 
ma Montium petierunt . 2£? rurfus , eadem 
refidente , ad ima redierunt . Per la qual 
cofa febbene Eujebio , e dhm Girolamo 
pretto il lodato Santo Dottore lib. 18. cap. 8. 
opinattero , che i Giuochi Lupercali da’ 
Greci inftituiti furono in memoria del Di- 
luvio di Ogigge , o di Deucalione , accadu- 
to quello nell’Attica anni 582. y e quello 
nella Tettaglia anni 878. dopo quello di 
Noè , fecondo le Tavole Cronologiche di 
Giovanni Ricciolo}, pur tutta via quelli due 
Diluvj , come di fopra ( $. 3 6. ) notaflì- 
mo , dal Vojfio fi (limano favolofi ; tanto 
più che Santo Agojiino ivi non individua- 
di quale Diluvio fi parlaffe . Sia pure come 
fi voglia , egli è certo , che gli Antichi 
su de’ Monti edificar folevano le loro cafe, 
per indi dedurne , che le Colonie Orienta- 

li, 
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li, che quivi capitarono , il medelimo co- 
fìume olfervare doverono; ed in fatti degli 
Aufoni lo rettifica Virgilio Uè . 1 i.^JEneid* 
O fortunata gentes faturnia regna 
Antiqui Aufoni 1 : qujt vos fortuna quietos 
Sollicitat y \fuadetque, ignota laceffere bella} 
Quelli Aufoni , come di fopra ( §. 39. ) 
dicemmo, fono li ttefli, che i Giapetidi, o 
certamente i primi Orientali nel nottro Regno 
venuti , i quali come dice il Troyli Tom. 1. 
pag. 187. „ approdarono primamente nei 
„ Seno Tarantino , nelle Piagge del Mar 
,, Jonio, e. nella Fronte d’Italia ; e tutta 
,, quella Regione , vuota allora di Abita- 
„ tori , fcelfero per loro foggiorno . E per 
,, timore di qualche nuovo Diluvio, di cui 
„ aveano fretta la memoria , all’ alture idi 
yy quelle Colline , alquanto fuperiori al Mare, 
,, le loro cafe fabbricarono „ : ove per molto 
tempo goderono la bella età dell’ oro, corno 
cantò un moderno Poeta, dicendo ; 

- i Godean fra di loro 

In vaghe Piagge apriche y 
In folte Selve antiche <> 

.si La bella età dell oro 4 
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TjT^Unque non fenza ragione abbiamo Ndt 
U pollo in campo , che la Collina dello- 
dierno Cajlello di Avella lia Hata la prima 
refidenza de’ Fenici , i quali ivi gittarono 
i primi fondamenti della Città, ove pofcìa 
coll’ andar del tempo a difmifura moltiplicati 
difcefero al Piano , e vi fi ftabilirono ; e ciò 
per la doppia cennata ragione , che coftume 
era degli Antichi dì abitare ne’ Monti , e 
che tutto ciò proveniva dal timore di qual- 
che nuovo Diluvio , come a tale proposito 
riflette lo fteflb Troyli pag. 226. dicendo : 
efiendo ancor frefca la memoria del Diluvio 
,, Univerlàle , accaduto in tempo di Noè 
,, ( con avere da ciò gli Umbri la loro deno- 
minazione fortita , ficcome di fopra ( $. 56.) 
fu avviiato ) quei, primi Popoli nella ciqu 
de’ Monti le loro cafe , ed abitazioni 
„ fabbricavano , -su la fiducia di potere in 
„ quelle alture il comun naufragio fcampa- 
„ re , le ir* appreffo un altra fiata le acque 
„ il Mondo tutto inondaffero „ . Quindi 
perchè i Fenici primi - abitatori di Avella 
difendevano dalla Regai profapia di N’erri - 
brot , come di fopra ( §. 73. ) fu dimoltra- 
to , colloro non guari dopo il dilììpamento 
M <•* Ba- 
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Babelico , ficcome apprefib porremo in chia- 
ro , capitarono in Avella ; dunque eglino , 
perchè frefca aveano la memoria dell’Unix 
verfal Diluvio, e perchè ufanza era di quei 
tempi di foggiornare ne’ Monti , dovettero 
ivi per prima fede la Collina del Caftello 
prefceglierfi , la quale per edere in figura 
di Cono, ovvero a fomiglianza di una Pi- 
gna dalla natura formata , come oggidì an- 
cora lì ofiferva , le acque , che colà piovano, 
per ogni dove infenfibilmente lì diffonda- 
no , e fi perdano fenza pericolo di edere 
annegati ,-fe non che nel folo cafo, che 
l’ im mente acque dell’ Uni verfal Diluvio lì 
replicadero , formontando l’ altezze tutte 
de’ Monti . Dunque il primo foggiorno de r 
Fenici in Avella non altro potè edere -, 
attente le fudette colè , che la Collina del 
Caftello , sì riguardo ai naturai fuo fito fgom- 
bro di ogni pericolo di alluvione , come in 
rapporto alla vecchia coftumanza di abitare in 
luogo alto , e follevato . Per la qual cofa pre- 
fuppofto tutto ciò vero , come effettivamente 
radembra , fi dee itinlare falfo, oppure per 
mera novella, o favola avere ogni altra opi- 
nione alla noftrà contraria , che priva fòlle di 
fondamento, o ragione ; mercecchè edendo 
la menzogna imitatrice della verità , a que- 
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fta e non a quella preftar fi dee fede , 
perchè la verità è prima della menzogna 
fecondo Tertulliano , dicendo : id ejfe verum y 
quodcumque primum id effe adulterum 
quodcumque pojìerius ; necefe enim efi , ut 
veritas fit prior mendacio , cum mendaci um 
nihil aliud fit , quam corruptio veritatis . Per 

10 che per vana opinione fi dee avere , che 
nell’ anno di noftra falute 300. fiafi in Avel- 
la portato il figlio del Re di Perfia di nome 
Cofroa infieme colla bella Ber fa gli a Tua Te- 
oreta moglie di nafdta contadina in unione 
di un loro favorito Eraclione , da cui fi 
vuole il Cartello edificato , quando che un ( 

✓ tale avvenimento , t per quanto Tappiamo , 
da niuna Storia fi rileva . Che le mai ciò 
ammettere , quantunque pare del tutto, fa- 
vololo , fi volefle ; intendere a noftro giudi- 
zio fi potrebbe , che quello Principe Rega- 
le ivi portato fi forte per purq ;polTatempo, - 
e diporto , e non già che, yi .averte eretto , 

11 Calvello • :-V . • i /• 

* •>',,/ ,• •» - i iiC t.\: V’ . C 

$. L XXX ; . , 

P Er la medefima diyifata . ragione non ; 

Tappiamo fe accettevole, , fi a T opinione | 
dell’Abate Nicolò Leu ieri n#a fua Storia <1 
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di Sueffola , che attribuifce alfe crudeltà de* 
Saraceni , ed alle llriggi de’ Longobardi 
T edificazione ne’ Monti di tante Rocche , 
Torri , e Cartelli , che li veggono ancora 
nel nortro Regno, dicendo pag. 1/76. “Ed 
„ in quei tempi ( cioè nel fine del leco- 
„ lo IX. ) fu, che la povera , e mefchina 
„ gente , non ritrovando alcun ricovero , 
„ nè altro fcampo , lì falvava ne’ Monti 
„ per falvar la vita , a fomiglianza de* 
,, primi popoli dopo V Univerfal Diluvio , 
,, che ne’ Monti andaron ad abitare ; ma 
„ quelli per falvarfi dall’Acqua , quelli per 
„ evitar il Fuoco . Ed allora fi videro edi- 
„ fìcati ne’ Monti tanti Cartelli , tante 
,, Rocche , tante Torri , che ancor nel 
„ nortro Regno ne portano il nome , e 
„ ne additano il tempo ; perchè in quei 
„ tempi anche coi fallì da fopra i Monti 
„ poteanfi difendere , e ftavano al partag- 
„ gio , ed alle fcorrerie meno efporti u . 
>e mai quanto dice qui il Let fieri fi am- 
metta per vero , tantollo l’ edifizio tutto 
Ielle noftre ragioni , come la Statua di Na- 
►ucco , fi rovefcia a terra , e s’ infrange , ma 
[eefi riflettere primamente , che Egli non 
ofe mente affetto a’ Fenici , altrimente 
tori avrebbe così fcritto ; fecondo farebbe 

O 3 flato 
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flato meglio a dire , che le genti per fab' 
va rii dal furor de’ Barbari fi fodero ap- 
piattate piuttollo nelle Grotte , lòtto cavi 
falli , e nel più forte delle Montagne , co- 
me appreffo riferiremo , che rifuggirli ne’ 
Cafielli , nelle Rocche , e nelle Torri per 
relìltere con pietre a quelli , i quali , ef- 
fóndo affai potenti , all’ intutto avrebbero re- 
fa vana una tal difèfa ; oltre di che _ fe il 
Lettieri nel fuo dire intende ancora del 
Cajiello di Avella , viene a contradire a 
lui medefimo , poiché avendo fcritto prima 
pag. 173. , che il Principe Landulfo Sue/- 
Jolano da Attanagìo Velcovo , e Duca di 
Napoli fu affalitOj e prefo nel Cajiello di 
Avella nell’anno 881. , col dire : u li 
„ Principe Landulfo Sueffolano dopo la di- 
„ Irruzione della Città , ( di Sueffola ) 
,, ricoverofii nella Città di Avella , e non 
„ fi sa , come quella Città folle ancor ai 
„ lui appartenuta * Ebbe due figli , il pri- 
„ mo chiamato Landone fu ammogliato , e 
„ con Guaimaro Principe di Salerno andà; 
„ in Conllantinopoli : il fecondo figlio rH 
„ mafe col padre . Dall’ empio , e fcellerato 
„ V efcovo , e Duca Attanagio nipote di 
„ fua moglie , in compagnia de’ Greci , e 
„ Capuani fu Landulfo nel Caflello d’Avel 
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„ la affalito , e per tradimento di quei di 
„ dentro , col minor figliuolo , e colla 
,, nuora fu fatto prigione nell’anno 881. ,, 
Se dunque il Cajiello di Avella efìileva 
in detto anno 881., come egli ftefFo dice, 
e lo conferma colf autorità di Erchemperto 
num, 6 r j. dicendo: Athanafius dolorem con - 
ceptum in opus erumpens , Grxcos , Nea- 
polites , feu omnes Càpuanos generalitcr 
movens fuper Abellanum mifit Caftrum , quo 
fune pr^erat Landulphus SueJJulanus . Mox 
autern , ut illic fupervenit exercitus ,fraude 
illorum , qui intro erant , capturn ejì , fap- 
prehenfo in eo Landulpko , & fìlio ejus 
junior e , cumque illius uxore videlicet Lan- 
donis , qui cura Guaimaro profeéìus fuerat * 
Senza dubio poi il medefimo va errato 
nell’ aflerire , che dopo l’anno 889. fi edi* 
ficarono in Regno le Torri , le Rocche , 
ed i Cartelli , 



5. LXXXI. 



D A quel tanto finora detto refìa Tuffi- 
cientemente provato , 'che la Collina 
del Cartello fu la prima abitazione de* 
Fenici , i quali poi dopo crefciuto il di 
loro numero , e dilgombrato il timore con- 
*■ » 0 4 ce- 
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cepito di qualche nuovo Diluvio fi riftabi- ] 
lirono alla Pianura , ove fondarono la Città, ] 
ritenendo tutta via il primo loro domicilio 
fui Colle per rifugio in tempo di alTedio , 
o di altra urgente necefiìtà , con farvi a 
poco a poco degli argeni , de’ ripari , delle 
fortezze , c delle munizioni con una altifiì- 
ma Torre , come tutto ciò oggidì ancora 
li vede , con renderli finalmente una ine- 
fpugnabile Rocca, ed un fortiifimo Cafìello 
contra gli afifalti nemici, motivo , per cui 
Avella divenuta potentifiìma, e formidabile 
a’ Popoli convicini per 1* ampio fuo domi- 
nio , per la moltitudine de fuoi Abitatori, * j 
per le ricchezze , e per il valore varie 
guerre foftenne , come di fopra ( $. 22 . ) 
fu accennato , contra del Re Latino , ed 
JEnea a favor di Turno Re de’ Rutoli , contra 
idi Pirro Re de* Mololfi , di Annibale Car- 
taginefe , degli Italicenfi , e di Spartaco 
Capo de’ Gladiatori a prò de’ Romani , 
contra 1’ invafioni de’ Barbari di Alarico 
Re de’ Vifigoti , Genferico Re de’ Vandali, 
JBelifario Capitano de’ Greci , Attila Re 
degli Unni, Autari Re de’ Longobardi , Si- 
tano Re de’ Saraceni, e di Attanagio II. 
Duca, e Vefcovo di Napoli in difefa della 
propria libertà e del fuo Signore Guaima- 

r# 
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ro I. Principe di Salerno . Inoltre Avella 
diede foccorlo a Roberto Guifcardo contra 
agl’infedeli in Terra Santa , come pure 
a Riccardo IL fuo Conte contra del Re 



Manfredi nemico di Santa Chiefa , e lo 
flelTo lì pub giudicare di aver operato a 
beneficio di tutti i fuoi Baroni , quante volte 
il bifogno di difendere il Trono de’ loro 
rifpettivi Sovrani ha portato di andare 
in guerra , e non meno fembra effere ad- 
divenuto ne* vecchi tempi nelle guerre fo- 
ftenute da’ Calcidef , dagli J^trujci , e da* 
Sanniti , che ebbero la Signoria di Avella . 
Finalmente dopo tante e tante imprele 
fatte da’ noftri maggiori eflendofi il Cartello 
fudetto per l’ antichità , e per il tempo f 
che tutto confuma , refo inabitabile , e mi- 
nacciante rovina, nell'anno 1553. da Pietro 
Antonio Spinelli Duca di Seminara , e di 
noftra Patria allora utile Poffefibre fu ri- 



rtaurato, e porto in antico liftema, confor- 
me a’ dì noftri lì ortervaj al ragguaglio de! 
Capaccio , dicendo : Munitijfma in edito 
Colle Arx cernitur , antiquo (edificio exflru- 
éta , a Retro Antonio Spinello Seminario 



Duce rejìaurata ; qui cum Carolo filio Abel- 
ÌX pulcre confi tos hortos condidere , in qui » 
bus hxc preclari animi monumenta legimus 9 

PE- 
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CAPO XX. 

r ^ 

Con cjferjl in Avella adorato il Sole , e la 
Luna , Deità Fenicie , fi compruova 
di ejfere Jlati ivi i Fenici . 

§. LXXXII. 

N On vi è dubio veruno, che le Nazio- 
ni tutt^ dell’ Univerfo , anche barba- 
riflìme, rawifata aveffero la Divinità, co- 
me dice Tullio lib . i. de Natur, Deor . : 
Omnium Gentium , generumque hominibus , 
ita videri effe Deos : e noi ancora dello 
Stato Morale in appretto favellando lo dif- 
fìmpegnaremo , ma , a rifcrba dei Popolo 
Ebreo , niun altra Gente Teppe difcernere 
il vero Dio , e quindi i Perliani , i Cal- 
dei, gli Egizj, gli Arabi , i Fenici , ed 
altri Popoli dell’ Oriente fi appigliarono al 
Sole , dagli effetti credendolo il fonte di 
ogni bene , e la Divinità medefima , da 
cui il tutto viene rettamente regolato . Co- 
ttoro dunque fra tutte le foftanze corporee 
niuna ne (limarono più Amile alla divinità, 
che quella del Sole , avendola come l’ occhio 

de- 
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deliro del Cielo, lo fpecchio della Natura, 
il centro delle Sfere, l’ anima del Mondo, 
il rettore del tempo , il conduttore degli 
anni , il padre della generazione , e la vi- 
ta , e gioja de’ mortali , al di cui fplendo- 
re gli Aftri tutti fparifcono, con affacciarli 
egli fuirOrizonte il giorno fi apprefta,con 
dar egli volta la notte fi para , ed a 
quella quello non fenza univerfale conten- 
tezza fuccede , fpargendo egli da per tutto 
i Tuoi benefici doni , che di molto la Di- 
vinità elprimano . Laonde da Efiodo , ed 
Omero il Sole fi finfe figliuolo dTperione 
e di Tia , cioè della Divinità : Platone 
chiamò il Sole Idolo e Coloffo di Dio po- 
llo nel Tempio dell’ Univerfo ; ed altrove 
vifibile figliuolo di Dio : famèlico dille , 
che il Sole era riguardevole imagine della 
Divina intelligenza : da Orfeo denominolfi 
il Sole occhio della giullizia, e lume della 
vita : da Euripide lampada di Dio ; da 
Speufippo Apolline, quali contenente in se 
la forza , e la luce di tutte le Stelle : da 
Eraclio fontana di luce : da’ Greci He - 
lion , o Haylon , perchè fi ruota intorno 
al bellico del Mondo , e finalmente da’ 
Latini Sol fu nominato , cioè Solo , perchè 
non faprebbe tollerare oggetto a se uguale. 
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Per la qual cofa i Gentili grandifiìma fil- 
ma facevano del Solfe , o fìa Apollo , da 
effoloro tenuto per una mede fi ma Deità , 
a cui tra f altro attribuivano la fcienza del 
futuro , onde era quafi \in tutta la Terra 
venerato , e màflìmamente nella Città di 
Delfo celebre per i fallì fuoi Oracoli ; at- 
tefo che i Minifìri del fuo Tempio per 
carpire dalle genti credule rqunificenze , 
argento, ed oro, quali Impoflori, le mere 
loro congetture fpafdavano per Oracoli . 
Così portatili colà i Giovani di MelafTo , 
ed i Pefcatori di Lango per confultare il 
falfo Nume a chi fi doveffe dare il Trep- 
piè d’ oro nella rete prefo , l’ Oracolo fu 
tutto a prò loro : 

De tripode ex Phaebo qu£ris , Milejìa pubes , 
Huic tripodem addico , cu ijìt fapientia prima . 

$. LXXXIII. 

Q Uindi gl’ Idolatri confiderò la Dei- 
, tà del Sole con quella di Giove , 
liccome di fopra ( {. 21. ) fu accennato , 
ed or conviene dimoflrarlo ; conciofiacofac- 
chè eglino dagli effetti fcambievolmente 
giovevoli del Sole , e di Giove giudicaro- 
no in entrambi la medefima poffanza , e 
la medefima Sovranità, poiché conforme Gio- 
ve 
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ve col fommo fuo potere governa il Mon- 
do , così il Sole col fuo (omino vigore lo 
regola; quello con Tuoi benefici influfii lo 
giova, quello col fuo calore lo foflenta . 
Laonde quelche di Giove dima Seneca lib. 2 . 
Nat. cap. 45 . , fi può altresì del Sole in- 
tendere , dicendo : cuflodem , reóìoremque 
Univerfi , animum ac Spiritum , Mundanì 
hujus operis dominum , & artificcm . Oltre 
di che Macrobio coll’ autorità di Òmero , 
di Efiodo , di Platone , di Euripide , di 
Cornificio , e di altri chiaramente ferivo 
Giove , ed il Sole edere una medelìma 
Deità , dicendo lib. 1. Saturnal. cap. 24. 
Ncc ipfe fupiter , Rex, Deorum , Solis na- 
turarli vi detur excedere : fed eundem ejfe fo- 
vem ac Solerà ^claris docetur indiciis . . . 
Jovis appellatìone Solerà intelligi , Cornifir 
cius fcribit . Inoltre che Giove , ed il Solo 
fi aveffe come un medefimo Nume , fi ar- 
gomenta ancora da’ Sacrifici , che Te gli fa- 
cevano, dal Simulacro, o Imagine , onde 
era rapprefentato , e dalla religione del 
Tempio, in cui fi adorava, poiché l’Idolo 
era d’oro in alpetto giovenile colla delira 
col flagello alzata a fomiglianza di un Coc- 
chiere : colla Anidra folleneva il fulmine , 
e le (piche di frumento ; quali cefo tutte 
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additavano la potenza unita di Giove , e 
del Sole, il Tempio poi confiftova in dare 
Oracoli , e nel divinare , il che , come di 
fopra ancora ( 5* 1 9- ) fu notato , lì at- 
tribuiva ad Apollo, che è lo Hello, che il 
Sole , coinè ioggi tigne il medelìmo Ma- 
crobio , dicendo. Nunc vero eundem fo - 
vem , Solemque ejfe , cum ex ipfo Sacro- 
rum ritu , tum ex habitu dignofcitur . Si- 
mulacrum enim aureum 1 fpecie imberbi Jlat : 
dextra elevata cum fiagro , in Aurigx mo - 
dum : Ixva tenet fulmen , & fpicas . Quje 
cuncta fovis ì Solijque confociatam potentiam 
demojìrant . Hujus templi religio etiam di- 
vinatane prxpollet , qu£ ad Apollinis po- 
tejìatem refertur , qui idem atque Sol ejl . 
Di vantaggio lo Hello Macrobio ci fa fa- 
pere , che il culto del Sole originato lìa 
in Eliopoli Città dell’Egitto , d’onde po- 
fcia palsò nell’ Alfiria al tempo del Re l)e- 
leboe coi Sacerdoti Egiziani, i quali dopo 
di aver colà infegnato a fare i Sacrifici fe 
ne ritornarono alla loro patria , dicendo : 
ejus Dei ( Solis ) fimulacrum fumtum ejl 
de Oppido Mgyptiy quod & ipfum Hello- 
polis appellatur regnante apud JEgyptios 
Senemure , r feu idem Senops nomine fuit ~ 
perlatumque ejl primum in eatn ( Ajfyriam ) 

per 
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per Oppiarti legatura Deleboìs Regie Ajfy- 
riorum , Sacerdotefque Mgyptios , quorum 
princepsfuit Parmetis , diuque habitum apud 
AjJyrios , poflea Hello poi irti commi gravit • 

$. LXXXIV. 

I N* oltre il Sole fotto diverfe denominazio- 
ni veniva da’ Popoli dell’Oriente , e 
dalle di loro Colonie adorato ; così gli Affirj 
col nome di Giove , ed ancora di Ad ad in 
Eliopoli Città in tutto dedicata al culto 
del Sole , per cui anche Dio Eliopolitano 
dicevafi , l’ oflequiavano , fecondo Macrobia , 
dicendo : Ajfyrii quoque Solem fub Jovi* 
nomine , quem Dia Hello politen cognomi - 
nant , maximis ceremoniis celebrant in Civi~ 
tate , que Heliopolis nuncupatur -, Così 1 
Caldei col nome di Del , ed i Fenici col 
nome di Baal , come altrove di fopra 
( §. 21. ) fu ravvifato , il Sole veneravano. 
Così i Cartaginefi, prole de’ Fenici , fotto 
.nome di Baal [amen che vale Signore del C te- 
lo il Sole adoravano, attefo eglino al Baal r 
che denota Signore , aggiugnevano Samen , 
che lignificava in loro linguaggio il Cielo , 
fecondo Sant Agojìino in Judic . que fi . 
dicendo : Baal Punici videntur dicere Da- 
, minum 



Digitized by Google 



1 



* 1 4» Avella Illustrata 

minum , u/ 2 </e Baalfamen quafi Dominum 
Cadi intelliguntur dicere , Samen, quippe 
tpud eos Cadi appellantur . Così i Perda-: 
ni adoravano Giove col nome di Belo , co? 
me attefta il Sei deno , dicendo : J3e/u.s , 
quemfovem inter pretantur , eo nomine apud 
PerJ'as colebatur . Dunque il Sole non fola 
Giove , ma anche Ee/o veniva chiamato ; 
e talora altresi Giove Belo , e Signore del 
Cielo , e Giove Olimpico , onde era vene- 
rato in Apamia Città della Siria , conforr 
me con più autorità lo ragguaglia lo fiefio 
Seldeno , dicendo: Imo Junt qui & AJ/ii 
tium , & Perjìcum Belum diferte Martem 
J& vocant , & bello prxjiciunt , edam & 
bellorum Deum , Belum feu Baalem Signi- 
ficare voi un t . Interim ab iis hcc Jiare vi- 
de antur^ qui bellum a Belo deducunt * Xi- 
pkilinus in Caracollo y fupiter Belus diétus, 
& in Apameca. Syriec ■ cultus : id ipfum: ve- 
ro eji Olympius fupiter, ,quod Beelfamen „ 
V erba PhiJonis'j ex Xaauto , & Sanchaniar 
thone , Qui Phaeniciis ejl Coeli Dominilo ^ 
Grecie vero fupiter . Ecco dunque predo 
gli Orientali tre nomi „di Sole , di Re , e 
di Signore bellamente tra di loro corrifpon- 
derfi , o per meglio dire edere gli defft 

nell’ Europa, che Belo , JS deno , eà.Aàcl- 

<> • 
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/w, il che non folo da vecchie ftorie , ma 
ancora da Ifcrizioni antiche chiaramente fi 
rileva , ficcome teftifica il medefimo Seldeno y 
dicendo Sol en , Re x y & Dominus ipfi fi- 
mo. Junt etiam in Europa Beh nomina \ & 
JBritannis , & Gallis Dii erant Abellio , 
Jive Belenus , quod non ex prifca folummodo 
hijìoria paffm y [ed ex veteribus etiam in - 
r -riptionibus conjlat . Finalmente per non' 
infaftidire colla lunghezza chi legge , gli 
Egizj adoravano il Sole fotto figura' di 
Toro , e quei della Libia lotto fembiante 
di Ariete colle corna indicammo i liioi rag- 
gi , fecondo Microbio lib . 1. cap, 2 1. di- 
cendo : Taurum vero ad Solem referri mul - 
tiplici ratione AZgvptius cultus ojiendit . . . 

• Ideo & Hammonem , quem Deum Solem 
occidentem Lybies exijlimant , arietinis corni - 
ius Jingunt , quibus maxime id animai vai et; 
ficut Sol radiis, ' : 

:jV ri ' ’ j'y" 

5. LXXXV. 

//“^vUindi non folamente i Popoli dell’ Alia,’ 
e dell’Africa adoravano il Sole per 
principale loro Nume , ma lo ftefio altresì 
©ffervavafi nelle di loro Colonie ; coficchè 
- } Napolitani nella noftra Campagna adora- 
Tom. I. P vano 






:ed by Googli 



/ 



e 26 Avelia Illustrata 




vano il Sole col nome di Ebone fotto ima- 
gine di Toro con vifo umano barbuto per 
lo più coronato con una vittoria al^ta ; e 
folto la ftefia figura col nome di Baffareo , 
o Brifeo lo veneravano i Greci , che per 
l’ altre Città di quello Regno abitavano',, 
come attefta Macrobio lib. i. cap. 1 8. .di- 
cendo : prxterea barbara fpecie , fenili quo- 
que uti Gricci ejus , quem BalTarea, item quem 
Brifea appsllant , & ut in Campania Nea - 
poi it ani celebrant Hebona cognominantcs . 
CosìiTirj di Pozzuoli adoravano il Sole col 
nome di Bufare , conforme rilevali da due 
marmi quadrati ivi rinvenuti coll’Epigrafe : 
Bufavi S ac rum . f Che poi il nome di Ebo- 
ne , di Baffareo , e di Dufare efprimeffe il 
Sole , fi fa noto col Fenicio parlare , poi- 
ché Ebon vale intelligentem reddebat , per 
«denotare la virtù divinatrice del Sole , ov- 
vero Apollo , che dava gli oracoli , come 
di fopra ancora ( ?. 83. ) fu notato in quelle 
parole : hujus, templi religio etiam divina - 
tione pr£pollet , qu£ ad Apollinis potefìa - 
tem refertur , qui idem atque Sòl eji /Cosi 
Buffar eus viene originato da pafar , che 
vale Jivinavit , oppure da pafar a \ che lo 
fteflo importa, che divi natio , cioè predi- 
zione delT avvenire j il che tutto li appar- 
- - «I tiene 
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tiene agli Oracoli , che dava il Soie , o 
Apollo. G osi ancora Duj'ares, ovvero Dy fa- 
re* lignifica in Orientai favella, Deus , qui 
ptincipatum gerit , oppure in corto dire , 
Deus princeps , vale a dire Nume po dente, 
e Sovrano , quale appunto lì ttimava il 
Sole dall’ idolatri d’Oriente , checché per 
l’oppofto dice il Bochart , ed il Canonico Gio : 
Checozzi , volendo quelli che Bufare folTe 
Dio del bofco , come fe detto Du-Jchera , volen- 
do quegli , che folle Bacco Dio dell’ uve, come 
Ih detto Dit-ffara , Dominus hbertatis , onde li 
fa Liber pater , che anche il Sole denota , 
fecondo Macrobio : Liberum quoque Patrem, 
eum ipfum effe Deum , quetn Solerti . Ciò 
non ottante il Vargas vuole attolutamente, 
che DuJ are iia il Sole , col dire pag. 350. 
,, Or fi vede fegnatamente che Du r ares ovve- 
yy ro Dyfares denotando il Sole Dio Sovrano 
„ non può aver 1* etimologia dall’ uve , e 
„ dalle viti , come ha penlato il dottiiììmo 
,, Bochart ; nè dalla voce Orientale , che 
,, lignifica bofco , come ha voluto il Che - 
„ cozzi . . . all’oppofto avendolo io tratto 
„ dal parlar Fenicio , che ci dà Nume 
„ onnipotente , e fovrano , va in tutto con- 
„ forme tale origine a quei grandi fenti- 
,, menti , che gli Orientali ave ano conce- 

P a „ putì 
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„ putì di Bufare lor primo Dio. 

• t • 

$> LXXXVI. 

D I vantaggio al gentilefco culto del So- 
le fi accoppiava ancora quello della 
Luna , e (Tendo T uno , e T altra Deità Fe- 
nicie , poiché come attefta Erodoto lib. 3. 
cap. 8. il Sole col nome di Dionijìo , e la 
Luna con quello di Urania erano adorati 
3 n Arabia , la quale negli alti tempi fi pro- 
lungava per fino alla Soria , ed all’ Antili- 1 
bano, Monte della Palelfina , per cui tal 
volta confondendoli i nomi l’una per l’al- 
tra Regione s’intendeva, come dice Stra- 
bane pag. 71. Armenorum , Syrorum , & 
Arabum gens multum cognationis prajefert 
Jermone , vivendi ratione , corporum forma, 
potijjimum ubi in vicinia degunt . . . con r 
jeàare autemoportet harum nationum nomina 
effe Jìmilia : qui etenim a nobisSy ri, lidem 
ab ipfis Syris Aramti dicuntur , ideoque 
convenire Armeno s , Arabas , & Erembos . 
Anzi quello ftelfo Geografo pag. 685. ci' 
fa fapere, come i Paleifini , e gli Arabi 
erano sì uniti , che Cadmo , non ottante 
che fotte Fenice , facendola Tua famofa \ 
fpedizione in Grecia , menò feco anche A- 

rabi , 
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rabi , Col dire : olìm etiam Arabes curri 
Cadmo trajacerunt . Anche Adriano Retan- 
do riferifce , che tutta la contrada all* 
Oriente del Giordano , e confinante all’An- 
tilibano dicevafì anticamente Arabia , di- 
cendo pag. 484. Regio omnis ad Orientem 
Jordanis eo tempore nuncupabatur Arabia y 
& ille traéius , qui Antilibano erat vici - 
nus , olim quoque Arabia attribuebatur . Laon- 
de il Sei deno favellando de’ Dei della Si- 
ria, cerca fcufa fe a quelli unifce àncora 
i Numi dell’Arabia , dicendo pag.iy 3. , 
e feguenti : Sed hac extra callem forfan vi- 
deantur ^fed tam cognata res hujujmodi an- 
te alias , Arabum , & Syrorum funt , ut 
non immerito de Arabum Diis paullo accu- 
ratius etiam obiter videremus . Dunque re- 
tta conchiufo l’ argomento , che il Sole , e 
la Luna furono Numi Fenicj , i quali in- 
lìeme coll’ Orientali Colonie paflaggio fe- 
cero nelle Regioni noftrali , ove per lo più 
col nome di Febo il Sole , e di Diana la 
Luna furono venerati , com£ per lo appun- 
to li chiama il Fiacco ne’ Giuochi Secala * 
ri, dicendo nell’Oc 14. dell ’ Epodo : 
Phoebe , Jilvarumque potens Diana 
Lucidum Coeli decus , 0 colendi 
Semper y & culti , date y qu re precamur 

P 3 Tem m 
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Tempore Jacro. 

E lo fteflò ripete poco appreflo nominan- 
do Apollo il Sole. 

Condito mitis , placidufque telo 
Supplices audi pueros , Apollo i 
Siderum Regina bicornis audi. 

Luna , puellas . 

E finalmente termina il canto , col dire . 
Hac Jovem Jentire 7 Deofque cunéìos , 
Spera bonam , certamque domum reporto 
Dodus , & Phoebi chorus , Diana 
■ Licere laudes . > 



$. LXXXVII. 

Q Uindi e {Tendo flato coftume delle Gen- 
, ti in portarli altrove ad abitare di 
feco condurre i patrj Dei , ficcome di Enea 
lo rapporta Virgilio lib. 3. dicendo : cum 
fociis , natoque , Penatibus , & magnis Diis : 
degli Agrigentini Polibio lib. 9. cap. 11. 
col dire : In fummo vertice Minerva ades 
"vijitur , & fovis Atabyrii , Jicut apud RJ10- 
dios ; nam quum Rhodiorum colònia Jit 
Agrigentum , jure merito hic Deus eodem 
nomine colitur , atque apud Rhodios . Così 
i Tirj conduflero in Pozzuoli il Dio Dufa- 
re, ed altri patrj Dei, come fi legge nelle 

due 
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due Epiftole di fopra lodate ( J. $9. ) , ove 
tra l’ altro lì dice : irffumentes prò jacris faeiun- 
dis , proque patriorum Dcorum cultu , qui hic 
in lemplis riie colebantur . Così ancora i 
Fenici portarono in Napoli il Dio Ebone , 
e nell’ altre Città il Baffareo , che l’uno , 
e 1 ’ altro il Sole denota , fecondo il Vargas 
p a g. 350. dicendo : „ Tanto è vero , che 
„ quella gente del Levante adoravano fpe- 
„ cialmente il Sole , che anche a noi Napo- 
„ litani portarono il famofo Ebone , che 
„ eziandio dinota quell’ allro , ed all’ altre 
„ Città il Cafiareo , il quale pure fi ridu- 
„ ce a quello principe de’ pianeti „ . Dun- 
que non è da dubitarfi, che Ì Fenici primi 
coloni di Avella ,, ficcome nell’ antecedente 
Capitolo fi è dimollrato , ivi menati lecolo- 
ro avefiero i patrj Numi , fpecialmente il 
Sole , e la Luna , con dire quello Giove , 
t quella Diana , conforme ancora di fopra 
{ j. 20. ) fu ragguagliato, elfendo l’uno , 
e l’altra Deità Fenicie, il che non ofcura- 
mente rilevali dal feguente Marmo colà 
oggidì ancora efiftente in un Pilaflro rim- 
petto al Baronal Palaggio coll’ Ifcrizione : 

N. PETTIO N. F. GAL. RVFO 
II. VIR. Q. ALIMENT . 

CVR. PEC. PVBLIGAE 
. P 4 
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^“CVRAT.ISVMENT^” 
CVLTORES JOV1S OB MERITA EJVS 
L. D. D. D. 

Che Noi per diftefo leggiamo : Nonio Pet - 
/io jR.m/ò nobilis f amili# Galeri# Trióus 
nato , Duumviro , Quejlori alimentorum , 
Curatori pecuni# public # , Curatori frumen- 
torum , Cultores fovis ob merita ejus liberi - 
ter dedicarunt . Vale a dire la Fratria di 
Giove , ovvero del Sole rawifando i gran 
beneficj ricevuti da Nonio Pezio Rufo di- 
fcendente da una nobile famiglia della Tri- 
bù Galeria , nel mentre da Duumviro gover- 
nava l’ Avellana Repubblica , avendovi altre- 
sì efercitate altre Cariche onorevoli , come 
di Queftore degli alimenti , o fia di Pro- 
viditore delle pubbliche vettovaglie , di 
Cuftode del pubblico Erario , e di Cura- 
tore dell’annona, per gratitudine gli erede 
tal Marmo ad immortalare il fuo nome , do- 
ve Cultores fovis s’ intende per una por- 
zione del Popolo in tutto dedita al culto 
del Sole , 

f. LXXXVIII. / 

P Er la qual cofa effendo vero , che in 
Avella da Rato adorato il Sole col no- 
me 
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me di Giove ad imitazione degli Affirj , © 
degli altri Popoli dell’ Oriente , da cui ella 
‘forti i Tuoi primi Coloni , il che ancora 
bellamente rilevali dall’ effigie ftelfa del So- 
le in faccia al fuo Gattello, liccome di fo- 
pra anche (5. 20. ) fu accennato , ed oc 
qui fi rappreìenta , come lìegue , 




non polliamo affatto preftare credenza al Pra • 
tillo , che interpreta le poc’anzi trafcritte pa- 
role Cultores fovis per un Collegio di perfone 
addette a’ Sacrificj di Giove Ortenfe , co! 
dire lih. 3 . cap. 5. „ Il territorio di Avel- 
„ la . . . abbondantiffimo ancora di teneri, 
* e faporofi cauli, e di altre erbe ortenlì: 

n «ci 
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<„ nel quale luogo anche in onor di Giove 
„ ( Ortenfe ) qualche Collegio dovette ef- 
„ fere ali’ ilfelfo oggetto iniiituito „ . Poi- 
ché egli non folo non pofe mente a Fenici, 
i quali perdutamente andavano appretto al 
culto del Sole , lìccome in tutto quello Ca- 
pitolo fi è dimoftrato , ma ancora non gli 
fovvenne, che Priapo, e non Giove , era 
il Dio degli Orti . Inoltre dall’ altro Mar- 
mo coll’Epigrafe : Dian£ S acriìm , che fu fo- 
ftituito, in luogo di altro confumato dal tem- 
po, ma per intero confervatoci dal Guàio , 
che in appreffo trafcriveremo , fiamo ficuri 
eziandio , che in Avella fu la Luna per 
anche adorata ; dal che argomentiamo , che 
fe quelle Deità del Sole , e della Luna fu- 
rono di Fenicia origine , e fi venerarono 
ancora in Avella, giufta ragione ci pérfua- 
de a credere , che ivi da’ Fenici vi furono 
portate-, allorché prima di ogni altra gente 
vi li fpìnfero ad abitare ; e quello è quan- 
to in breve abbiamo raccolto intorno a’ Fe- 
nici antichifiimi, e potentiffimi Popoli dell* 
Alia , che in gran moltitudine ufcirono da 
■Tiro, patria del Giureconfulto Ulpiano, e 
dall’ altre Città dell’ Oriente , come egli di- 
ce nella L. i. D. de cenjìbus : Sci end um 
ejl effe <jua/dam Colonia* juris Italici , ut 

; , r e ft 
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eft in Syria Pheenice fplendidijìma Ty rio- 
rum Colonia , unde mihi origo ejl , no bili s 
regionibus , ferie ftculorum antiquiffima y 
armipotens ec. nulla punto curandoci di quei 
che il contrario fentilTero , e diverfamente 
i trafcritti noftri Marmi interpretafiero , e 
cenfurar ci volelTero , dicendogli con Mon- 
iìgnor Bayardi pag. 15.,, Per me non mon- 
„ ta un frullo , che gonfj vadino gracchiaa- 
„ do tali ranocchi . 

E miagolando i gatti , i martorelli , 

Vili animali , chi a un alzar di fcopa’ 
Lo firetto balzariun de Dardanelli , 
Tra T Ita , e V Età qual fugace topa 
Un di co fi oro a un folo alzar di canna 
Dello fchiavon , trafcorfa avria II Eu- 
ropa . 

Non curo fé da Magìjlrale fcranna , ' 
(Contro di Avella ) un tafan neroronzh 
Mi rido di fua enfatica condanna . 

Non curo quei , che dando a bere a gonzi 
Col guerciar su gli a lor non nati marmi 
Colf affettar d anticheria li Bonzi , 

Collo fior piar V anatomia ne carmi , 

Col dar di mano all' opti c a lanterna y 
Contro di me J vegliano gli al occhi all K 
armi . 

CAr 
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CAPO XXI. 



Dell' Epoca de 1 Tempi , quando la gente 
d' Oriente fi fpinfe nella, nofira 
Campagna , ed in Avella . 

§. LXXXIX. 



P Er concepirli una qualche idea del Tem- 
po , in cui Avella fu fondata da’ Fe- 
nici , giacché in materia Crenologica fono 
quali tutti tra loro difcordanti glì Autori , 
fa duopo ricorrere allo flabi li mento dell* 
Epoca del Regno del gran Ciro , da cui 
T moria sacra, e profana bellamente vien 
regolata , sì per il tempo , che precedette, 
come per quello, che feguì il fuo Impero, 
come dice il Petavio de doftrin. tempor . 
lib. io» cap. iq. Chronologive totius cardinem 
ac fundamentum Cyri primordio continent , 
a quibus & antecedentium fere, temporum , 
& pofieriorum ratio , & omnis fere Sacre 
hi fiorite cum profana concordia dependet . 
Or perchè il gran Ciro principiò a regna- 
re in Perita, dopo abbattuto l’Imperio de- 
gli AlTìrj , e dopo diftrutto l’ Imperio de’ 
Medi , l’ anno della periodo Giuliana 4155., 
del Mondo creato S4»5» , dopo l’Univer- 

fale 
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Tale Diluvio 1769 ., dopo l’ eccidio diTro- 
ja 626 ., l’anno 1 . dell’ Olimpiade 55 . do- 
po fondata Roma 1 95. , e prima della na- 
lcita di Crifìo 559 . fecondo il lodato Au- 
tore cap. 15 . Dunque dagli anni 1769 ., che 
trafcorlero dai Diluvio per fino a Ciro le- 
vandoli anni 100 . che pacarono per fino 
alla natività di Faleg , alla di cui lfagione 
avvenne la difperfione Babelica , reftano 
anni 1669 . , dalli quali togliendoli altri an- 
ni 317 . , che regnarono i Medi prima di 
Ciro , ed altri anni 1300 . , che innanzi re- 
gnato aveano gli Afiìrj , chiaramente fi rav- 
vila , che Belo Re degli Alfirj principiato 
fia a regnare l’anno della periodo Giuliana 
^5 39 - 5 del Mondo 1809 ., e dopo del Di- 
luvio 153 . anni , conforme attefia il mede- 
fimo Petavio lìb.9. cap. 13. §.2. dicendo: 
Quandoquidem epocha Cyri anno Periodi 
fuliana 4155 . congruit , Mundi 3425 . . . 
a Diluvio ad initium Cyri anni Junt 1769 . 
Intra hoc fpatium conjìjìere necejfc ejl Im~ 
peria omnia , qu£ Perficum antecefferunt . . . 
Quare cum Phaleg annis non minus centum 
pojl Diluvium ortus Jìt y reliqui erunt 1669. 
anni , AJJyriis , Medifque pr sfiniti . Nos 
Ctejìam , & Diodorum jecuti , Midis impit- 
tamus annos 317 . . * . Cumque mille , ac 
. tre - 
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trecentis annis Ajfyriorum Imperium defi- 
ititum ante a fit : confequens ejl anno pojt 
Diluvium circiter 153. cxpijTe , Mundi 
1809., Periodi fulian £ 2539. Hoc eo li - 
bentius ampledimur , quo J’ub ipjum Phale- 
gi natalem non putamus turrim Babylonicam 
extruéìam fuijfe ^ mortalefque pojl linguarum 
dijjidia. ubique dijfufos , [ed annis aliquot 
ab illius ortu . Dunque fecondo quell’ uo- 
mo dottilììmo la diiììpazione Babelica forti 
alquanti anni dopo la nafcita di Faleg . 

c . . A 

§. xc. 

t . 

• • . » 

P RemefTa quella favia dottrina intorno 
all’Epoca de’ tempi , fe egli è vero , co- 
me di fopra ( 5. 73. ) lì è dimoftrato, che 
Belo Conduttore della Colonia Fenicia , e 
Fondatore di Avella fìa flato della dipen- 
denza di Nembrot , detto ancora Belo , 
Re degli Aflìrj ; prefuppofto , che egli 
fìa- flato Cadetto di Nino , germano di 
•Nini a , e nipote del Re Belo , giacché 
nella ferie de’ Re Aflìrj predo del Labbe 
pig. 354. i, e di altri Cronologici fi olTer- 
vano più linonomi di elfo Belo , dicendoli 
il fettimo , ed il decimo Re Baleo ; il 
nono, e decimonono BelocO , ed il vigefimo 

B+- 
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Balatore : prefuppolio dunque , che il no- 
{Irò Belo 150. anni dopo dei iuo Nonno , 
vedendo desinato al Trono il fuo fratello 
maggiore Ninia , nel mentre in Affina re- 
gnava Semiramide di loro madre , partito 
ii folTe dall’Alìa, e portato fiali in Avella 
a flabilirvi il fuo loggiorno con alquanti 
fuoi parenti , ed amici , in quella ipoteli 
la fondazione di noftra Pania avvenuta fa- 
rebbe l’anno del Mondo 1959. , dopo del Di- 
luvio 303., prima delia disfatta di Troja 8 6 1., 
prima di Roma 1292., prima della nafcita 
di Grillo 204-6. , a quali anni fovragiun- 
gendofi altri 1782. dal comun Rilcatto 
fin oggi decori! , fi viene a formare la 
fontina di 3828. anni ; colicchè ammetten- 
doli sì fatto ragionevole computo , potrebbe 
Avella vantare un antichità di quali quat- 
tro mila anni . Di vantaggio il Richio con 
buone autorità ci fa fapere cap.ji, n. 2. 
che la prima Colonia de’ figli di Giavan 
non molto dopo la Torre di Babel lì por- 
tò nell’ Italia , dicendo : quando autem h*c 
■prima colonia ( filiorum favanis ) in La - 
tium venerit , ficutì exafte affi madri non 
potejl , ita non multis poft Genlium in 
cedificatione Turris Babel difperjìonem f<f- 
culis fatis cvidens eji . Anzi il Mazzocchi 
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ne’ Bronzi pag. 72. vuole , che ' la Gente 
Ebrea immediatamente dopo lortita dalla 
Babilonica Torre li fipinfe nelle nolìre con- 
trade , col dire : Jonis nepotes a 

communi «JW'rop* huc profeétos : ad altrove 
nei Spicilegio pag. 208. ci fa intendere , 
che febbene la difperlìone de’ Pelafgi , e 
de’ Tirrenj fi polla riferire alla ftagione 
Babelica infieme , e Cananitica , tutta via 
egli non fi oppone a chi a quella piùtto- 
flo , che a quella li rapporta , dicendo : 
dixi panilo ante diffrpationem Pelafgorum , 
Tyrrhenorumque commodius ad jadationem 
alteram , quando fofua invafit Chananiti- 
dem , poffe referri . Ceterum qui ad Babe- 
lica tempora revocare volent , qUod dant y 
id libens accipio : prafertim cum Pelafgi a 
Phdleg derivatum habere nomen videantur , 
ac multo plus id Tyrrkeni prxfeferant . Se 
dunque quella coppia diSavj ammettano la 
difperlìone delle Genti per l’Orbe poco dopo 
la Babilonica confulione, fi viene a corro- 
borare il noilro raziocinio , che Avèlla fife 
Hata edificata intorno = a tre fecoli dopo il 
Diluvio . V >-y.\ i- i 

’ rSt&: V- r 

. •• \ .’i'ì . 5 ' * » • . •..-•fi", -v’v'. 
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J. xci. 

TNoltre fe egli è vero,. che Avella predi 
JL fpccorfo a Turno Re de’ Rutoli conrra 
del Re Latino , e di Enea , ficcome di fo- 
pra ( $. 2*. ) fu ragguagliato , fi viene a 
convalidare il noftro argomento , che Ella 
iìa data fondata da circa nove fecoli prima 
della caduta di Troja ; mercecchè ravvifan- 
doli Avella in dato di foccorrere un Re- 
gnante con rinforzo di ; genti armate , fi 
deve giudicare di edere aliai popolata , e 
per popolarli in gran moltitudine una Cit- 
tà fi richiede gran Ipazjo di tempo . Or 
fingiamo , che andati fodero in ajutp di 
Tu mo mille foldati aufiliarj , adai altri 
redar doveano in difefa della Città , indi 
levandoli quei, che non erano abili, e ca- 
paci per il mefìiere della guerra , quei t 
che erano vecchi , e fanciulli , quei eh’ era- 
no infermi , convalelcenti , e tutte le 
donne , fi viene ad inferire , che il Po- 
polo di Avella edere dovea da venti mila 
e più Abitanti , t quali per credere • ia 
tanta moltitudine numerar doveano molti fil- 
ine generazioni , e per cpnfeguenza una 
lunghini ma ferie di anni , il r ch$ va a r|- 
ftringerft a pochi fecoli dopo ì Univerfal 
Tom . I. <z ' vy * 
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Diluvio, giuftacchè da Noi di l’opra poco 
fa ( §. 90. ) fi è confiderato . Finalmente 
da quel tanto di fopra ( §. 51., e j. 58.) 
fu ragguagliato , li conferma di effere Itati 
in rimotiliìme iìagioni nella noftra Campa- 
gna i Fenici , e per giufta illazione anche 
in Avella , mercecchè Eumeo vecchio lervo 
d'UliJJ'e da fanciullo veduti avea i Fenici 
in Ilchia Sua patria , e per conseguenza in 
Terra di Lavoro più di cent’ anni prima/ 
dell’ incendio di Troja , i quali portandoli 
quivi a mercantare fi deve credere che più 
Vòlte prima vi foffero venuti ; tanto più , 
che Omero li loda per i più celebri navi- 
ganti , e quindi fiamo proflìmi all’ età di 
Gìofuè , che Scacciò dalla Paleftina i Cana- 
nei , conforme di fopra ( $. 40. ) fu addi- 
tato, e fi morì l’anno del Mondo 25-70. , 
è prima dell’era Criftiana 1434. Inoltre 
perchè i Fenici appofero tanti nómi a’ luo- 
ghi di noftra Campagna , ficcome di fopra 
ancora ( §. 49. ) fu accennato , fi argo- 
menta altresì , che affai tempo prima vi fi 
fpinfero , il che va tratto trattò ad approf- 
fimarfi all’ Epoca di Avella t Finalmente 
perchè i Fenici fi trattenevano un’anno in 
lfchia per caricare di Scelte merci il loro 
gran Navile, fecondo il medefimo Omero , 

**•* «■ •* • e - 
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e coftando da un Marmo rinvenuto in Poz- 
zuoli , che or conferva!! nel Mufeo del no- 
fìro Àugufto Sovrano , che Marc Antonio 
Trofitno era pubblico Negoziante di Napo- 
li , e Pozzuoli, fi arguifce , che eglino an? 
cora andati fiano non folo in quelle Città, 
ma pure per tutta la Campagna* , ed in 
Avella «fertile , e doviziofa a far mercanzie, 
dal che Tempre fi rileva , che* la noftra 
Patria lìa antichi (fi ma da circa ■ tre Secoli 
dopo T Univerfal Diluvio edificata*" e per- 
tanto fiamo degni di fcufa,fe mai in sì fat- 
to ofcuriflìmo argomento avelfiih'o forfè in 
qualche cofa equivocato* >-> • v v 

*. i. ;-wr ; ' 

CAPO XXII. r ; 

*V'* ^ iV. 

Delle Greche Colonie , che dopo de 7 Fenici 
capitarono nella nojìta Campagna^ ^ 
in Avella . ' , rj . ; r - r 




,XCII. 





f # ■ l K « 

T Ra l’ Ifole di maggior confiderazione , 
e più ragguardevoli del Mar Egeo :> 
ì o fia dell’Arcipelago fi annovera Negro- 
f ponte, detta anticamente Eubea , . di . cqi 
, Calcide fu la Città principale così in Fq- 

Q a nicio 
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nido linguaggio nomata per elferfì coll’ im- 
peto del Mare fmembrata dal Continente 
della Beozia , fecondo il Bochart lib . i. 
delle* Fenicie Colonie cap. ij, , dicendo : 
Chalcis a Pkaenicio chalakim videtur divi - 
dendo dida'^ quia medium. Jpatium inter 
Chalcidem , & Beotiam impetu Maris divi - 
fum ejl , & per angujliam JciJJum „ Ed in 
fatti ■ queft’Ifola tanto oggidì dall’Acaja lì 
dilunga , quanto un Ponte le potrebbe in- 
fieme unire , fecondo il Ferrari : Chalcid en- 
te s Chalcis Eubo* infuU ad Euripum , Ibi 
tanta e Jl Maris angujlia , ut Urbs contienti 
Acaj £ ponte conjungatur . Quindi i primi 
Coloni di Negroponte furono Atenielì di 
origine , che in tempo d.0l Re Erittonio 
vi li Ipinlero, fecondo Paufania , dicendo : 
Athenienfes Rege Eriéìonio in Eubceam in- 
fui am, cphniam deduxerupt . Gli Atenielì 
poi in quell’ Ifola tre primarie Città avea- 
no : una , che Calcide dicevalì , e Metropoli 
della Regione era :• la feconda Città chia- 
mavalì Eritrea , e la terza Cuma , dalle 
quali Città fortirono i Calcidefi , che fotte gli 
aufpìcj d'ippocle , e Megajiene accrebbero di 
Abitatori le Regioni nolirali, ficcome teftìr < 
■fica il Patercolo lib . i* cap . 4. , dicendo : A- 
thenienft's in Eubcea Chalcidem , & Erefhriam ‘ 
c v co- 
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colonia occupavere . . . nec multo pojì Chalet * 
dentes orti , ut prediximus Atticis Hippocle , 

& Megajlhene ducibus ,Cumas in Italia con - 
diderunt . . . Pars ho rum Civium *magno pofl 
intervallo Ne a poi im condidit . E lo freiTo 
accenna Virgilio nell’j Eneide lib . 6. dicen- 
do: clajfique immittit habenas , 

. Et tandem Euboicis Cumarum allabiiur oris. 
Pertanto la Colonia quivi venuta , metà di 
Calcidefi , e metà di Eritreefi compofta 
era , di quelli Capo era 'Megajìene , di 
quelli Ippocle era Duce , i quali tra loro 
patteggiato aveano , che uno donafle il 
nome alla Città , un’ altro al Popolo , am* 
corchè ambedue da Atene dijpendeflero * 

.come, rapporta Str abone Uh. 4. , dicendo ,: 

■has Jequuntur Cume Chalcidentium , & Cu - 
mie or uni opus vctujìij/imum . . . Duéiores 
xdajjis Hippoclgs Cumanus , . & Megajìhenes 
Chalcidenjis inter Je pepigerunt ,, ut alterius 
Colonia ejfet , alterius nomen colonie : itar 
que Urbs Cume nomen gerit y videtur auterm 
a Chalcìdenfibus condita . Eglino da princi- 
pio approdarono, in Ifchia > : d’ onde poi 
pacarono nel Continente, come dice Livio 
lib. 8. cap.jq. Cumani a Chalcide Euboica 
originem trahunt ... Primo in infulas JRna- 
riam 7 & Pithecufas egrejji , deinde in conr 

\ Q. 3 t i - 
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*: tinentem aufi Jedes transfer re « 

5. xeni. , 

/ » 

P Er la qual cola quelle genti avendo 
rapporto all’ Ifola , d’ onde ufeirono , 
Eubei fi ditterò , dalle tre divifate Città 
di Calcide Calcidefi , dì Eritrea Eritreeft , 
e di Cuma Cumani furono cognominati , 
con aver dato il nome alla Città di Cuma 
in noftra Campagna Ippocle Cumano Con- 
dottiero degli Eritreefi , chiamandoli efii 
Calcidefi da Megajlene Condottiero de’ me- 
limi , e finalmente Cumani dal Duce di 
Cuma in Eubea , e dal nome della Città 
in Campagna ; e quindi perchè tanto gli 
Eritreefi , quanto i Calcidefi dipendevano 
da Atene , furono ancora quelli popoli lli- 
mati AtenielP. Da quel tanto finora detto 
ad evidenza fi conofce quanto fi ano iti 
errati coloro , 'i quali oltre a Fenici , Cai- 
'cidefi , ed Atehiefi , che realmente furono 
nelle Regioni noftrali , varie altre Colonie 
©teche vi finfero , come quella , che con- | 
dufife Ercole , quella, che vi menb Falaro y 
quella de’ Rodiani , quella di Rafia , quella- 
de’ P ita cufani y ed altre , quando 'che i più 
accurati Autori $ S tr abone , Pateholo , Sta- 
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zio , ed altri delle Greche colonie favel- 
lando a due fole le riducono , con più voci . 
fi nonime , chiamandole Gente Cumana,Cal- 
cidel'e , Éubea , Ateniefe , ed Attica , con 
,e fiere certa per anche l’età, che vi venne y 
fecondo X Alle arnajjeo lib. 7. , edendo in 
Atene Arconte Miltiade l’anno di Roma 2 30. 
prima del Criftiano computo 514. Stabili- 
tili pertanto i Calcidefi in Ifchia , in Cuma, 
in Napoli , ed in altre Città maritime del; 

. la Campagna tratto tratto fi diffufero per 
i luoghi mediterranei della medefima , con 
edere flati in Nola, fecondo Silio Italico 
lib. 1 %, de Bello Punico , dicendo: 

, Mine ad Chalcidicam transfert citus asini- 
na Noi am, Mù- ’À&ftó r 

Con edere flati ancora in Avella , fecondo 
Trogo Pompeo predo Giufino m lib, 2 o.cap.i , 
dicendo: Jam Phalifci , Nolani, Abellani, 
nonne Chalcidentium coloni funt ? Dunque 
Avella ancora dopo de’ Fenici,, fu da’ Cal- 
cidefi abitata , i quali accrebbero di coloni 
le noftre contrade , vi riformarono i coftu- 
mi , v* introdudero le belletti , e le Scien- 
ze , ed a fomiglianza di Atene vi ftabiliro- 
no la Polizia per cui furono creduti i 
Fondatori di noftre Città . in . quella giiiìfà 
appunto, che Cgmmodo Imperadore de’ Ro- 

Q 4 mani. 
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mani , come di fopra ( {. 184 ) fu avvila- 
to , per aver Roma rilìaurata , con gran 
fallo , lì fece chiamare Ercole Fondatore 
Romano , non oftantechè da tutti fi sa , 
che Roma lì a Hata da Romolo edificata ; 
così pure i Calcideli , non olìante che ì 
Fenici ave fiero prima quivi abitato , per 
avere elfi abbellito , riformato , ed accre- 
fciuto de’ Popoli lo Stato Morale, Politico, 
e Civile , furono lìimati i primi Abitatori 
delle noftre Regioni , anzi i fondatori . 
Laonde divenuti Ì Calcidelì , 0 fiano Cuma- 
ni affai potenti , e facoltofi nella noftra Cam- 
pagna , dettarono l’invidia de’ Popoli convici- 
ni , che come di fopra ( $. 69. ) fu additato , li 
mofiero guerra , ma elfi sì per Mare , comé 

per Terra reftarono vincitori. 

* - - •» / . ■** • , 

CAPO XXIII. 

' ‘ ’ . * . . * 

De Sanniti , e loro prò gre jjfi nella. 
Campagna , ed in Avella ► 

j. XCIV. 

F Urono i Sanniti prole de’ Sabini , po- 
poli abi tantino in Italia nello Stato 
Eccidi attico , e perciò ancora chiamati Sa- 

bellj, 
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bellj , i quali per fcioglimento di voto da’ 
loro progenitori fatto al Dio Marte , fe 
contro degli Umbri , or detti Spoletani nel 
medefimo Stato Ecclefiaftico fofiero fiati 
vincitori in guerra , quanto in quell’anno 
preffo loro nato folle , anche i proprj figli, 
avrebbero alla fua Deità confacrato; laonde 
ottenuta la pretefa vittoria , e fatti adulti 
i di loro figli in tal’ anno nati , lòtto la 
condotta di Tauro lor capo l'inviarono nel- 
la noftra Campagna a cercar nuovo foggior- 
no , conforme il Calepino V. Samnites lo 
ragguaglia , dicendo : Samnites iidem & Sa - 
belili dicuntur : nomine per diminutionem et 
Sabinis dedufto , tejie S trabone lib.$. Fe- 
runt enim , S abino s cum adverfus Umbros 
bellum gererent , Marti votum feciffe , Jì 
viéloria potirentur , fe illi confacraiuro » 
■quidquid eo anno apud illos nafeeretur . 
Quare cum re bene gejla in patriam rediif- 
fent , tum reliquum anni totius proventum , 
tum etiam jilios eo anno natos Marti con - 
Jacra[fe . Quos deinde cum adoleviffent , dw • 
ce Tauro , in Campaniam ad fedes novas 
qnerendas miferunt . Quindi i Sanniti da 
principio fi ftabilirono nella Città di Capua, 
ed indi a poco a poco fi refero della Cam- 
pagna tutta padroni , fugando , ed uccidendo 
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gli Etrufci , ed i Calcidefi , che ivi abitar 
vano , e fino a tanto che da’ Romani fur 
rono diftrutti , in loro dominio la ritenne- 
ro , come attefta S trabone lib .5., dicendo: 
Tyrrhenos , cum duodecim U rbes habita - 
rent , qu * earum quafi caput ejfet , ca de 
caufa Capuani nuncupajje . Eojdem , cum 
A per luxuriam ad moli it lem fe iranjdidijjent^ 
ficut & regione ad Radura fita puljì fue - 
rint y ita Samnitibus Campania cejfijfe , 
quos Romani pojimado projligaverint . Lo 
ftefTo ancora ricavali da Plinio lib. 3. cap .$. 7 
dicendo : Ager Eie enti nus fuit Tufcorum . . . 
Tenuere Ofci , deinde Tyrrherù , & Ee~ 
la} gì }- pojìhinc Samnites . 

J. • XGV. ...... ..... 

E Gli è . fuor di dubio , che i Sanniti 
occuparono Capua con fomraa perfi- 
dia , ed ingratitudine , poiché effi.efTendo 
Rati ivi ■ dagli Etrufci feco in focietà cor- 
.refendente ammefli , parte per iupplire il 
numero de’ loro Cittadini morti nelle guer- 
re co’ Cumani , come poco fa ( §. <>§. ) 
fu additato , e parte per impiegarli nella 
cultura de’ Campi quafi diferti per efiere 
i medefimi proclivi al pafiatempo , ed al 
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piacere , eglino a tradimento fiera ftrage ne 
fecero , liccome di l'opra ( §. 15. ) fu ac- 
cennato , e chiaramente fi rileva da Li- 
vio , volgarizzato da Jacopo Nardi Fio- 
rentino, lib. 4. cap. 19. il che fucceffe l’an- 
no di Roma 331. , e prima della noftra 
fruttifera Redenzione 420. , dicendo : u Di- 
,, celi , che in quell’ anno avvenne una co- 
„ fa degna di memoria , benché cofa pe- 
„ regrina, e foreftiera , che Vulturno Città 
,, de’ Tofcani ( la quale ora è detta Ca- 
3, pua ) fu prefa da i Sanniti . . . Pre- 
„ fonia in quefto modo , che effendo in- 
„ nanzi molto Rati da doro travagliati , ed 
,, affatigati , i Tofcani gli accettarono in- 
Reme feco in compagnia della Città , e 
,, del Contado,. Dipoi un dì dji Fefta i 
„ nuovi abitatori affaltarono di notte gli 
„ antichi Cittadini , uccidendogli , effendo 
„ eglino dal cibo, e dalfonno aggravati 
Dalla « prefa quindi < di Capua i Sanniti 
Campani furono cognominati. 

. . . *■ , * 1. * \ ^ . 

§. XCVI. i 

• • • • . . 

P Ertanto effendo la Campagna tutta in 
potere de’ Sanniti, Avella ancora lòg- 
giacque alla medelìma forte di efiere da’ 

me- 
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medefimi fignoreggiata , e perciò nelle Cit- 
tà Sannitiche fu Ella anticamente .deferi- 
ta , non già che fofTe nel Sannio compre- 
fa , ma bensì , perchè da’ Sanniti fi poffe- 
deva , in quella guifa appunto , che Nola 
chiamali da Livio Città del Sannio , an- 
corché polla nella Campagna Felice , co- 
me dice il Volaterrano lib. 6. Nolam'Lir- 
vius inter Samnites ponit lib. 8<j. , ed indi 
anche foggiugne : Sulla Nolani in Samnio 
recipit . Il che per altro chiaramente vie- 
ne riferito dall’Abate Giordano lib. 5. cap.^. 9 
dicendo : “Ne’ tempi antichi molte Città 
„ anco della Campagna Felice , ed in par- 
„ ticolare Avella , furono chiamate Città 
„ del Sannio , non già perchè fuffero fi- 
„ tuate , e * polle nel tenimento del San- 
„ nio , ma perchè i popoli Sanniti , dopo 
„ che l’ebbero conquiftate , e dominate , 
„ forfè per acquiilar maggior fama , e no- 
„ me del lor valore , Città del Sannio le 
„ chiamaron ; fecondo S trabone “ che dice t 
Jtem S uejjula , & Atella , & Nola & 
Noceria , & Acerra , & Avella , è quibus 
aliquas Samniticds effe ajunt jjìquidem pria- 
ribus annis Samnites ufque ad Latium , & 
Ardeam excurfiones facientes , pofìmodum & 
Campaniam populantes , late imperium ob - 
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tinebant . Finalmente i Sanniti furono d^ 
animo affai bellicofo , per cui , oltre d 1 
aver fatto grande fcempio de’ Curnani, co- 
me offervare fi può preffo Diodoro Sici- 
liano hb. 18. , e preffo S trabone lib. 5. 
fieriffime guerre, foftennero , or vinti , or 
vincitori, contro de’ Romani , i quali feb- 
bene aveffero ventiquattro volte di elfi 
trionfato, pure da’ medefimi per lo fpazio 
di 50. anni grandiflìmi travagli foffr irono , 
come dice L. Floro lib . 1. cap. 16. Pro hac 
Urbe , iis regionibus Populus Romanus Sam- 
nitas invajìt . . . Hos tamen quinquagint a 
annis per Fabios , & Papirios patres , eo- 
rumque liberos , ita fubegit , ac domuit , 
ita ruinas ipfas Urbium diruit , ut hodie 
Samnium in ipfo Samnio requiratur , neo 
facile appareat materia quatuor , & vingin - 
ti triumphoriim . Avendoli diffrutti L. Sii- 
la , dicendo non poter Roma goder pace , 
mentre follìfteffero i Sanniti , al rapporto 
di Strabone loc . ciu Experientia fe doftum, 
nemìnem quenquam Romanorum pacem aótu- 
rum , quamdiu Samnites inter fe coluererenu 
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De Romani , e loro conquijla della 
■ ■ Campagna , e di Avella . 

.}. xcvn. 

X A 

» , * ' 

Ì Tj Popolo Romano , chi il crederebbe , 
da oleari^ e adulterini natali originato, 
prima di circonvicine Repubblichette , e po- 
lc ia di valli Regni conquillatore , talmente 
al colmo di fua grandezza pervenne , che 
fatto a se Hello greve non più potè reg- 
gerli fenza dividerli, nè dividerli lenza pe- 
rire , approfittando di fua ruina le Nazioni 
ftraniere. Egli al certo con incredibile fe- 
licità li refe* quali del Mondo tutto padro- 
ne , che dovunque portò le fue armi , ri- 
tornò trionfante, come dice Polibio lib. i. 
At Romani , non pariibus folummodo ali - 
quot , fed univerfo fere terrarum Orbe in 
jus , ditionemque fuam coafìo , imperium 
fuum in tafttum evexerunt fajìigium , ut 
predicare quidem illius felicitatem prafens 
£tas merito queat ; fuperare vero illud nuU 
la unquam f<ecula fiat valitura . Quello 
Hello cantò Ovidio ne’ Fafii lib . 2. 
Gentibus ejl aliisTcllus dato limine certo y 

Ro - 
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Roman* fpatium eji Urbis , & Orbis 
• idem . • r* . >\ ...r.r ; j ; ; • - 

Lo {ledo di (Te Marziale ne’ feguenti vèrlì^ 
Terrarutn Dea , Gentiumque Roma 
A Cui par ejl nihit, ■&' nihil jecundum , 
Lo ’fteffo predille Anchife ad E ne a ne* 
Campi- JElisj predo del Marone nell’ Enei-' 
de lib. 6 . dicendo; - v ; 



a f . . . . . - inclyta Roma .> 

1 Imperium terris , animos <cquabit Olympo 
Così pure ; ragiona Giunone nell’ ajfemblea 
de y Dei predo del V eno fi no lib . 3; Ode 3, 
dicendo v • 

• . V . . • fiet Capitolium 

Fui gens triumphatifque pofft 
Roma ferox dare jura Medis, 

Horrenda late nonìen in ultimds 
Extendat oras , qua medius liquor 
Sécernit Europen ab Afro , f 

Qua tumidus' rigai arva Nilus, 

E poco approdò foggiugne : 

Quicumque Mundi terminus objlitìt * 
Hunc tangat armis vifere gejiiens , ; , 

Qua parte debacchentur ignes ^ 

Qua nebul* , pluviiqiie rores . 

I Romani dunque dopo ricuperata Roma 
da’ Galli Sennoniyè he per forza l’anno di 
fua fondazione 365. aveano occupata, con 

fomma 



>» 
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fomma avvedutezza modero guerra a’ Po- 
poli convicini , quali foggiogati pacarono 
oltre a fare conquide fino a tanto , che 
divenuti padroni d’ Italia , tantofto fi fpin- 
fero nell’Africa, nell’ Afta, e nell’Europa. 
Quindi egli è maraviglia , che elfi per io 
lpazio di 500. anni appena Aggettarono . a 
se l’ Italia , ed indi in foli anni 200. quali 
tutto l’Orbe vinfero , come dice L. Floro l ib.i . 
cap.U Itaq. ( mirum^O incredibile diftu ) 
cui prope quincentis annis domi luétatus eji 
( adeo difficile fuerat dare Itali* caput ) 
his CC. annis , qui fequuntur , Africam , 
Europam % Afiam r totum deniq. Qrbem ter - 
tarum bellis , victoriifq . peragravit. 



j. XCVHL 



I Ntanto divenuta la Campagna tutta in 
potere de’ Romani , non vi è dubio 
veruno , che Avella ancora a’ medefimi 
fi appartenne , ma egli è incerto in qual 
tempo ciò fia addivenuto , sì perché da 
niuna Iftoria fi rileva , sì ancora , perchè 
molte , e varie furono le conquide di .que- 
lla Regione , or di un Luogo , ed or di 
un’altro , come riportano gli Autori ; ciò 
don ottante Noi fermamente crediamo, che 

la 
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la noltra Patria paflata ita in dominio de* 
Romani l’anno di Roma 412., e prima di 
drillo 399. , allorché Capila fe gli refe ; 
imperciocché avendo i Capuani predato foc- 
corlo a Sidicini di Tiano contro de’ San- 
niti , colloro rivoltarono l’ armi contro di 
elfi , e fortemente gli berfagliarono , batte- 
rono , e minacciavano' dillruggerli : laonde 
i Capuani fpedirono Ambafciadóri al Sena- 
to , e Popolo Romano ad implorare ajuto, 
c protezione contro de’ Sanniti , i quali , 
perchè pochi anni prima , e propriamente 
nell’anno 40 1 . aveano ftretta lega co’ Romani, 
fu loro rifpofto non poter mancare di fede; 
al che ripigliarono gli Oratori il difcorlò 
di darli in tutto , e per tutto in loro pote- 
re . Or perchè allora i Capuani , come di 
fopra ( 94. ) fu divilato , • pofledevano 

tutta la Campagna , a riferba di qualche 
Città maritima, come Napoli , e famiglie* 
vole , che ancora da’ Greci lì dominava , 
fenza dubio Avella pure, Nola., e l’ altre 
Città mediterranee furono nella refa di 
Capua , come Città Metropoli della Cam- 
pagna , comprefe , attefo che i Legati Ca- 
puani nell’arringa nel Senato di Roma per 
ottenere da quel Comune grazia , e favore 
di non rellare oppreiE da’ nemici gli offe» 
Tom. J « R ti* 

I 
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folo la loro Città, ma anche 
tutta la Campagna infieme , come rapporta 
T. Livio hb . 7. cap. ai., dicendo : Acerbunt 
& mifcrum eft , quod fatevi nos fortuna 
nolìra cogli , eo ventum eft . P. C. ut aut 
amicorum , aut inimicorum Campani Jimus ? 
ft defenditis , veftri : fi deferiti s , Samm- 
tium erimus . Capuani ergo Se Campamam 
omnem veftris , anSamnitium viribus acce- 
dere moliti* , deliberate . Se dunque la 
Campagna tutta colla fua Metropoli Capita 
paiso allora alla divozione de’ Romani, nel 
inedefimo tempo ancora vi palso Avella , 
Nola , e 1 ’ altre' Città ; tanto vero che ef- 
fendofi Nola poco appretto data a Sanniti, 
nell’anno di Roma, 4+ 1. fot» al Contolato 
di L. Papirio Curfore la quinta volta e di 
C. Giunio Bubulco la feconda volta , ellen- 
dó Dittatore C. Petelio fu coll’ armi nac- 
quiftata ,/come dice lo fletto Livio Iti. 9. 
eap IO ab novi* Confulibu* L. Pepino 
Curfore V. , C. Junio Bubulco iterum , 
nomi, tatù* DiBator C. Patella* . . . pojt 
iSamniti um noéìurnam fugam ...in Campamam 
redìtum, maxime ad Nolam armi* repeten- 
dam . , . nec ita multo poft . . . NoL eft 
capta . Dove è da rifletterli , che il Pa- 
dovano ufa il verbo Redeo, e Repeto,. qhe 

-i. ii. / .a „vJ?nno 
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1’ uno , e T altro dinota un atto moltiplicato 
per lignificare che Nola , cd altre Città della 
Campagna, eflendo Hate una volta* in po- 
tere de* Romani , poicia 0 per forza , o 
voluntariamente le n’ erano dipartite , e 
perciò colf armi lì riacquifiavano , col dire: 
in Campanìam reditum , maxime ad Nolani * 
armis Yepetendam ; nè altri mente lì poffono 
quelle parole intendere , fe non che tale 
Città era Hata prima alf ubbedienza de* 
Romani , ed indi allontanata . 

§. XCIX 

E Sfendo dunque Avella pafTata alla di- 
.vozione de’ Romani nel 4-12. , come 
poc anzi lì è dimoHrato , fempre mai gli 
fu fedele , nè dalla loro amifià per qualun- 
que fventura fe n appartò giammai , fe- 
guendo fempre collantemente la variabile 
forte di quelli ed avverfa , e felice contro 
z fuoi nemici più fieri , che vennero ad 
invadere V Italia ; non diciamo di Dionigio 
Siracui ano , ed Agatocle , Re della Sicilia, 
tuttocchè nemici giurati de’ Greci abitanti- 
no le noftre Regioni , mai però ebbero che 
fare co’ Romani, neppure parliamo di A- 
lejf andrò Re degli Epiroti , che per anni 
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14. ai continuo al fommo berfagliò i Lu- 
cani , i Bruzj , i Mefiapj , ed i Puglielì , 
fenza venir mai a fatto d’ armi con i Ro- 
mani, ma intendiamo di Pirro Re de’Mo- 
loili, di Annibaie Capitano de’ Cartaginefì, 
di Spartaco Capo de’ Gladiatori , e degli 
Italicenjì , quando poco mancò di foccum- 
bere la Romana potenza, e reftare abbat- 
tuta e depreifa . Primieramente Pirro , Ri- 
mato uno de’ maggiori Capitani , che avelie 
avuto l’Europa, ed il fecondo dopo Al e [[an- 
drò il Grande , chiamato da’ Tarantini in foc- 
corfo contro de’ Romani, dall’ Epiro l’an- 
no di Roma 472. volò nellTtalia , e pre- 
fentollì trionfante per lino alle Porte di 
Roma , ma alla per fine fu vinto , e diac- 
ciato. In quella guerra feguaci di Pirro 
furono i Tarantini , i Bruzj , i Lucani , i 
Puglie!! , ed ì Sanniti ; e per contrario i 
Popoli delia Campagna, e per confeguenza 
il Popolo di Avella , come focj combatte- 
rono a favor de’ Romani, fecondo il Sigo- 
nio de antiq . jur . Ital . lib, 1. cap. io., di- 
cendo: tì.£c fere in Campania gejla repe- 
rto , ex quibus intelligi potè fi , Campani £ 
populos omnes , fed ahos alio bello ac fae- 
dere , in Jocietatem a R.omanis effe acc»- 
ptos , unde eofdem videmus pojlea Pyrrhi 

bello 0 
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bello , tanquam popoli Romani focios arma 
adverfus eum ccpiffe , ac prò Romanis Jle - 
ti[[e . Secondariamente Avella fu fedele a' 
Romani nella guerra contro di Annibaie 
Cartaginefe , il quale dall’Africa per la 
Spagna , per i Pirenei , e per l’Alpi venuto • 
in Italia Panno di Roma 532. minacciava 
di annientare il nome Romano ; ed in fatti 
in tre memorabili zuffe alle Trebbie , al 
Trafimeno, ed a Canne reftò quali opprefi 
fa la Romana Repubblica , per cui quilì 
tutti i Popoli di quello Regno feguirono 
) la fortuna de’ Cartagineli ; tanto vero eh© 
nella noftra Campagna altri Popoli non re- 
ftarono alla fede , e divozione de’ Romani, 
fe non che quello di Avella , di Nola , di 
Napoli , e di Acerra . Quindi febbene Anni* 
baie tentato aveffe più volte Napoli alla 
refa , giammai gii riufeì il fuo difègno di 
avere una Città maritima per il palio , e 
ricetto ficuro alle navi dell’Africa, che ve- 
nir doveano in fuo foccorfo , , neppure gli 
riufeì di prendere Nola, ove già avea oc- 
cupato il Contado , e l’inclinazione della 
Nobiltà, e della Plebe era divifa, del che 
: awifato Claudio Marcello Pretore, Romano 
tofto vi accorfe , alla di cui venuta fi partì 
Annibale , e poco appreffo eflendovi ritor» 

R ^ nato, 
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n~to , fu dal Pretore Romano battuto , e 
vinto , come "quefto ed altro fi rileva da 
Livio lib. 2 3. cap, y . , e il. 

j, C. 

P Er la qual cofa Annibaie perduta af- 
fatto la fperanza di prendere Nola , 
andofiene ad Acerra , ove avendoli prima 
ingegnato d’ indurre i Cittadini Acerrani 
a darfeli voluntariamente , e poiché li vidde 
ollinati , li mife in ordine di affediarli , e 
poi di combatterli . Ma gli Acerrani avea- 
no più animo , che forze : pertanto , di- 
fperandofi della difefa della Città, come fi 
videro affollare d’ intorno , innanzi che 1 T ope- 
ra lì compielfe , di notte tempo , ufcendo 
per l’ intelaili delle non finite , e mal 
guardate munizioni, il meglio , che pote- 
• vano , li fparfero per le Città di Campa- 
gna , ovunque il fapere , o la paura li por» 
tò, le quali ei làpevano non avere ancor 
mutato fede . Anni bai e Taccheggiata , e3 
aria Acerra ., poiché li fu rapportato , che 
Cafilino ( oggi Caftetluccio ) riceverebbe 
il Dittatore , e le legioni Romane , acciò 
che nelfuno , ma nè ancora Capua , potelfe 
aver ricorfo a’, nemici , ellendo alloggiati 

tanto 
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tanto vicini , conduffe 1’ efercito a Cali'li- 
r»o , come tutto ciò vien ragguagliato da 
T. Livio nel cap. 12. del lib.2 3. dicendo: 
Annibai fpe potiundx Noi x ademto y :.Cum 
Acerras recejjjjet . . * . primum ad vodun- 
tariam deditionem conatus perlicere . , pqjl- 
eaquam objìinatos vidit , objidere inde ,vatq. 
oppugnare parai . Ceterum Acerranis piu 9 
animi , quam virium erat ; itaque , dejperata 
tutela Urbis , ut circumvallari mania vir 
Aerunt , prius quam continuerentur hojìium 
opera , per intermijja munimenta , negje- 
éìafque cujtodias Jilentio noéìis dilapji , per 
vias inviaque aut confilium , aut terror tu* 
Ut, in Urbes Campanix , quas fatis certum 
erat non mutaffe fìdem , perfugerunt . An- 
■ nibal , Acerris direptis atque inceniìs, cum 
a Cafilino Diéìatorem Romanum ,legioneJquc 
eminus afpici nutitiafjent: , ne quis tam prò - 
pinguis hojìium cajìris , Capua quoque, re- 
currat , exercitum ad Cafilinum ducit. In- 
tanto Marcello , condannati per traditori 
più di fettanta Cittadini Nolani , e confi- 
ccati i di loro beni, per aver avuto occul-t 
ta corrifpondenza co’ nemici , con tutto il 
fuo efercito 'fi era accampato vicino aSuef- 
fola, e propriamente, a noftro credere, in. 
quello fpazio di xho~iia-ia me^zo 

• * R , 4. - ad 
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' ad Arienzo , Maddaloni , cd il Bofco odierà 
nò della Cerra, ove fu l’antica Sueffola , 
di cui avanzi ancora di fuc ruine fi fcor- 
gono, come lo Hello Livio teftè lodato lo 
dice ; Marcellus , , . qu.ejiionem in foro de 
il s , qui clam in colloquia hojiium fuerant y 
habuit , fupra qo. damnatos proditioms fe~ 
curi percujjit , bonaque -earum jujfit pudica 
effe . . . curri exercitu omni profe&us fu- 
pra Sueffulam cajirts pojitis t cotiJedit. Stan- 
do dunque Marcello accampato voleva egli 
{occorrere i Gafalinefi cinti di afiedio da 
Annibaie , e ne veniva fralìornato dal Vul- 
turno , ( cosi chiamato il fiume di Capua ) 
gonfio d’ acque , e fopr abbondante t ed an- 
cora i prieghi de’ Nolani , e degli Acerra- 
ni ( o per meglio dire degli Avellani ) lo 
ritenevano , i quali temeano de’ Capuani , 
partendoli le genti Romane , poiché Tito 
Sempronio era rimafo capo nell’ efercito in 
alfenza del Dittatore y e Gracco per divie- 
to di quelli non ardiva far cofa veruna , 
ficco me dice Livio nel cap. 14. del fudet- 
to lib.2 3.. Caftris Romania T.Sempronius 
preerat . Diéìatore . . . profeto Romam . 
Marceli um. & ipfum cupientem ferre auxi - 
Uum ob/effs y V ulturnus amnis inflatus aqui» 
& precet NtUnorum y atg, Acerranorum te - 

gebanl , 
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nebant , Campanos timentium , fi prafidiun t 
JLomanum abfcejjijfet . Gracchus ... 
pr<ediàum erat Dièta toris , yuid abjenr 
le eo rei gereret , /u’Àz7 movebat . 

« f CI. 

x « i. ì- *1 

Q uindi premette le notizie della con- 
dotta di Marcello e della procedura 
di Annibaie per la noftra Campagna, per- 
chè contradizione non s incontra , e fi sfug- 
ga una interpretazione ftrana , e difdicevolo 
in Livio , efattiifimo, e dottiffimo Iftorico 
Romano- emendare fi debba il fuo Tetto oc 
ora allegato , ove in vece di Acerranorunt 
debba leggerli Abellanorum . Molte , e forti 
ragioni ci perfuadono a credere , che Livia 
in luogo di Acerranorum fcritto avefie Abel- 
lanorum , che poi dagli Emanuenfi , ovvero 
dagli antichi Compilatori di fue Opere lì 
fotte fcorretta la voce Abellanorum ■ per A- 
cerranorum . Primieramente Claudio Marcella 
cfiendo accampato vicino a SuelTola , come 
poc’anzi ( §. ioo. ) fi è detto , per fovve- 
nire a’ Nolani avea due vie opportune j 
l’ una per i Colli Sueflòlani alquanto ma- 
laggevole e difaftrofa j l’altra per l’Ofteria 
» di Cancelli molto ^dagiau , e piana ± per 
-, * quella 
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quella gli convenne altra fiata venire , al- 
lóra quando il Contado Nolano era incom- 
brato dall’efercito nemico , come di fopra 
( $. 99. ) accennammo : per quelt ora po- 
teva comodamente portali in Nola lenza 
intoppo dell’efercito Cartaginefe , che già 
ritrovava!! di là del Vul torno nell’ attedio 
di Caldino . Dunque battendo Marcello la 
lìrada di Cancelli , che 'gli era più co- 
moda , ed opportuna , farebbe di errore 
notato Lìmo , dicendo Nolanorum atq.Acer - 
ranorum , attefo che per tal via ritrovali 
prima Acerra, e poi Nola, dovendoli fcri- 
vere prima Acer ranorum , ed indi foggiu- 
gnerli Nolanorum . Dunque per non tacciarli 
Livio per imperito in Geografia, Scrittore 
per altro ben’intefo de’ liti de’ luoghi , e 
mallimamente d’Italia , fi deve credere , 
che egli fcritto avette Abellanorum in vece 
di Acerranorum , poiché Avella , come Nola 
aveano bifogno di l'occorfo , effendo già Napoli 
difefa da Marco funio Sili ano . Seconda- 
riamente fi emenda Livio con Livio Ile fio; 
imperciocché avendo quefto Autore fcritto, 
che Annibaie dopo partito da Nola arfe , 
e diftruffe la Città di Acerra, ed indi an- 
doffene col fuo efercito a Cafilino : Anni- 
bai 7 Acerris. dire p ti s^, atque inccnfis . 

. > exer - 
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exercitum ad Cafilinum ducit , come jxjco 
prima ragguaglioflì . Dunque fe la Citta di 
Acerra era fiata fmantellata , e dilbutta , 
ed i Tuoi Cittadini fi erano altrove fuggi- 
ti , come mai dir poteva prsces Nolano- 
rum atqu e Acer rana rum tenebant ? fenza dub- 
bio egli dovette fcrivere Nolanorum atque 
Abellanorum , per edere quelli due popoli 
ambedue fotto 1* ubbedienza de’ Romani , e 
quindi degli Avellani ivi parlò Livio y e 
non degli Acerrani . Finalmente non è da 
paflarfi fotto lìlenzio, che la nofira emen- 
dazione in Livio da ottimi Critici , e dot- 
ti Cementatori del medefimo vien avvalo- 
rata , atteftando il Gronovio nelle fue No- 
te che ivi fuor di dubio fi deve leggere 
Abellanorum , e non Acerranorum , dicendo: 
aut certe legendum Avellanorum ; il che è 
probabilifiìmo foggiugne il Dujazio , attefo 
che F antica Avella fu più proffima a Nola* 
che non era Acerra 1 Quod fatis probabile t 
( die’ egli ) fuit enim Abella , feu Avella , 
Campani <* Oppidum NoLe adirne propior , 
quam firn Acervi . Dunque il Popolo Avel- 
lano nella guerra Cartaginefe contro di 
Annibaie non vacillò mai , nè fi partì dab 
la fede de Romani in ogni avventura. ; 

£% ' > ^ j « • 
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*jfN terzo luogo fi fcorge fempremai par- 
JL ziale de’ Romani , e fedele la noftra 
patria Avella nella Guerra Sociale , detta 
ancora Marficana , ed Italica , ove ella 
punto non aderì a cofpirare allo feempio 
della Romana Repubblica coi Popoli Col- 
legati in buona parte del nofi.ro Regno , 
a motivo , che il Senato non volle consen- 
tire loro di potere in Roma godere la 
Cittadinanza . Quindi i Popoli confederati 
in quefta guerra furono i Latini , i Marfi, 
i Picentini, i Peligni , i Vefiini , i Mar- 
rucini , i Frentani , gl’ Irpini , i Pompeiani, 
i Venofini , i Pugliefi , i Lucani , ed i 
Sanniti , nemici giurati tutti del Nome 
Romano, vale a dire in tal collega vi con- 
venne tutto l’Apruzzo, il Principato Citra, 
cd Ultra , parte di Terra di Lavoro , la 
Bafilicata , la Puglia , ed altri , al rapporto 
dì Appiano Aleffandrino lib. 1. Bell. Civìl, 
dicendo : Itaq. aperta jam defezione y omne» 
Jìnitimi arma corripiunt Marjì , Peligni , 
VeJÌ ini , Marrucini . Eos fequuntur Picen- 
tes , Ferentani , Hirpini , Pompejani , Ve~ 
nufini , Apuli , Lucani , Sarmites , Natio - 
nes jamdudum infenj Romano nomini } dein" 

d$ 
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de quidquid Populorum a Liri ìifque ad 
intimum Adriaticum finum occurrit , fìvs 
terrejìri itinere , Jìve oram Itali* circum- 
legentibus . Dalie traforine parole di Ap- 
piano chiaramente lì ricava , che il Popolo 
Avellano non era nella collega , e per con- 
feguenza dovea feguire il partito de’ Ro- 
mani , a cui aderiva , e di cui era Citta 
amica , come a fuo luogo fi dirà . La 
Guerra Sociale invero non fu di poco de- 
trimento alla Romana Repubblica, che obli- 
gata fi vide di arrollare alia fua Milizia 
anche i Liberti , cofa non praticata petf 
l’ addietro , fe non che dopo la rotta di 
Canne; nè fu meno fanguinofa, e fiera di 
quella di Pirro , e di Annibaie per la de- 
vaftazione di tante Terre e Città, fecondo 
che fcrive Lucio Floro lib. 3. cap. 18. di- 
cendo : Inde jam pajfim ab omni parte Ita - 
li* , Duce , & Auéìore belli difcur fante 
Popedio , diverfa per Populos , & Urbes 
figna cecinere. Nec Annibalis , nec PyrrKi 
fuit tanta vafìatio , .Ecce Ocriculum , ecce 
Grumentum , ecce Feful <e , ecce Carfeolt 9 
JLeate , Nuceria , & Picentia ic£ dibus , fer- 
ro , & igne vajìantur . L’ origine di quella 
guerra fi vuole occafionata intorno l’ anno 
di Roma 653. per la Legge di Cajo Grac-* 

co 
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co Tribuno della Plebe , con cui fi conce- 
deva la Cittadinanza Romana a tutt^ Italia, 
ed ebbe fine colla Legge Giulia , emanata 
dal Confole Lucio Giulio Ce far e , (uccello re 
di Sejìo Giulio Cefare l’anno di Roma 663. 
dopo la morte di Publio Rutiho Lupo 
fuo Collega , fecondo Einnecio nell’ Ap- 
pendice all' Antichità Romane lib . I. cap. 1 . 
num.y. dicendo : Primus L. fulius Cxfar 
occijo jam y ut videtur , Collega P. Rutilio 
Lupo , anno U. C. 66 3. lata Lege Julia , 
Civitatem Sociis , ac Latini nominis dedit y 
qui flagrante Lello Italico , in fide man - 
J'erant . Dunque Avella anche in quella 
guerra fu fedele a Romani. 

§. ciii. 



F inalmente Avella fu fedele alla Romana 
Repubblica nella guerra di Spartaco y 
e degli altri Gladiatori , che in grandifii- 
mo pericolo , e coffernazione pofe il Ro- 
mano Imperio , come attella S. Ago/lino 
deCivit. Dei lib. 3. cap. 5. dicendo \ Ipfum 
Romanum Imperium , jam magnum , multis 
Qentibus fubjugatis , ccterifque terribile , 
acerba fentiit , graviter timuit , non parvo 
devitande ingentis cladis oppref 

fum > 
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fum , quando paucijfimi Gladiatores in Cam- 
pania de. Ludo fugientes , ex ercitum ma - 
gnum compararunt ; tres Duces habuerunt ; 
Italiani latljfirne , & crudelijjlme vexave- 
runt . Mercechè nell’anno di Roma 678. , 
elfendo Confoli Lucio Gelilo , e Gneo Let- 
tolo , celebrandoli nella Città di Capua il 
Gioco de’ Gladiatori , che erano fervi di 
Lentolo Barziano , inforta ivi certa briga , 
un certo novero di quelli , sforzate le* 
Guardie dell’Anfiteatro , forti dalla Città 
con un confiderevole efercizio di fervi abi- 
tammo in Capua , e li rifuggì fulle vette 
del Monte V eluvio , ove affediati dall’ efer- 
cito Romano ebbero il coraggio di fconfìg- 
gerlo ; da quella vittoria animato Spartaco 
Capo de’ Gladiatori , e vieppiù accrefciuto il 
filo efercito , non pure devaltò la Campagna, 
con mettere a ferro , ed a fuoco tra gli altri 
luoghi Nola , Nocera , Metaponto , e Turio, 
ma altresì , dopo efferfi proveduto d’ armi, 
e cavalli , (correre quali tutta l' Italia 
disfacendo l’ efèrcito dell’ uno e l’ altro CJon- 
fole, poco mancò, che non cinfe di affedio 
Roma , come riferifce L , Floro hb. 3. 
cap. 20. - dicendo : Deinceps Thoram , to - 
lamque pervagantur Campaniam . Nec villa- 
rum atque vicorum vajìatione contenti ; Ho- 
. • lam 
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tam atque Noceriam , Thurios atque Meta- 
pontum terribili (Iragc populantur . . . Inde 
jam Confulares quoque aggrejjus , in A pen- 
nino Lentuli exercitum percecidit , a pud 
Mulinanti C. Qajjii Cajlra delevit . Quibui 
elatus vi fio rii s , de ìnvadenda U rbe Roma- 
na . . . deliberava . In quello fiato di co- 
le Avella non mai lì ammoffe dalla divo- 
zione de’ Romani in qualunque variabile 
condotta della fortuna in differente proce- 
dere della Città di Nola, la quale febbene 
infieme colla noftra Patria , ed altre Città 
delia Campagna colla loro Metropoli Capua 
rela fi foffe a Romani , come di fopra ( §. 98.) 
fi è fatto vedere, poco dopo le gli ribellò, 1 
il che con chiarezza s’ inferifee da quello , 
che nell’ anno di Roma 429. due mila No- 
lani con quattro mila Sanniti furono rice- 
vuti in Napoli per guerreggiare contro de* 
Romani , i quali poi per congiura di Ca - 
rilao ì t Nimfto Capi della Città ne diven- 
nero padroni ; il che fi argomenta anco- 
ra quando nell’anno 441., come di fopra 
( J. 98. ) fi dille , fu riacquiftata , dicen- 
do il Padovano , che il Dittatore Petilio lì 
tornò in Campagna , e matfìmamente per ri- 
pigliar Nola : in Campaniam reditum , ma- 
xime ad Noi am amia repctendam . Dun- 
que 
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t que ella era fiata altra fiata in potere de* 
Romani ; non* cosi Avella , che fi manten^ 
ne a quelli fedele fino alla venuta de 
Barbari * 

CAPO XXV. 

* 

Della venuta de barbari nell! Italia t 
e delle loro conquìjlc nella 

Campagna * . r * - . , 

- i J. CIV. ■ . ' 

( * 

E Vvi di là dell’Oceano Germanico ver* 
fo il Polo Artico una Penifola d’ im* 
menza eftenzione , vincolata nel fuo capo 
con un brieve Iftmo a’ Regni della Mo- 
fcovia , dal Meridiano fido verfo Levante 
26. gradi lontana, e di latitudine dall’E- 
quatore dal grado 56, a 73. verfo il Polo 
fi prolunga , * il di cui circolo la fende in 
parti di Augnali , effendo ella in figura dì 
una foglia di Cedro, onde nella fua eftre* 
mità le notti più lunghe fono di tre meli; 
-che fe per ciafchedun grado fi contano 63. 
miglia Italiane , ritroverai!! per dirittura 
1054. miglia r fecondo la definizione del 
Conte , e Cavato A Emanuele Tefaura 
Tom, L £ j cefi’ 
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nell 'Epitome del Hegno d' Italia . Querta 
Pemfoia dagli Antichi diverftmente fu no- 
mata, ma piu comunemente da’ Geografi , 
ed Irtoriografi Scandi a fi appella, come an- 
che Scandinavia , che vale a dire munita 
di forti Cartella , per la quantità' degli al- 
ti e fcofcefi monti , che pajono Rocche 
inacceflibili a fua difefa, Ella è bagnata 
veri'o Borea dal Mar Gelato , a Ponente 
dall’Oceano Deucalidonio ,* Britannico , e 
Germanico; all’Aurtro dal Mare Germani- 
co, Codano , e. Baltico e verfo. Levante 
dal Baltico, Suevico , e dal Seno Finnico 
infino all’Irtmo , che con una catena di 
Gioghi eccelli dividendo la Scandia Orien- 
tale dall’ Occidentale , divide la Monarchia 
della Danimarca dalla Monarchia della Sve- 
zia ; e fe in altri tempi adorava tredici 
Re appena conofciuti fra loro, al prelente 
sie rifpetta due foli , cioè Crijìiano VII. 
c XIII. della Cafa di Oldemburgo , Re 
di Danimarca, a’ 29, Gennaro 1745?. afce- 
fo al Trono , e Gujìaro III. Re di Sve- 
zia , e Duca di Holrtem Eutin , coronato 
•a’ 29. Maggio 1 772. . Querta gran Peni- 
fola della Scandia fi crede- popolata da’ Sci- 
ti Occidentali , fecondo il Salmon nel To- 
mo Vili, al Capo Vili . della fua opera 
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intitolata : Lo Stato preferite di tutti i Pae- ■ 
fi , e Pòpoli del Mondo , originati , fecon- 
do Giacomo Sali ano nel Tomo! . degli An- 
nali Ecclefajlici , da Magog^ fecondogenito 
di Giafet , figlinolo di Noè, Da quella Re^ 
gione invero fortirono tante, e tante gen- 
ti con nomi di ver fi , e comunemente Bas- 
ilari chiamate , che non pure l’ Italia -tutta 
inondarono, e l’Europa, ma altresì l’Afia- 
^ l’Africa iniìeme. 



§, CV, 




kUel Sommo Autor della datura » £h$ 
£. il tutto coll’alto fuo infinito faperp 
modera , e governa , geiofo della fua Sp» 
Vranità non permife mai ' ad uomo folp la 
temporal Monarchia dell’ Orbe , poiché ,egli 
limita in guifa la forra , e la fortuna de* 
Regnanti , che ogni Repubblica fino .a cer- 
io termine vada crescendo; crefciuta fi di* 
vida , ,divifa cangia , perchè da’ fuoi fram- 
menti un’altro Imperio riceva novella vita* 
X) 1 tali cataftrofè', ed limane vicende me- 
morabili efempj edere poffono le cinque 
più rinomate Monarchie dell’LJniverfo , vai 
quanto dire , degli Alfirj , de* Medi , de* 
fejrfiani, de’ Greci , e de’ Romani , che 

£3 dallo 
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dallo fcempio , e ruina dell’ una traffe la 
cuna, il fallo , o la grandezza l’altra. E 
chi non sa , che l’ Impero degli Afiìrj fon- 
dato da Belo , come di fopra ( §. 73. ;) 
iì diffe, al fommo accrefciuto da Nino fuo 
figlio, e da Semiramide fila conforte , ed 
altri fuccelTori Regnanti, alla perfine colla 
morte di Sardqnapalo ultimo luo Re reftò 
abbattuto e diftrutto ? E chi non sa , che 
dalla ruina , e caduta della Monarchia de- 
gli Aifirj nacque l’ Impero de’ Medi fiotto 
gli aufpicj di Arbace primo fuo Re , ed 
ebbe luttuofo fine * nella Reai perfona di 
jijìiage Quindi grandezza foni ma , e fplen- 
dore fi accrebbe alla Monarchia de’ Per- 
mani fiotto del Gran Ciro, figlio di Cambi - 
Je i e terminò coll’ uccilìone di Dario Co- 
domano , pafifando indi in potere de’ Greci 
fiotto Alejf andrò il Grande , quale poi mor- 
to , e la fua ^vaftilfima Monarchia in tanti 
brani a’ Tuoi Capitani divifa fi venne trat- 
to tratto a',diftruggere , onde gloria, e fa- 
ilo maggiore acquiftò V Impero Romano 9 
«he principiando in Giulio Cefare , crebbe 
al lommo infino a Trajano , fini in Augu~ 
jlolo . Al certo Coflantino il Grande per 
aver da - Roma a Coftantinopoli trasferita 
. i’ Imperiai , Sede , e divifol’ Imperio a’ fuor 
*;ul* s ' figli. 



Digitized by Google 




Cap. XXV. §. cv. *77 

figli, tutto che poi reintegrato in Teodojio 
e mede (imamente divifo ad Arcadio , ed 
Onorio Tuoi figli, fu la ruina d’Italia; poi-. , 
chè innumerabili Popoli Aquilonari ùfciti 
dalla defcritta poc’ anzi gran Penifola della 
Scandinavia di linguaggio divertì , ma di 
fierezza uniformi , Goti , Vandali , Sve- 
vi, Dani , Langobardi, Norvegi , Rughi , 
Gepidi, Gutoni, Burgundi, Sciti, Turci , 
Unni , Eruli , Alani , Bulgari , Sarmati , 
Traci , i quali per avanti dallTmperio uni- 
to erano divifi ; contro dell’ Imperio divifo 
ferocemente fi unirono : e quelli , che da. 
un Cefare folo furono debellati, ribellaro- 
no ad un tempo contra due Cefari , Arca- 
dio nell’Oriente , ed Onorio nell’Occiden- 
te ; e così a poco a poco calpeftando tutta 
l’ Imperio, fi refero padroni d’Italia . 

$. evi. 

T Utte le devifate Genti Aquilonari co»' 
munemente Barbari fono dette , per- 
chè inculte nelle Lettere , nella pronunzi^ 
afpre , e nel procedere feroci , con altro 
generale nome Goti fono chiamate , di cui «■ 
quelli abitammo la parte Orientale Oftro** 
goti, e Vifigoti l’Occidentale , fi differo . 

.. S 3 Quindi 
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Quindi tredici furono i Ré de* Goti , che 
vennero nell’ Italia $ cioè Alarico i Attila * 
H.ecirrieró ,* Genjerico , Odo acre y Teodori- 
co } Atalarico j Teodato + Vitige i Ildebal* 
do 4 Araricò , Totìla y e Te] a y febbene i 
primi quattro diftrufiero piuttofto l’Italia 
colle rapine i e , (àccheggiamenti i che la 
governarono $ fiando arlcora in piedi in Oc- 
cidente l’ Impero Romàno j lì primo dun- 
que j che adquiftò il Regno nell’ Italia * fu 
Odoacre Tannò di nofira Redenzione 476., 
ed allora la Campagna colla noftra patria 
Alleila pafso fotto al dominio de’ Goti 
coll’ altre Regioni del Regno i il che li 
argomenta , sì perchè nórt vi era Competito- 
re * sì ancora perchè Montàllo Augujlolo 
ultimo Imperadore de’ Romàni prefo da 
Odoacré fu mandato in àrrefto nel Cartello 
Cuculiano di rtoftrà Campagna * ove è il 
Lago di Agnàno prefio Napoli * La Mo- 
liarchia poi de Goti nell’Italia fu di fo- 
li 77. anni ; cioè dalT.ànnò 47Ó. * quando 
Odoacre ) primo loro Re i difcaccionne Au- 
guftólo , per fino all’anno *>$3< , allor che 
Narfete , Capitano dell’ Imperador Giufti- 
niano , uccifo Te] a $ ultimo di loro Re * , 
k il nome^di Goti all’ intatto eftinfe < Quindi 
gran guerre furono lòrtenute da’ Goti, per 

' - mentre 
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mentre regnarono , contro de’ Greci prima 
fotto Bel ij ario famofo loro Capitano , ed 
indi fotto Narfete in Napoli , ed altrove , 
come lo ragguaglia l'Abate Troyli Tom. Ili . 
lib. 3. cap. 2. , e pertanto grandiffimi danni 
riceverono le noftre Regioni , effendo fiate 
prima devaftate da Alarico , che nell’ anno 
410. entrò trionfante in Roma , e fcorfe 
la Campagna , la Bafilicata , la Calabria , ed 
altre Regioni di quello Regno, fecondo il 
rapporto del Cardinal Baronio ne’ fuoi An~ 
nali Ecclejìajìici a detto anno 410. dicen- 
do: Barbarus Gothus ( Alaricus ) nec Ur - 
bem , .quam ceperat , tenuit • . . Sed ab 
Urbe . . . Campaniam , Lucaniam , Brut - 
ti os pervajit * Lo Beffo praticò Genfericq 
nell’anno 455. , che chiamato da Eudojfiof 
Imperadrice per vendicare la morte di Va - 
lentiniano III. Augufìo fuo marito contro 
del Tiranno Majimo Patrizio , venne dall’A- 
frica in Roma con 300. mila foldati , ucciffi 
MdJJimo , e lo fe buttare nel Tevere , focheg- 
giò la Città , “ pafsò poi in Campagna , e con 
„ gran crudeltà rovinò , e disfece Gapua , 
,, e Nola da’ fondamenti , e diffruffe Lin- 
terno 5 or detta Patria „ al dir di Gì an- 
ioni 0 Summonte Tom.T . pag. 356. 
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CAPO XXVI. 

Di Longobardi , e loro dominio nella " 
nojìra Campagna . J 

f. C V 1 1. . 

E Stìnto ornai il Regno de’ Goti l'Eu- 
nuco Narfete colla dignità di Procon- 
fole per Tedici anni governò T Italia , don- 
de poi chiamato in Conftantinopoli dall’Im- 
perador Giujlino IL nipote , e fucceflore 
di Gmjìiniano , perchè offelò dall’Impe- 
radrice Sofia col mandargli la conocchia , 
ed il fufo fcrivendogli : „ vien tofto , effe- 
x minato Eunuco , che tu ci Tei più ne- 
5 , cellario a filar lana nel Gineceo , che a 
„ comandar’ eferciti in campo “ . A cui egli 
audacemente rifpofe : „ fi tetterà io uno 
„ ftame , che tettere tu noi faprai, finché 
5 , avrai vita “ . Per la qual cofa Narfete 
portatoli in Napoli, mentre Longino lòtto- 
mandato in Tua vece col novello titolo di 
Efarca riceve in Roma gli applaufi , fpedì 
mefix a’ Langóbardi , che abbandonate le mife- 
rablli campagne dell’Ungaria , venuti foiTero 
a gufìare le' delizie d’Italia, quali di buon 
genio accettando l’ invito fotto Si Alboino lo* 

•; IO 
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io Re nell'anno 568. vi capitarono , coma 
dice Lodovico Antonio Muratori Tom. V • 
Scrip . rer * Ital. pag. : furore itaque 
y N a rj e s exardefeens , dimiffo militile impe- 
rio , - éy Neapohm fe recipiens , Longobardo» 
ad invadendam Italiam nunciis , munsri - 
iufque mtjjis 1 auxiliifque promijfis ^ invita- 
vit j atque ìncendit . Qui ^ venientes immenfo 
agmine , Italiam ingrefji funt anno 568. 1 
Langobàrdi invero , come gli altri Barbari, 
ufeiti dalla Scandia , conforme di fopra 
( §• 105* ) accennammo , fotto due Con~ 
dottieri, lbor , ed Ajo , cambiato in Mo- 
narchia lo fiato Popolare , lòtto ciafehedui* 
Re conquifiarono nuovi Paeli . Agilmondo 
primo lor Re , figliuolo di Ajo , menò le 
fue genti di là della Scizia Europea . La- 
mico debellati i Bulgari , e i Rughi lì 
fìabilì tra il Danubio e ’1 Norico . Clajfat 
invafe la Regione tra l’Albi , ed il Via- 
dro. Tato dilcacciò gli Eruli dalla Dacia . 
e lì collegò con due Re Franchi . Audovi- 
no cacciati gii Unni dall’ Ungaria , quivi 
fi fsò il fuo foggiorno , d’onde Alboino fuo 
figlio pafsò ad occupare Y Italia , che per 
anni 106. fotto dicianove Monarchi fu a* 
Langobardi lòggetta fino a tanto che Carlo 
Magno nell’ anno 775 . , avendo in Pavia 
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fatto prigioniero Defìderio ultimo loro Re, 
il loro Regno diifirufte, come foggiugne il 
iodato Muratori : Eam fere tot am occupaa - 
tes , prOpriis Legibus per annos plus mi - 
tiujve ducentos & fex in ea regnarunt ^ , do- 
nec Carolus Magnus Defiderium , ultimum 
Gentis Regemy Fapijù diu obfeffurrLy & ad 
deditìonem codèìum cepìt , illumq. cum uxore y 
JUiis y & propinguis omnibus , uno, excepto 
Aldagiflo primogenito y qui evaferat ,* abduxit 
in Galliam ; banvobardorum Revnum de - 
Jìruxit , Italiani ab eorum opprejjione . li* 
berans * - 



$. CVIII* 

/^Uantunque vòlte il Regno de’ Lango- 
bardi nell’Italia colla prigionia di ì)e- 
fid^rio folle fiato abolito da Carlo Magno y 
. t diftcutto , pur tutta via un imngine , ov- 
vero un ritratto di quello in certo modo 
refìò nella Ducea di Benevento, la quale, 
iftituita da Flavio Anturi terzo Re de’ 
Longobardi l’anno 589. invertendone Duca 
Zotone y ebbe sì ampli confini , che quali' 
tutte le Regioni , che oggidì compongono 
il Reame di Napoli, fiotto al fuo dominio 
comprefe , poiché pochiihme Città manti* 

me * 
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me, come Napoli, Gaeta, Sorrento, Amal- 
fi , Otranto , o altra , che non lappiamo 
rimafero a’ Greci * che dopo uccifo Teja 
Re de’ Goti i come di fopra ( §. 106. ) 
lì fe parola , l’Italia tutta pofledevano , 
conforme il tutto ragguaglia il Muratori 
diff. de Regno Itali ò , ejufqu. Jìnibus , 
dicendo : Po fi rema portio feu nobilijjima , 
atque antplijjìmd Regni Italici ad Orien - 
tem fuit RucatuS Beneventani * « # Curri 
Hydruntum , magnaitique Calabriò partem , 
aliafque maritimas Urbes Gròci a Langobar~ 
dorurrt impetu ili <e fai feroaffent 4 Civitatesr 
quoque Neapolis , Cajetò , Surrenti , alitcque 
aut conterminò , aut fubjeétò ad Merìdiem , 
in Grdcorunt ditione perjliterunt * Reliquum 
Regiónis illius , qué~nunc Regnum Nea - 
politdnum confidt , Langobardos Róminos 
agnovit rfCoficchè Avella ancora venne com- 
prerà nel Ducato di Benevento, attefo che 
la Provincia di Terra di Lavoro, -a rifer- 
ba di poche Città mari ti me , come poc’ an- 
zi dicemmo , non conquiftate da’ Langobar**' 
di per non avere armate navali , fu tutta 
a’ Greci tolta, principiando dal Cartello di 
Aquirtó per lino a Nola , Avella , Salerno, 
e lino a Cofenza , tutti quelli luoghi for- 
mavano la parte Meridionale del Ducati 

Bc- 
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Beneventano, come prcfiegue a dire il me- 
dofimo Muratori : ^ 4 c propterea , qu£ Pro~ 
vincia nunc appellatur Terra Laboris cum 
‘prxfìantijfma Urbe Capux , incipiendo a 
Cajiro Aquim Nolam ufque , inde paucis 
maritimi s Urbibus dimijjìs , j vergendo Sa - 
lernum ; fz/ra 720/2 interrupto itinere per ora 
Maris Cofentiam ufque ; h,£c omnia vajliffi- 
mum Beneventanum Ducatum conflitucbant . 
Quindi febbene l’Autore lodato non par- 
lale efprefTamente di Avella , non fi può 
dubitare che ancora di efia ragionare avel- 
ie intefo , poiché lui eccettua, da quefta 
Provincia le fole Città mariti me , non già 
le mediterranee , come fi ved t Avella pref- 
fo Nola , e poteva bellamente -dire a Ca- 
jiro Aquini Abell am ufque in luogo di No- 
lam ufque , il che per altro nulla pregiudi- 
ca, effendo cofa troppo chiara. 

CIX.. 

D I vantaggio effendofi il Ducato Bene- 
ventano in due Principati divifo nell’ 
anno 851. tra Radei chi , o fia RadelchifiOy 
e Sichendolfo , o fia Siginulfo , che nell* 
una , e l’ altra maniera fi trovono da’ Scrit- 
tori chiamati , cioè nel Principato di Be- 
ne- 



Digilized by Google 



Cap. xxvr. §. cix. ^85 

nevento , e nel Principato di Salerno > at- 
telo che per la morte di Sicardo lènza fi- 
gli Radelchi di lui Teforiere occupò la Si-< 
gnoria ; di cui il governo mal (offrendo i 
Salernitani , fe gli ribellarono , ed in iua 
vece eleffero Sichendolfo , fratello di Sicar- 
do . Quindi venuti a contefa fra di loro 
queffi Competitori , V uno , e l’ altro in fua 
difefa chiamò i Saraceni , i quali procuran- 
do fpogliare ambedue de’ Stati loro , liceo- 
me poco appreffo ragguagliaremo , fu d’uo- 
po ricorrere alla protezione di Lodovico li . 
figlio dell’ Imperador Lotario , che , fmem- 
brando la Ducea cennata in due parti , 
creò Sichendolfo Principe di Salerno , e Ra- 
tei chi Principe di Benevento, ambedue fuoi 
Tributarj facendogli . In quella divifiono 
del Ducato Beneventano la nollra patria 
Avella andò comprefà nel Principato di Sa* 
lerno, poiché tal divifione fu tirata per li- 
nea retta da Capua a Taranto , ficchè 2 
Sichendolfo toccò parte della Lucania , 0 
lìa Bafilicata , il Paefe de’ Bruzj , o fi* 
Calabria Citra , e la Campagna , o fia 
Terra di Lavoro , ed il di più , come il 
Sannio, la Puglia, e la Calabria Ultra al 
Principe Radelchi Signore di Benevento , 
conforme li rileva da detta divifione rife- 
rita 
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rita tra gli altri dall’ Antonimo Salernitano , 
dal Pellegrino , dal Muratori , e dall’ Aba- 
te Troyli Tom. SII, Hb, 6 . £ap. q. Dunque 
Avella dall’anno 589. per fino all’anno 
851. nbbedì a’ Principi di .Benevento , e 
dall’ anno 851., in cui avvenne la divifio- 
tie della Ducea Beneventana , per fino all* 
anno 881, fu foggetta a* Principi di Sa- 
lerno , allora quando regnando in .Salerno 
il Principe Guaimaro 1 . figliuolo di Gau~ 
ferio , che , per impetrar foccorfo dagl’ Im- 
peradori Leone , ed Aleffandro contro de* 
Saraceni devaftantino il filo Stato ? fi era 

f or tato in Coftantinopoli , Attanagio II. 

>uca, e Vefcovo .di Napoli gli tolfe il Ca- 
mello dì Avella , e vi fece moki nobili 
prigionieri , al dif dell ’ Anonimo Salernitano 
cap. 1 37 . Per idem tempus dum Princeps 
Guaimarius Confi untino p ohm adirne degeret, 
Athanajìus , dolo concepto & in opus erum- 
pens , Griccos , & Neapolitanos Juos gene - 
raliter convocans ,}uper Avellanum mifit 
Caftellum , cui tutte poterai Landulphus 
Suejfanus , Mox autèm -ut illic Jupervenìt 
' exercitus fraudo illorum s qui inttis erant , 
captum efi . Siccome .di fopra ( §. 80. ) 
ancora fu detto. v 
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Uindi eflendofi ancora dal Principati 
Salernitano imembrato il Contado di 
Capua nell’anno 852,, conforme quello dai 
Ducato Beneventano il era difgiunto , fi. 
venne in quello Reame a collituirfi u n 
nuovo Principato , o a meglio dire una ter- 
za Dinallia della Signoria di Benevento 
col titolo bensì di Conte , conforme dice 
Gregorio Grimaldi lib. 3. num l'j, „ Tra 
j, tante difeordie e guerre nell’anno 85 a* 
„ Landolfo Caftaldo di Capua levò su/ il 
capo, e da foggetto , che al Principe dt 
Salerno egli era * fi fe eleggere per So- 
vrano di detta Città , e fuo Contado ; nè 
volle tuttavia il nome di Principe aflu- 
,, mere , ma di- quello di Conte conten- 
5 , toflì : onde un terzo Principato , e di- 
■y, ftinto in quello noftro Regno fi vide . 
Lo ftefio accenna Pietro Gi annone nella fua 
J fioria Civile lib , 7. §. e. „ Landolfo, Ca- 
„ ilaldo di Capua , fi ribellò al Principe 
„ di Salerno , a chi era venuto in divifìo- 
„ ne, e fece un terzo Principato ** , Inol- 
tre da quelli tre Principati ne nacquero 
varie Contee, come dice il medefimo Gra- 
none lib, 8. cap. 3.-4- ^ li Principato di 

- i D Ca- 
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Capua , divifo nel Contado di Fondi , e 
# , di Seda, ne’ Contadi di Aquino, di Tea- 
n no , di Alife , di Caferta , ed altro . 
„ Quello di Benevento ne’ Contadi di Mar- 
„ lì, d’irernia, di Chieti, ed altri. Quel-* 
„ lo di Salerno ne’ Contadi di Confa , Ca- 
„ paccio, Corneto , Cilento “ : dal che la 
Signoria Langobarda nel noftro Regno per 
tante fuddiviiìoni fi venne tratto tratto a 
diftruggere ; efiendo durato il Ducato Be- 
neventano anni 300. , cioè dall’anno 5 89. 
che fu fìabilito da Autari , come di fopra 
( §. 108. ) accennammo , per fino all’ an- 
no 891., quando fu conquiftato da S imba- 
cco Patrizio per 1 * Imperador di Coftanti- 
nopoli beone IV. il Filofofo j II principa- 
to di Salerno durò anni 253., poiché ebbe 

F rincipio nell’anno 851. come di fopra 
§. 109. ) dicemmo, ed ebbe fine nell’an- 
no 1074. nella perfona di Gifulfo ultimo 
Principe de’ Langobardi in Salerno ; final- 
mente il Principato di Capua terminò 
nell’ anno 1062. nel Principe Landolfo ul- 
timo della iWpe Longobarda , Quindi febbe- 
«e il Principato di Capua col titolo di Conte 
fi folle per lungo tempo pofleduto , tutta 
via Atenolfo X . Conte di Capua, per elle- 
re fiUto da’ Beneventani eletto per Princi* 

pe 
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pe loro nell’anno 899. dopo ricuperato da’ 
Greci lo Stato per opera di Guido III . 
Duca di Spoleto , acquiflà ancora il titolo 
di Principe ; eflendo flato il Principato di 
Benevento unito al Contado di Capua in- 
iìno all’anno 1053. , allorché Benevento 
paisà alla Santa Sede , . iecondo Lione Ojli- 
enje lib. 2. cap. 85. ed il Troyli lib. 6. * 

cap. 3. j. 1. del Tom. 11 J. 

CAPO XXVII. 

De Greci , e loro Signoria nella nojlra 
Campagna . 

t 

$. CXI. 

* 

S Otto nome di Greci qui Noi non inten- 
diamo i Calcidesi , e gli Eritreeii di- 
pendenti da Atene , i quali dopo de’ Fe- ■ 
ilici capitarono nelle noftre Regioni , di 
cui nel Capo XXII. baftevolmente fu ra- 
gionato , ma difeorriamo di quei Greci , 
che Cotto gli aufpicj di Belifario , e di 
JSIarfete , Capitani di G'tujliniano y e fuc- 
ceflori Imperadori dell’Oriente vennero a 
ricuperare l’Italia. E per quanto concerne 
Io Icopo del noftro argomento Bjhfarig 
Tom. I. T por- 

1 

\ 
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portatoli nell’anno 535. nel noftro Regno 
dopo di aver foggiogata la Sicilia , il Paefe 
de Bruzj, la Lucania, la Puglia, la Cala- 
bria , il Sannio , e la Campagna , che uni- 
camente per qualche tempo fi difefe , pafsò 
trionfante per fino a Roma , ed allora 
ancora la noftra patria Avella pafiàggio 
fece al dominio Greco ; che {ebbene poco 
appreflo colla Campagna tutta fofle fiata 
riprefa da’ Goti fiotto Tot il a loro Re , che 
riacquiftò le Provincie perdute , {confuto 
avendo 1 ’ -eterei to dì Giujiiniano , e cinto 
di attedio la Città di Napoli , pure final- , 
niente i Greci coi valore di Narfete , vin- 
to e morto Tot ila , uccifio Teja ultimo Re 
de’ Goti, come di fiopra ( J. 106. ) rawi- 
fammo , il noftro Reame col reftante d’Ita- 
lia alla loro ubbedienza riduffero , confor- 
me coll’ autorità di Procopio , autor con- 
* temporaneo lo riferificono Gregorio GrimaU 
éiTom.\.lib.z. y t X Abate Troyli Tom . III. 
lib. 5. Coficchè Avella abbattuto, e diftrut- 
to il Regno de’ Goti nell’ Italia pafsò alla 
divozione de’ Greci fiotto al comando 
degl’ Imperadori di Conftantinopoli fino a 
tanto che ftabilitafi da Autari , terzo Re^ 
de’ Langobardi , la Ducea di Benevento , 
come di fiopra ($. 108.) dicemmo, la quale 

ab- 
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abbracciava quali tutta la Campagna, fu a* 
medefimi Langobardi fottopolìa. 



5. CXII. 

IT A Signoria dunque de’ Greci nel no- 
JL/ fìro Regno non fu di gran durata , 
ftantechè colla venuta de’ Langobardi il loro 
dominio fu in buona parte diminuito , pof- 
fedendoli da quelli le Regioni maritime , 
da quelli le mediterranee , conforme di 
fopra ( {. 108.) col Muratori lo notammo. 
Quindi non che nel noftro Regno ma 
quali in tutta Italia il dominio de’ Greci 
venne notabilmente fcemato , poiché i Lan- 
gobardi rifiata avendo la loro Regia in Pa- 
via , tutta la Lombardia tenevano , e confti- 
tuendovi tre Duchee, del Frivoli, di Spo- 
leto, e di Jurea, li venne il di più d’Ita- 
lia ad occupare ^ a riferba foltanto dell’ E- 
farcato di Ravenna, e della Ducea Romana. 
Inoltre venuto Carlo Magno in Italia , e 
coronato in Roma Imperadore da Papa Leo- 
ne 111. nell’anno 8oa.$ fecondo il Èaronio y 
nuovo difcapito foffrì la Signoria de’ Greci, 
attefo che Nicefero Logoteta per aver ufur- 
pato il Trono di Conftantinopoli all’ Lnpe- 
radrice I ren'e - , avea timor» di Carlo ^ che 

T 2 bra- 
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bramava colle Nozze di quella ridurre alla 
fua ubbedienza i due Imperj ; per lo che 
gli mando Ambalciadori per trattare di 
pace , la quale fu in guila conchiufa , che 
Nicejero lì nominale ImperadOre d’ Orien- 
te , e Carlo d’ Occidente , e che l’ Italia 
per la fola parte Orientale da Napoli a 
Siponto reftafie a’ Greci , liccome lo rag- 
guaglia Paolo Umilio de reb . gejl* Fran- 
car. pag. 73. dicendo : Nihilofecius Nicepho- 
rus noous Augujìus , in Franciam mifit de 
renovando faedere : idque in has conditìones 
iótum , ut alter Occidenti s y alter Orienti f 
Augujìi , Fratrefque ejjent , dicerenturque , 
Simul hinc a Neapoli , illinc a 1 Siponto 
quidquid ulterioris Itali re in Mare percur - 
rit , cum Juis è regione Infulis a Greco f 
reliquum a Franco fure pateret , Inter duo 
Imperia medius Cardo Veneti £ utriufquc 
Imperli Mxjejlatem pie confervarent . Sicché 
dunque Avella colla Campagna nell’anno 4,7 f>. 
fu conquiftata da’ Goti fotto Odoacre loro 
Re , ^ome di fopra ( §. 106. ) fi difTe ; 
nell’ anno 553. fu prefa da’ Greci fotto 
Narfete ; nell’ anno 589. fu occupata da’ 
Longobardi fiotto Autari , a’ quali* poi 
nell’anno 881. di nuovo fu tolta da’ Greci 
abitammo in Napoli fiotto Att adagio II* 

' ' '' Duca, 
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Duca, eVefcovo, come di fopra ( §• 109.) 
dicemmo , a cui ubbedì per fino alla ve- 
nuta de’ Normalidi , come poco appretto 
diremo. 

CAPO. XXVIII. 

•t 

De Saraceni , e loro venuta nella 
nojìra Campagna . 

f. CXIII. 

Q Uei Popoli deir Arabia originati da 
Agar Concubina dì Abramo , c da 
Ifmaele di lei figlio y difcacciato dal padre, 
perchè con Tuoi depravati coftumi non cor- 
rompere- Ifaùco , fecondo che leggefi nei 
Genejl cap. 21, verf. io. : ejice ancillam 
hanc , & jilium ejus ; non enim erit heres 
Jilius ancìlla cum Jilio meo Ifaac : ed an- 
che pretto San Paolo ad Galatas cap. 4-. 
verf. 2 2 . Abraham duos jilios habuit , unum 
de anelila , & unum de libera’, diveria men- 
te da’ Scrittori vengono nominati , cioè 
Saraceni da Sara vera moglie -dei Patriar- 
ca, ovvero da Sarac antica regione . dell’A- 
rabia ; Agarmi dà Agar ; Ifmaeliti da 
ifmaele : Turcimanni quei, che abitavano 

X 3 verfo 
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verfo l’Afia , e la Perfia ; Mori quei dell* 
Africa , e della Mauritania , e finalmente 
Arabi quei,'che in luoghi diferti albergan- 
do di latronecci vivevano . Quelli Popoli 
dunque militando fotto l’Imperadore Era- 
elio , perchè mal fodisfatti del medefimo 
ii elefifero Maometto per loro Capo , il qua- 
le coronato nel 6 io. lafciò di vivere nel 
641. con fama di gran uomo per i Tuoi 
gran preftigj mediante l’ aflìftenza di S er- 
gi 0 Moni ac 0 , feguito da grandi flima molti- 
tudine di forafeiti , e malcontenti di novi- 
tà bramofi , col di cui mezzo gli riufeì • 
foggiogare buona parte dell’Imperio Orien- 
tale . Quindi nei.. IX. Secolo i Saraceni 
capitarono nelle noftre Contrade, chiamati- 
vi dagli Belìi Principi Nazionali , che al- 
tercando tra loro per difefa quei, Barbari 
invitarono . Così Andrea Duca di Napoli 
gli chiamò nell’anno 835. ‘contro Sicardo 
Principe di Benevento . Così Attanagio II, 
Duca , e Velcovo della medesima Città , 
per vendicarli di Guaimaro i Principe di 
Salerno' ve li chiamò nell’ anno 881. , al- 
lorché prefe il Cajìello di Avella , come 
di fopra ( $. iop. ) fu additato . Così I 
JLadelchi Principe di Benevento , e Si - 
chendolfo Principe di Salerno guerreggiando 
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tra loro ve li chiamarono 1’ uno dall’ Afri- 
ca , dalle Spagne 1* altro . Lo Hello fece 
Docibile Duca di Gaeta contro Pandenolfo 
Principe di Capua , e F Imperador di Co- 
ftantinopoli contro i popoli a lui ribellati t 
fecondo il Troy[i Tom. III. lib. 8. cap. i*. 

§. CXIV. 

•» 

I * * 

V Enuti pertanto i Saraceni nel noflro 
Regno in varie parti piantarono il 
loro foggiorno , ma fopra tutto li ftabiliro- 
jìo in Bari , in Agropoli , nelle radici del 
Vefuvio , e nel Garigliano , d’ onde infe- 
flarono , faccheggiarono , diftrulfero , abbruc- 
iarono , ed annientarono molti llime anti- 
che Città , Terre , e Caftelli . Per la qual 
cola Sergio li. Duca di Napoli, e Guai - 
ferio Principe di Salerno inlieme col Duca 
di Amalfi , e di Gaeta , per sfuggire l’ in- 
valìoni de’ Saraceni ne’ Stati loro , co’ me- 
delìmi li unirono , anche in difvantaggio 
della Chiefa , come dice il Gìannone lib. q* 
cap. i. “ Li Saracini infui tando fempre 
più le Provincie , li Napolitani , Saler- 
nitani , Amalfitani cercarono al poflibile 
capitolarli con effoloro . Ma quelli non 
g , confentirono , fé- non che col patto di do- 
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„ ver elfi unire le loro armi per invadere 
„ il Ducato Romano , come dice Erchem • 

„ Serto al num . 39 . w Saputali pertanto 
sì latta lega dal Pontefice Giovanni Vidi. 

( eletto nell’anno 872. Papa ) colle più, • 
pofììbili maniere -fi cooperò jdifciorla , e riu- 
scitogli allontanarne il Principe di Salerno* 
e perchè Sergio fu ofiinato , il Papa gli 
fcagliò contro i fulmini della Scommunica , 
e chiamò in ajuto 1 * Imperador Carlo Cal- 
vo , e poco apprefiò da Atanagio Vefco- 
vo di Napoli luo germano fu prefo , acce- 
cato , e mandato in Roma * ove morì , e 
lui fi fece eleggere Duca , come fcrive 
r Anonimo Salernitano cap, 123. dicendo : 
Quo etiam anathemate mulftatus Sergius, non 
multo pojl a proprio germano ( Athanafìo 5 
vi d elle et , N eapolit ano Epifcopo , ) captus 
éjì , Romamque mittitur , fuffojjìs oculis : ibi - 
que mi'erabiliter finivitvitam,Ipfe vero fra- 
ter ejus in loco ipjìus feipfum injìituit . 
Quindi Atanagio y fecondo di quello no* 
me , quell’ iftelfo che prefe il C afelio . di 
Avella , come poc’anzi fi difife , divenuto 
Duca ancora di Napoli , oltre di efiTerne 
Vefcovo, dopo qualche tempo egli altresì 
confedero!?! co’ Saraceni , che abitavano nel- 
le falde del Vefuvio , in guifa che fatto 

ve- 
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venire Sicario dalla Sicilia , 'lo coftituì di 
loro Re , e riufcì peggiore di fuo fratello, 
fìccome rapporta lo fteffo Anonimo Saler • 
nitano , dicendo nel cap . 133. Hi s diebus 7 
Athanafius PneJ'ul N eapolitanus , mijfis 
Apocryfariis in Siciliam , Agarenis , in. 
radicem Montis Vejuvii rejidentibus , Si- 
canum Hegem expojìulat , & illis , vemens t 
pricfecit . Onde anche egli dal l'uddetto Pon- 
tefice fu fcomunicato , del che sbigottito 
iì allontanò da’ Saraceni , i quali poi ri- 
voltarono le loro armi contra f iftefta Cit- 
tà di Napoli , come lìegue a dire il loda- 
to Autore . 



$, cxv. 

Q Uindi efTendo flati i Saraceni difcac- 
, ciati dalle vicinanze di Napoli nell’an- 
no 875. per la venuta di Papa Giovan- 
ni Vili. eolie milizie dell’ lmperador Car- 
lo Calvo , figliuolo di Lodovico li. v e 
Colf ajuto del Principe Guaimaro , quei Bar- 
bari fi annidarono nel Garigliano preifo 
l’antica Città di Minturno , d’onde coll’in- 
tefa del Duca , e Vefcóvo di Napoli Ata- 
nagio li. (correvano tutte le contrade vi- 
cine , e fepra tutto infeflavano il Prtnci- 
« » pato 



Digitìzed by Google 



*9$ Avella Illustrata 

pato di Salerno a .dispetto del Tuo Princi- 
pe, fecondo il lodato Anonimo Salernitano 
nel cap. 135. dicendo : Agareni namque in 
unum Junt coaóìì , & Garilianum propera - 
runt , & ièi prolixa tempora nimium mo - 
rantur ; & undique Capuam , Beneventum , 
Salernum , Neapolim affli geb ani . Sed Atha - 
nafius , folitam ver gens fallaciam , chot 
Agarenis pacem iniens ; Salernitanorum fi- 
ne s fortiter affli gebat . Per fgombrare indi 
quella pelle degl’infedeli dai Garigliano , 
che ivi da circa 4.0. anni aveano dimora- 
to , fecondo Y Ojiienfe lib . 1 . cap. 40. di- 
cendo: 17 per quadraginta fere annos de - 
gentes , innumera circumquaque mala geffe- 
runt , multumque Chriflianum fanguinem fu- 
derunt : molti Principi lì collegarono infic- 
ine nell’anno 915 . fecondo il Baronio , cioè 
Atenolfo Principe di Capua col fuo figlio 
Landulfo , Gregorio Duca di Napoli, Guai- 
maro Principe di Salerno , Giovanni Duca 
di Gaeta , col foccorfo di Nicolò Pici gli 
Patrizio di Lione il Filofofo Imperador 
dell’ Oriente , e di Giovanni X. Sommo Pon- 
tefice con Alberto figlio del Marchefe di 
Tofcana, quali tutti uniti cacciarono via l 
Saraceni dal Garigliano , e dalla Campa- 
pagna , purgando di tanti Infedeli la bel- 
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la , e nobile Provincia di Terra di Lavo- 
ro , dicendo il Baronio ad annum 91$. 
num. 3. Quorum omnium ingenti numero Sa- 
raceni ( vallati tribus menfibus ) ab H$ 
obfejjì , fame cogente , erumpentes , fugiunt 
in proximos montes , & fi Iva s . Qwos Chri - 
fìiani infecuti , vix paucis elapjìs , omnes 
interemerunt dido anno . H<ec omnia in 
Cfironico CaJJinenJi Leoni s OJìienJìs . Fi- 
nalmente nella metà del X. Secolo , effon- 
do Duca di Napoli Giovanni III. , che 
fi crede aver regnato anni otto dal 540* 
ad 948. giunfe nell’ Italia una nuova lpe- 
zie di Barbari, chiamati Ungari , i quali , 
dopo di aver dato il guafto alle Campa- 
gne di Capua , di Benevento , di Nola , $ 
di Samo , e Taccheggiati divertì altri Luo- 
ghi di Terra di Lavoro , fpogliarono i\ 
Monifterio di Monte Calino, fecondo fcri^ 
ve Scipione Ammirato nella Tua Cronica 
ed altri Autori , e forfè allora Avella fof- 
fri r ultime fciagure , come diremo . 

• ' f • . 

* % •• r , * '*» t * • 
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XXIX. 



CAPO 



De Normanni , e loro dominio nella, 
nojlra Campagna . 



5. CXVI. 

D Alla medefima Penifola della Scandia, 
d’onde partirono tanti Barbari , da 
Noi nel Capo XXV. defcritti , fortirono 
ancora i Norvegi , o fieno i Normanni , 
die tal nome uomini Boreali denota , i 
quali fin dalla Ragione di Carlo Magno 
intraprefero a berlagliare le fpiagge mari- 
tirne de’ Fiaminghi, de* Frigi oni , e della 
Francia , di cui il Re , per avergli amici , 
accordò loro la Frifia , e poco apprefio la 
Neuftria , che l’ una , e 1 * altra Regione da 
eflblorò Normannia fi difle , con prender- 
ne di Duca il titolo Kollone di loro Ca- 
po, il quale poi per aver fpofata Gisla di 
Carlo il femplke Re di Francia, figlia, o 
parente , nei Battcfimo avuto di Roberto 
prefe il nome. Quindi nell’anno 1016. fu 
la venuta qui de’ Normanni per la con- 
quida, che indi fecero del noftro Regno , 
a’ conforti di Melo , principale Cavaliere 
di Bari , il quale efiendo flato da’ Greci 

di- 
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difcacciato dalla fua patria inlieme con Da* 
to Tuo cognato , efule palleggiava avanti 
al Santuario di S. Michele Arcangelo I14I 
Gargano , quando ivi approdando dalla- Pa- 
leltina ’ alcuni Normanni , fi abboccarono 
infieme , animandoli il Barefe a ritornare 
in maggior, numero per efpellere i Greci 
dalla Puglia . Ed in fatti venuti i Nor- 
manni nella noftra Campagna con grolla 
efercito , ivi rifcontrati dal Melo , prove- 
dendogli d’ armi, infieme f^co colà ne an- 
darono : ove venuti co’ Greci a cimento in 
tre fatti d’armi furono vincitori ; ma nei 
quarto aflalto recarono vinti i Normanni , 
di cui i fuperftiti di tal rotta fi rifuggi- 
rono in Capua raccomandandogli Melo a 
Pandolfo , e Guaimaro , Principi Longobar- 
di, andando egli in Alemagna dall’ Impera- 
dore Arrigo I. per impetrare ajuto , dove 
dopo poco tempo morì * Quindi i Nor- 
manni, per aver foccorfo Sergio III. nel 
rìacquillo della Città di Napoli prefa da 
Pandolfo Sant'Agata , Principe di Capila 
nell’anno 1025. per ricompenfa da quei 
Duca ottennero Sant'Arpino per abitarvi , 
pve fondarono la Città di Averfa , e vi fi 
■ftabilirono fenza andar più vagando , con- 
forme 1 q rapporta il Troyli Tom . III. lib. 9. 

Gri- 
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Grimaldi lib. 3. To/w. I.,ed altri Scrittori. 



$. CXVII. 



S T abiliti intanto i Normanni in Aveifa, 
di cui Rainulfo , che ne fu dal Duca - 
Sergio Conte dichiarato , tofto ne par- 
ticipo il tutto al Duca di Normandia , 
invitando altri compatriota a venire in fuo 
foccorfo, per vie più dilatare le conquifte; 
a tale invito capitarono qui molti Norman- 
ni con dieci figli di Tancredi Conte di 
Altavilla, primogenito di Guglielmo II, Du- 
ca di Normandia , avendo avuto quégli due 
mogli ; ! una delle quali gli procreò Gu- 
glielmo y detto Braccio di Ferro , Drogone y 
Onfredo , Goffredo e Sorlone ; l’ altra Ro- 
berto Guifcardo , Malgerio , Guglielmo , 
Alveredo , Onberto , Tancredi , e RuggierOy 
i quali febbene dodici fiano ftati in nume- 
ro, dieci, però in due fiate qui fi porta- 
rono, e vi fecero tante conquifte , che le 
Regioni tutte noftrali riduffero in forma di 
Monarchia. Condoli acofachè nell’anno 1041. 
Rainulfo Conte di Averfa mandò in Puglia 
dodici lùoi Campioni infieme con Ardoino 
valentuomo Lombardo con trecento Soldati 
contro l’ elèrcito di Cx>jìanti no Mo nomato 

Im- 
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Imperadore di Cofìantinopoli , e riunitogli 
con tre fanguinofe zuffe togliere a’ Greci 
la Puglia , fi divifero tra loro le Città 
conquidiate, lafciando Melfi per Città co- 
mune a tutta la Nazione , affegnarono ai 
Conte di Averfa, primario loro Capitano, 
la Signorìa dell’ onore di Monte Sant’An- 
gelo, a Guglielmo F or tebr accio, 0 lia Brac- 
ciò di Ferro la Città d’Afcoli , a Drogo - 
ne Venofa, ad Arnolino Lavello, ad U ge- 
ne Antobuono Monopoli, a Pietro Trani , 
a Gualtiero Civita , 0 fia Tiano di Puglia, 
a Ridolfo Canne, a Trijìano Montepilofo, 
ad Afclettino Acerenza , ad un’altro Ri- 
dolfo Sant’Arcangelo, ad Onfredo Minervi- 
no , ed ad Erveo Frigento , con dare al- 
tresì ad Ardovino ciocché fe gli era pro- 
meffo , fecondo *Y OJìienfe lib. 2. cap. 67. 
Quindi Guglielmo Braccio di Ferro , {eb- 
bene foffe Conte d’Afcoli , come ciafchedu- 
no Capitano era Conte nella fua. Città, af- 
fegnatagli independemente l’uno dall’altro; 
pur tutta via ebbe la fovraintendenza ge- 
nerale in tutta la Puglia , perchè poteffe 
ragunare i Comizj , maneggiare gli affari 
di guerra, e di pace, ed altro a prò del- 
la Nazione , non altrimenti che oggidì co- 
ftumafi in . Germania tra f Imperadore , « 
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gli Elettori dell’Impero. Nell’ anno 104.$. 
clTendo morto Guglielmo il luo fratello Dra~ 
gone ottenne la Sovraintendenza nella Pu- 
glia , nel qual tempo colà capitò Koberto 
Guijcarda iuo minor fratello , che fu da 
lui mandato nella Valle di Grati, per tene- 
re a freno i Cofentini, ed i Calabrefì ri** 
belli , come lo ragguaglia Gaufrido Mala-r 
terra , Scrittore di quei tempi, lib . 1. cap. 1 2. 

5. cxvm. 

Q Uindi Roberto Guìfcardo nell’ anno 
, 1059. ottenne la Sovraintendenza di 
Capitan Generale in tutta la Puglia per 
la morte di Onfredo , fuccelìore di Drogone 
fuoi maggiori fratelli, onde poi chiamò da 
Normannia Ruggiero il Bojjo , così cogno- 
minato per il gozzo , che avea , fuo minor 
fratello , dichiarandolo Conte di Calabria , e 
- Sicilia, quali poco appreffo conquiftò , of- 
fendo indi egli divenuto a doluto padrone 
di tutta la Puglia, parte perchè a’ poflef- 
fori per forza la tolle , e parte per retag- 
gio a lui pervenne a caufa , che gli altri 
Conti fenza eredi lafciarono di vivere . 
Con aver indi prefo il titolo di Duca coll* 
approvazione de’ Romani Pontefici in di- 
vertì 
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ver fi tempi , cioè da Nicolò II. nell’ an- 
no 1059., da Aleffandro II. nel I066. , 
e da Gregorio VII. nel 1080. dopo aver 
fiotto mendicati pretefti involato a GiJ'uljo 
fuo cognato il Principato di Salerno , co- 
me pure fatto avea colla Ducea d’ Amalfi 
onde nell’ Inveftitura di Gregorio quelli 
Stati furono eccettuati, come ricavali dalla 
decretale di quello Pontefice prefio il Ba- 
ronio a detto anno 1080. e prefio G/o: Cri- 
JUano JLunig Tom. II. pag. 843. Nella con- 
quifta dunque del Principato di Salerno 
fatta dal GuiJ'cardo nell’anno 1074. AveU 
' la da’ Langobardi paisà alla divozione de* 
Normanni; poiché ella nella Divifione fi 
fece del Ducato Beneventano, come di fio? 

Ì >ra ( 5 . 109. ) dicemmo , nello Stato Sa- 
ernitano fu comprefia . Quindi fiebbene A- 
tanagio II. Duca , e Veficovo di Napoli 
nell’ anno 881. avefie involato , il C a fi elio 
di Avella a Guaimaro I. Principe di Sa- 
lerno, nel mentre quelli era in Gofìanti- 
nopoli , come fi dille : nulla di meno egli 
è cola di leggieri a crederli , che nel fuo 
ritorno l’ avelie ricuperato; tanto più, che 
, nella fua perfiona avea egli l’ uno , e l’ al- 
tro Principato di Benevento, e di Salerno 
riuniti, con averne ancora ottenuta la con- 
Tom. /. V ferma 
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ferma dagl’ Imperadori d’ Oriente col titolo 
di Patrizio , come ricavali da un Diploma 
Aliente nell’ Archivio della Santiiììma Tri- 
nità della Cava . Finalmente nel C afte Ilo di 
Avella , quando fu occupato da Atanagio < 
rattrovollì ivi il Principe Landulfo Suejj'u ;«* 
lano , che lo cultodiva a nome del Princi-» 
pe Salernitano , come ftima il Pellegrini 
nella Fax ad hijìoriam Herckemperti num. 
6 r ], dicendo : Ab eodem autem Principe ^ 
ut reor , obtinuit prior ille Landulphus 
Caftrum Abellanum, in quo obfeffus ab A- 
thanafio Epifcopo Neapol. , & Magiji. mi - 
Ut, etji nepote uxoris fu<e , proditus ab op± 
pidanis , capitur. Come di fopra ( $.80.)' 
fu detto , • • •' " s » - -A 
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E Bbe pertanto Roberto Guifcardo due 
conforti , 1’ una di ftirpe Normanna, 
di nome Al ver ad a , con cui procreò Boe- 
mondo , che poi fbtto colore di elTergli pa- 
rente ripudio, e l’altra chiamata Silgigai- 
ta , forella di Gifulfo , Principe di Salerno 
di iangue Langobardo , da cui 'gli nacque 
tra gli altri figli Ruggiero , il quale lafciò 
in morte la Ducea di Puglia , e ’l Princi- 
* . . v a pato 
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pato di Salerno colla noftra patria Avella , 
ed a Boemondo diede le conquide fatte in 
Grecia , con r dia re Ruggiero Bojfo fuo 
fratello nel poffeffo della Calabria , e del- 
la Sicilia . Morto indi Ruggiero figlio dei 
Guifcardo , lafciò a Guglielmo unico fuo fa- 
glio la Ducea di Puglia coi Principato di 
Salerno , quale per anche fenza eredi mo- 
rendofene , lafciò i fuoi Stati a Ruggiero 
figlio di Ruggiero Bojfo , Conte di Cala- 
bria , e Sicilia , che fu il primo Re di 
quello Regno , il quale , ridotto alla fua 
ubbedienza il Principato di Taranto , le 
Ducee d’ Amalfi , e di Napoli , ed il Prin- 
cipato di Capua,perRe fu acclamato, con 
averne ottenuta l’Inveftitura prima da Ana- 
cleto II. Antipapa nei 1130.:* ed indi da 
Innocenzo II. nel 1 1 4.0. , con aver però 
egli affiggiate fra di tanto molte amarezze 
a cagion delle fanguinofe guerre foRenute 
colla Santa Sede , collTmperadore Lotario , 
e molti Baroni del Regno , che unitamen- 
te l’ intorbidarono ; tutto che poi il tutto 
in fua gloria , e vantaggio ridondaffe per 
l’Apofloliche Invefliture , e Titolo Rega- 
> le , che n ebbe , ed iridi pacificamente re- 
gnò infino all’anno 1154. , allorché Gu- 
glielmo I. unico fuo figlio fuperllite prefe 

V 2 le 
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le redini del governo , che per i fuoi mali 
portamenti acquittolfi il nome di Malo , 
attefo che avendo tutta la cura del Regno 
appoggiata nella perfona di Majone di Bari 
fuo Ammirato , quelli afpirando al Trono 
tiranneggiò i Ridditi, ed il Re fu in pen- 
colo di perdere il Regno . Morto poi Gu- 
glielmo il Malo gli fucceffe nel 1166. Gu- 
glielmo II , fuo figliuolo , che per i Tuoi 
ottimi coftumi il Buono fu cognominato, li 
quale morendo nell* anno 1189. fenza eredi 
della Corona, in prefenza de Magnati del 
Reame dichiarò fuo fucceffore Arrigo Re 
d* Alemagna, j figlio dell’ Imperadore Fede- 
derico 'Barbar offa , e marito della Rema 
Coftanza fua Zia i facendogli giurare di non 
mancar di fede or coftui dopo la fua mor- 
te.; Che però , avendo alcuni di elfi eletto 
Tancredi in loro. Principe , divennero fper- 
giuri y. ficcome con buone autorità lo rag- 
guaglia il Troyli Tom. V. part . I. Tib. 1. 
num. 1 7. del cap. 4. 



; V t -j 

M Orto dunque Guglielmo II. il Buono 
ì Siciliani..; mal foffrendo il governo 
di Cojlanza , e di Arrigo, .innalzarono al 

V Trono 
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Trono nel 1189. Tancredi Conte di Lec- 
ce , figlio bafìardo di Ruggiero Duca di 
Puglia , nipote del Re Ruggiero , il quale 
nel 1150. ottenuta l’ Inveftitura di quelli 
Regni, Napoli, e Sicilia dal Papa Clemen- 
te III. per mezzo di Riccardo Conte ' 
della Cerra fuo cognato, foggiogò la mag- 
gior parte di quello Reame , e refiflè eoa 
felice forte all’ efercito di Arrigo . Indi 
portatoli in Brindili , fposò il fuo figlicelo 
Ruggiero con Irene figlia dell’ Imperadore 
di Conftantinopoli , quale poco dopo de- 
funto' egli altresì? di cordoglio nei 1193. 
fe ne morì . A Tancredi fuccelfe nel Re- 
gno Guglielmo III. fuo figlio , il quale 
sbigottito della fortuna di Arrigo poco do- 
po gli rinunziò il Reame , e così terminò 
di regnare la Regai famiglia de Normanni, 
e principiò la Famiglia Imperiale di Sve- 
via,, che nel Capo feguente brevemente 
depriveremo . Intanto non è qui da prete- 
rirli ciocche là al calo nolbro, cioè fe la pri- 
ma Famiglia Magnatizia di Avella fia Rata di 
origine Normanna , 0 di altra Nazione . Que- 
llo argomento febbene dovraflì da Noi a 
fuo luogo a pieno maneggiare ; pure qui 
vogliamo di paflfaggio accennarlo , dicendo, 
che il primo PolTefiòre di Avella infegnito 

V 3 coll’ 
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coll’ onorevole Titolo, di Conte fu di liirpe 
Normanna , e non Aujlriaca , liccome co- 
munemente lì crede , il che lì arguifce . sì 
da’ nomi di Rinaldi , Arnaldi , Goff redi , 
Guglielmi , Riccardi , ed altri ùfìtati da’ 
Normanni , come ancora dall’ infegne del 
loro cafato in tutto uniformi all’ imprefa di 
Avella , ed altre valevoli ragioni , che al- 
lora addurremo. Ed in fatti le daremo uno 
fguardo a’ Titolati di quello Regno fotto de* 
Normanni , verremo quali a chiarire il nolìro 
argomento; mercechè tanto fe conlideriamo 
i nomi de’ Conti di Averfa , primo llabi- 
limento de’ Normanni , quanto le Dina- 
itie de’ medelimi per mezzo de’ dodeci 
Capitani ftabilite in Puglia, come di fopra 
( 117. ) lì dille, e de’ loro figli, e ni- 

poti, quanto ancora degli altri Nobili Ti- 
tolati moltiplicati prima da Roberto Gui - 
J cardo , Ruggiero , e Guglielmo Duchi di 
Puglia , ed indi da’ Monarchi Ruggiero J., 
Guglielmo ih, Guglielmo II, , Tancredi ,e 
Guglielmo III. , i quali accrebbero la 
Nobiltà co’ fette Uifizj del Regno , e col 
cingolo Militare all’ ufo di Francia , come 
' fi può vedere prelfo del Troyli Tom. IV. 
fart.if. lib. lo.; cap. 2. §. 2. , e prelfo del 
Sommante Tom.l, pag. 35. e feguenti. 

w- - ? CA- 
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E Vvi nel mezzo dell’ Europa una vaftif- 
fima Contrada , che d’ Alemagna, ov- 
vero Germania porta il nome in- dieci Cir- 
coli , o lìano Provincie divifa , di cui uno 
Svevia li chiama , e più Città , e Stati 
comprende , come ne’ feguenti veri! li vede: 
II Circolo di Svevia Ulma rinchiude 
Augujla e 7 Vefcovado di Cojìanza * . 
Della Forefìa nera il varco chiude 
Rhinfeld , a Furjlemburg indi t’ avvanza + 
Stutgard di Virtemberg è nel Ducato , 

-E Bado in Bad Baden , Principato . 

Tra le Famiglie nobili del Circolo di 
Svevia vi fu ancora quella di Staujfem % 
d’ onde originoili l’ Imperiai Cafa di Arri- 
go VI. y Federico li. , Corrado , e Man- 
fredi nolfri Regnanti , attelo che Arrigo 
figlio dell’ Imperadore Federico I. , detto 
BarbarofTa , e nipote dell’ Imperadore Cor- 
rado II. per aver impalmata Cojìanza figlia 
di Ruggiero I. Re de’ Normanni, di cui 
poco fa ({. xi£. ) abbiamo parlato , acqui- 

V: V 4 ftÒ 
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Ito la fuccelfione in quelli Regni, efTei^do 
ftato per altro lo ftipite della Famiglia 
Staufem un certo Guerreggiante per nome 
Federico , il quale per avere fpofata Agrie - 
fa figlia dell’ Imperadore Arrigo IV . , la 
quale per linea materna difendeva dalla 
Cala di Francia, fu Duca di Svevia dichia- 
rato, al rapporto dei Collenucc 'w pag. 17. 
dicendo: „ Tra quelli Svevi era una Fa- 
„ miglia nobile , e valorofa nell’Arte Mi- 
„ litare , chiamata calata Staufem , della 
„ quale efiendo un Federico , uomo molto 
„ Illuftre nel meltiere deU’Àrme , Enri - 
„ co IV. I mperadore gli diede per Donna 
„ Agnefa lua figliuola, nata per madre dal- 
5 , la Cafa di Francia , e fecelo Duca di 
„ Svevia . Di quello Federico Duca di Sve- 
„ via naque Corrado II. Imperadore , e 
„ di Corrado Federico I. Imperadore , co- 
„ gnominato BarbarofiTa , dal quale nacque 
„ Enrico VI. Imperadore , dal quale poi 
„ nacque Federico II. nobiliflimo Re di 
„ Sicilia , e di Napoli , ed Imperadore . 
SÌ eltinfe poi la Cafa di Staufem nella 
perfona di Corradino , che inlìeme con Fe~ 
derico Duca d’ Auftria fii nel Mercato di 
Napoli i per ordine del Re Carlo I. d* 
Angiò , decapitato ; cofichè allora mancò 
' • * • an* . 



Digitized by Google 



I 

Cap. xxx. J. cxxi. .3 1 3 

ancora la Ducea di Svevia , che occuparo- 
no molti Potentati delcrìtti da Antonio 
Chiufole nel Tuo Mondo Antico , e Modera 
no pag-455- 

§. cxxir. 

TTSUnque Arrigo VI . Imperadore • non 
JL/ per altra ragione , che per il mari- 
taggio di Cojlanza lua moglie acquiftò que- 
lli Regni , i quali non prima della morte di 
Tancredi gli riufcì polfedere, il quale feb- 
bene lafciato avefife la Corona a .Gugliel- 
mo III. fuo figlio , quelli atterrito dalla 
potenza di quello, ce la rinunziò, come di 
fopra ( {. 120. ) accennammo, quale mor- 
to nell’anno 1197. non fenza gufto gran- 
de de’ Popoli, che tofto fi videro liberati 
dalla fua tirannide , Cojìanza fua moglie 
nell’anno feguente dopo di aver ottenuta 
P Inveftitura dal Pontefice Innocenzo III . 
per se , e per il fuo figlio Federico lì. 
di quelli Reami lì morì , rellando il me- 
defimo Pontefice durante la pupillare etade 
di elfo Federico per Balio dell’ uno , e l’ al- 
tro Regno di Napoli , e Sicilia , in quel 
tempo varie turbolenze vi furono cagionate 
da Marcovaldo , Gran Sinifcalco dell’ Impe- 
... rio, 
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rio , c MarcheSe dì Ancona , Gualtiero 
Conte di Brenna , ,ed Ottone IV. Impera* 
dore , eh? tutti aspiravano al pofleffo di 
quelli Regni . Quindi prefe Federico le re- 
dini del governo, con edere flato ancora 
eletto Imperadore , grandiflime contefe ebbe 
co’ Romani Pontefici Onorio III . , Grego - 
rio IX. y ed Innotenzo IV. con efifere fla- 
to più volte da medefimi Scomunicato 
fino ad edere, in un Concilio Generale te- 
nuto in Lione di Francia nell’anno 1*4$. 
dichiarato decaduto dall’ Imperio , come que- 
llo , ed altro fi può oflervare prefio del 
Collenuccio , del Summonte , del Giannone y 
del Grimaldi , del Ti oyli , ed altri Scritto- 
ri , non efiendo del noftro inftituto argo- 
mento più oltre su di ciò prolungarci, co- 
me 'ancora faremo de’ fufleguenti Monar^ 
chi, che brevifiimamente di loro ragiona- 
rono. Federico finalmente nell’ anno 1250. 
pagò il comun tributo alla natura , con aver 
precedentemente dichiarato Suo erede Cor- 
rado Suo figlio , a cui loft ituì Arrigo , e 
Manfredi altri Suoi figli , con laSciare la 
Ducea d’Auftria , e di Stiria a Federico 
Suo nipote dei premorto Arrigo Suo primo- 
genito e Manfredi Balio di quelli Regni 
col Principato di Taranto, ed altre Signo- 
rie , 
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rie , come dal luo Teftamento predo di 
Gio : Crifììano Lunig Tom. II. pag. 3 io. Ri' 
trovandoli pertanto Corrado in Alemagna 
nella morte di Federico , Manfredi Tuo mi- 
nor fratello , come Balio di quello durante 
la fua alfenza, prefe TAmminiflrazione ge- 
nerale del Regno ^ che poi nella venuta 
qui di Corrado nell’anno 1251. ce la la- 
ido , ma quelli poco dopo ingelofito di 
Manfredi folto varj colori lo privò di quali 
tutti gli Stati , che il comun loro padre in 
Teftamento falciati gli avea , a rilèrba io- 
lamente del Principato di Taranto colla 
femplice Giurifdizione civile , al dir di Ni- 
colò fanjllla in Vita Friderici i Conradi r 
& Manfredi . 

§. cxxiir. 

M Anfredi intanto limulando i torti rice- 
vuti dal Re Corrado fuo fratello col 
medefimo fi accompagnò nel palfaggio in 
Terra di Lavoro, che quello fece per ivi 
reprimere le Città rubelle * ed i Baroni , 
i quali , perchè nel Concilio di Lione fu 
f Imperadore Federico II. condannato , 
come nemico della Chiefa , Rimavano que- 
lli Regni alla Santa Sede devoluti, e per- 
ciò 
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ciò nella fua morte fe gli erano ribellati , 
attefo che il Pontefice Innocenzo IV. col 
fuo Diploma , come fi legge prefib del Lu- 
nig Tom. IV. pag. 407. avea ordinato, che 
riiuno Barone ubbedifle ad altri , che alla 
Santa Sede , come riferifce ancora Matteo 
Spinelli da Giovenazz^ prelTo del Mura * 
tori lnfcript. rer. Ital. Tom. VII. pag. 1057. 
dicendo ; intelleélum ejt , quod Papa ln- 
nocentius IV . mijerat Neapolim , & ad 
omnia Oppida Baronum Regni , ne cui alteri , 
quam Apofìolic# Sedi pr<ejìarenl obedien - 
tiam , quia Regnum erat ad Ecclefiam de - 
volutum . Onde molti Magnati del Regno, 
fpecialmente di Terra di Lavoro, e di Pu- 
glia aveano innalzata la Bandiera del Pa- 
pa , ficcome l’ addita il jfanjilla dicendo : 
Pojl modicum tempus a morte Imperatoria 
( ex qua & fi non in aperto , in occulto ta- 
men multorum funt corda concujfa ) coepit 
in Terra Laboris , & Apulia qu<edam fieri 
conjuratio , non ab r que aliquorum injìi go- 
ti on e , qui olim honoris & nominis Impe- 
ratoris ^muli fuerunt . Morto finalmente 
Corrado nell* anno 1254. con aver lafciato 
Corradino Tuo figlio colla madre dimorante 
in Alemagna di nome Elifabetta , figliuola 
di Ottone Duca di Baviera, fiotto al Balla- 
to 
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to di Bertoldo Marchefe dì Ofnabruch , il 
quale tardi pentendofi di averlo accettato, • 
per aver intefo , che il Pontefice Innocen- 
zo , durante la pupillare etade del piccolo 
Corr odino , voleva lui di perfona governare 
il Regno , a cui poco valevole fi conofce- 
va a potere re filiere, ed il Governo Ale- 
mano fi era in Regno refo odiofo , lo ri- 
nunziò , e Manfredi lo riprefe . Manfredi 
dunque accettato il Ballato a condizione 
però , che fe mai morto fufife Corr odino , 
i Baroni tutti lui riconofciuto avrebbero 
come vero Signore del Regno, fecondo la 
difpofizione del padre nell’ ultimo fuo Te- 
ftamento , in dove Federico lafciò Erede 
Corrado , in mancanza di quelli il giovine 
Arrigo , ed in fupplimento di elfo Manfre- 
di , come dal tenore del .Teftamento pref- 
fo del fopra lodato Lunig fi vede : Statui - 
mus itaque Conradum . . . dilecìum Jilium 
nojìrum , nobis heredem in Imperio , & 
omnibus aliis . . . & fpecialiter in Regno 
nòfiro Sicilia . Quem fi decedere contige- 
rit fine liberis , ei.fuccedat Henricus fihus 
noJìer.Quo defungo fine liberis ^fuccedat ei 
Manfredus fihus nojier . Ed in quello mor- 
do fji Manfredi per Balio da tutti ricono- 
fciuto. . , . ; . ;r. . 

J. 
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F inalmente qui è da notarli , che morendo 
il Re Cor rado , lalciato avea Corradino iuo 
figlio nell’ età di due anni raccomandato an- 
cora al Romano Pontefice, regnante allora - 
Innocenzo JF., il quale poi entrò nella pre» 
tendone , che il Regno era già decaduto 
alla Santa Sede , non ottante che vi fuffe 
l’erede , come nota il fanfella dicendo : 
Cumque inter alia , qu£ diétus Rex Qonra • 
dus de fello , & Regno fuo in ultima vo - 
luntate difpofuerit , fehum fuum manibus , 
& grati £ Sedia Apoflolicx fubmittendum 
mandàjfet ; Papa I nuoce ntius IV . , qui 
Sedi fune Apofeohc/t ' prterat , .ex Regia 
dij pofetione quandam fumens occafeonem y 
ajfeerens , Regnum SicilÌ£ ad Ecclefeam Ro- 
manam fpeéìare ; Regnum ipfum vendicare 
imendebat , Laonde il Marchefe Bertoldo y 
come Balio , implorando la protezione dei 
Papa, quefti gli rifpofe voler egli il do- 
minio del Regno , e che giungendò ilPu- 
pillo al! età di regnane , fe avelie su ciò 
avuto dritto alcuno , per grazia ce ló- avreb- 
be accorciato: fe habere velie (fu la rifpo- 
fta del Pontefice ) Regni poffejjionem , af 
que dominium j promittens Regi pupillo y 
* * ' cum 



Digitized by Googl 



Cap. XXX. 5 * CXXIV* 319 

m*** " w x 'w » 1 »^<-v ■K w-m m" 'jupea oeaoesa 

cum ad pubertatem venir et , fi de jure quid 
haberet in Regno , gratiam effe faciendam . 
Quindi fucceduto al Ballato il Principe 
Manfredi , perchè ancor egli fi rtimava in- 
fèriore di forze rilpetto al Papa , che vo- 
leva il dominio, del Regno , volentieri ce 
raccordò a patto però , che non fi pre- 
giudicaflero le fue ragioni , e del Re pu- 
pillo fuo nipote , come profiegue a dire il 
lodato Autore . Entrato pertanto il Papa 
Innocenzo nel Regno incominciò a farla da 
alibi uto Padrone , non come promeffo avea 
da Amminilfratore , facendoli preftare 1* O- 
maggio da tutti i Baroni , ed anche dallo 
Re fio Manfredi con efercitare altresì tutti 
i dritti di Sovranità. Quindi mal foffrendo 
Manfredi l’autorità che credeva arrogarli 
dal Papa fe gli oppofé, e crefcendo fem^ 
pre più le amarezze tra loro , fi venne 
all’ armi , in cui l’ efercito Pontificio reftò 
sbaragliato, e rotto alle vicinanze di Fog- 
gia , ed il Cardinal Legato colla fuga fi 
ialvò in Napoli , ove rinvenne Innocenzo ► 
già morto . Atterriti perciò i- 'Cardinali 
torto eleflèro il nuòvo Pontefice col nome 
di Alejfandro IV. , il quale ancora conti- 
nuò a recare , ricevendo gli omaggi da 
tutti i Magnati , e Baroni , 'e spedendo 
” nuove 



Digitìzed by Google 



Avella Illustrata 




nuove Soldatefche contro Manfredi y quelle 
parimente furono ridotte a mal partito 
perdendo tratto tratto il Papa 1 ’ intiero 
polfelfo del Regno, a cagion che elfendolì 
fparfa voce di effere morto il piccolo Cor - 
radino , il Principe Manfredi fu Re accla- 
mato . Sicché il dominio , e polTeffo di 
quello Regno de’ Romani Pontefici Inno- 
cenzo IV. ed Alejf andrò IV. fu di durata 
di un’anno, e mezzo , cioè dalli 24. Giu- 
gno 1254. per tutto Decembre 125$. fe- 
condo i giornali di Matteo Spinelli prefiò 
il Muratori lodato. 

CAPO XXXI. 



Vegli Angioini , e Joro conquifia del Regno 
di Napoli . 

v / V f. cxxv. j 

« * . * 

A vendoci noi propofto per argomento 
d’illuftrare Avella nollra patria colla 
delcriaione de’ Popoli tutti, che fignoreg- 
giarono nella Campagna , ed altrove nel 
nollro Regno, ficcome ne’ Capitoli prece- 
denti di ciafcheduna Nazione in particola- 
re abbiamo )’ origine indagata , così nel 

5 - pre- 
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preferite degli Angioini , e ne’ feguenti Ca- 
pitoli degli Aragonefi , degli Aufiriacì , e 
dell’Auguila Regnante Cafa Borbone favel- 
lando lo fteffo tenore di metodo offervare- 
mo. Quindi febbene la Famiglia de’ Ma* 
narchi Angioini in quello Reame dalla Fran=> 
eia propriamente derivata foffe, nulla però 
di: manco ella dalla Germania riconofce il 
fuo principio, d’onde al tempo di Valem 
tiniano III. Imperadore de’ Romani nell; 
anno 420. dal Circolo di Franconia lòrtito 
effendo Faramondo , e Marcomiro di lui 
figliuolo famofì Capitani, i quali ambiziolt 
di gloria, e di acquietare nuovi Paefi eoa 
fiorito drappello di loro gemi Francòni , o 
Franchi dette dalla loro Regione fi portarono 
nelle Gallie,e vi ftabilirono la Monarchia^ 
che dal nome del loro Popolo Franco , o 
Franarne Francia fi . dille. ;Or perchè Me- 
roveo nipote di Faramondo affai fi contra- 
diflinlè in quella Monarchia per' gloria, e 
valore , aggi ugnendo al fuo dominio- la Gal- 
lia Baltica ^ e la Celtica alle vicinanze dì Pa- 
rigi, ove fifsò la Reggia , tutti i fuoi fuc- 
ceffori Regnanti da elio Meroveo Merovin- 
gi furono . chiamati . Quella Famiglia di 
Meroveo fi eilinfe nell’ anno 752. nella per- 
dona di Chi Iperico If/.yii quale, per effe- 
: . Fom. Z. _ a 
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re poco abile ai governo, in unii Aflemblea 
di Magnati , ed altre qualificate perfone 
nella Città di Scìalon ragunate col permef- 
fo , e contento del Pontefice Zaccaria , fu 
depotto dal Trono, ed in fuo luogo eletto 
1 Hp ino li. Maggiordomo della Cala Rega- 
le di Francia, prima dignità allora in quel- 
la Corte, in cui rifedeva il fommo potere 
della Corona, avendone il Re il nudo no- 
me. Era quello Pipino II. figlio di Carlo 
Martello , e nipote di Pipino i uomo ric- 
chillìmo, e padrone di varj feudi nell’Au- 
ftria , che ivi ancora con molta gente li 
era portato , ed ottenuta ancora avea tal 
dignità di Maggiordomo , come anche il 
figlio Carlo Martello , padre del Re Pi - 
pino . 

* • * » ' , . ■ ' » 
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7 A L Re Pipino fuc celle poi nella Mo- 
marchia di Francia il fuo figlio Car- 
lo Magno , cotanto nellTftorie decantato , 
che diftrufle nellTtalia il Regno de* Lan- 
gobardi , come di fopra ( $. 107. ) fi diP 
le , e poi in Roma da Papa Leone III. 
fu Imperadore coronato ; ficehè dettata la 
Linea Àz - Merovìngi cominciò a ignaro 

^ * h 
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la Linea di Carlo Magno" chiamata Caroli- 
na , la quale terminò nell’anno 897. colla 
morte di Lodovico V. , e non oliarne che 
vi fuffe il fuo fratello Carlo Duca di Lo- 
rena , Ugone Capeto , difcefo da Roberto 
il Forte Duca d’ Orleans , colla forza 
dell’ armi , e coi favore de’ Popoli fi pofe 
in Trono : così polla fi in oblio la Linea 
Carolina cominciò a regnare la Linea de’ 
Capeti , di cui fu Lodovico IX. il Santo* 
Re di Francia , ed il di lui fratello Carlo 
Luca d’ Angiò , che conquiftò quello Re- 
gno, ed ebbe fine nell’anno 1328. in per- 
lòna di Carlo IV. il Bello morto fenza - 
prole, e principiò la Lìnea de Valoìs , da' 
Filippo VI. in poi già Duca di Valuè , e 
tralcio della Capeta per mezzo di Filippi 
polli. Y Audace tramandato a Filippo IV. 
il Bello , da cui erafi diramato Carlo iVe 
Duca di Valuè , onde ebbe origine la L& 
nea Valefiana , che finì nell’anno 1484. ini 3 
perfona di Carlo Vili . l' Affabile j e gli- 
fu fuccelfore Lodovico XII. detto il Pa- 
dre del Popolo , Duca d’ Orleans , difeen-^ 
dente da Carlo VI. il Savio della Linea 
Valefiana , quale fenza figli morto nelF an- 
no 1515. gli fuccedè il- Cónte d’ Ango- 
Itmnie Franccfco 1 . cognominato il Padri* 
i X 2 delle 



Digitized by Google 




524* Avella Illustrata = 

BCTooeBa oexiuciJ ceoogooooooeega Bi^B 

delle Lettere , della feconda Linea de’ Du>» 
chi d’ Orleans , anche Valefiana . Final- 
mente eftinta ancora quella Linea in per- 
fona di Arrigo III. nell’anno 1588. paf- 
il Reame di Francia in potere di Ar~ 
rigo 1 V. il Grande , Duca di Borbone , e 
Re di Navarro , dalla di cui poflerità og- 
gidì eziandio lì pollìede fotto nome di Mo- 
narchi della Linea Boròona . Con edere 
della medefima difcefo Luigi XIII. il Giu - 
Jio y e Luigi XIV. il Grande , avo di 
Filippo V. Re di Napoli , da cui nacque 
Carlo III. già Re delle due Sicilie , ed 
ora Monarca delle Spagne , padre del no- 
ftro Augufto Regnante Ferdinando IV. , 
come a Tuo luogo con più dilìinzione chia- 
riremo , Quindi febbene i "Monarchi di 
Francia da Carlo Magno fin’ oggi di varie 
Famiglie dati fodero , chi della Famiglia 
Carolina del medelìmo Carlo Magno , chi 
della Famiglia Capeta , chi della Famiglia , 
V alo is , chi della Famiglia Angolemme , e chi 
della Famiglia Borbone , tutti però da Pipino 9 
e da Carlo Magno riconofcono la di loro ori-, 
ghie, per ederfi i medelìmi da quello pri- 
mo Ceppo per varie Linee trafverìali dira- 
mati, e quindi la Nobiltà di quede Fami- 
glie fu egualmente antica , e da mille ai\- 
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ni a quella parte li dee confefTare , fenza 
numerarvi quella antichità , che Pipino il 
' Vecchio prima di ciò avea io Aufìria go- 
duta, come dice il Troyli Tom,V • pai% 1. 
iib. 3 . {. 1 . num. 8 . 

" . . . . n • ' ■ r 1 • . * j 
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C Arlo dunque Duca d’ Angtò , e Gont® 
di Provenza , fratello di &. LodovL 
co Re di Francia della Linea Capeta di 1 
Itelo*, come poc’anzi ( $. 126. ) li accen- 
nò, invertito, e coronato Re di Napoli da 
Papa Clemente IV', nell’anno 1266. entrò 
in quello Regno per farne la conquifta 
contro del Re Manfredi , che , come eredi- 
tario della Famiglia Stauffeni di Svevia lo 
poffedevà in primo ltiogo , come 'Balio di 
Corradino fuo nipote'^ ed indi , quelli cre*i 
duroli morto , da Re , liccome di lòpra 
( § . 124. ) fu detto ,' e perciò venuti a 
marzial conflitto tra loro quelli due Princi- 
pi nelle vicinanze di Benevento , rellò Man- 
fredi morto , e Carlo alTol uto padrone del - , 
Reame . Ma efTendo Carlo d' Angiò dive*** 
nuto padrone di quello Regno, alcuni Ma- 
gnati fi portatone ‘ in Alemagna dal Rft r 
Corradino , incoraggiandolo a venire alla * 

X $ con- 
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conquida del' Regno di Napoli , venuti a 
giornata Campale col Re; Carlo alle vici- 
nanze di Celano nell’ anno 1268 , reièrcito 
Al^m^nno fu sotto, al che non poco giovò 
il coniglio del Vecchio Alardo, nobililììmQ 
Cavaliere Francefe, il quale dall’Afia ripatrian- 
dofì venne a militare il Re Carlo , da cui 
impegnato ad affitelo in quella guerra , 
$d ordinato , che fufie da tutti i tuoi Ten- 
dati ubbedito , egli , qual uomo efperimen- 
tato nell’ armi, partì l’ e fere ito in tre fqua- 
droni , T uno polè fotto al comando di Ar- 
rigo Cojlante Provenzale r T altro commile 
a Guglielmo Stendardo , ed il terzo riten- 
ne per se con farlo imhofcare , ove era 
anche il Re colla più fceita gente. Quin- 
di udito in campo Arrigo , colle foprave- 
. di da Re , t e per tale creduto * valorofa- 
mente combattendo morì , non oftante il 
valevole foccorfo a tempo dello Stendardo , 
il quale , come fe intefo del difegno di 
Alardo , dopo lunga refìfìenza cedè fingen- 
do dar opra a calcagni , quale infeguito 
dagli Alemanni,, mentre Corradìno Rimava fi 
vincitore , dal terzo fquadrone all* improvifo 
adaitato , redo vinto , come quello , ed al- 
tro- con qualche .piccolo divario nelle circo- 
ffciize a luogo. viene dedritto dal Villani , > 
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dal Bionda y dal Collenuccio , dal Cojìanza \ 
dal Summonte , dal Gl annone , dai Troyli. j, 
c altri, con dire ancora Dante nei Tuo Poe- 
ma : ( • .* . p 

E r altra , il cui ojfamc ancor fi acca glie 
A Ceperan : la dove fu bugiardo 
Ciafcun Pugliefe , e là da Tagliacozzo f 

Ove fenz arme vinfe il vecchio Alardo , 

* • • » 

$. CXXVIIL -, ' ! !rl 
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P Ertaitto i trionfi , e le vittorie di Cary 
lo I. d’Angiò non furono di gran du- 
rata, poiché nell’anno 12 Si. per opera di 
Giovanni dì Precìda nobile Salernitano gli 
fu involata la Sicilia coil’uccifione di' tutti A 
Francefi, che ivi erano-, unendo di quella 
He coronato Pietro cf Aragona ; onde Carli 
dovendo partire da Napoli per andare iti 
Bordeos Città della Guafcogna per .decide.* 
re tal punto a fingolar duello con Pi 
/ Aragona , lafcÌQ Vicario del Regnoil 
Principe di Salerno , anche Carlo, chiamar 
to fuo figlio , il quale , frattanto H Ro 
fuo padre era alTente , venuto a cimento 
per Mare con Ruggiero deltOria , Gran 
Ammiraglio del Re Pietro , reftò prigione, 
e menato in Sicilia . Ciò fapendo il Rfc 

• X 4 Carlo 
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Carlo , fu da gravi fììma angoicia forprefo , 
dicendo: „ Signor Iddio, poiché t’ ha pia- 
„ ciuto farmi lormontar tant’alto; fa alme- 
„ no , che la cafcata fia a palli lenti „ : e 
quantunque avede fatti tutti i sforzi podi- 
bili per ricuperare quell’ Ifola , non gli 
potè* riufcire .'mai , neppure ad altri di fua 
prolàpia , riacquiliarla , onde nell’anno 1285. 
di cordoglio piuttollo , che d’ altro male fi 
morì , a cui fucceffe. Carlo II. d' Angiò 
Principe di Salerno , che rattrovavali pri- 

f 'oiìe y nel qual mentre non fu liberato, il 
egno fi governò da Gerardo Cardinal di 
Parma, Legato Apoftolico in Napoli di Papa 
Martino IV. colf afiiftenza di Roberto 
Conte di Artois , Figliuolo di Filippo V Au- 
dace- Re di Francia' , cugino del Principe 
Carlo ,.che» poi liberoflì a patto di non mai 
muovere l’armi contro i Regnanti di Sicilia^ 
come lo rapporta Fereto Vicentino predo il 
Muratori 5 R er.ltal.Scri pt.T om.IX.pav.y 55 . 
Reffe quello Principe per lo Ipazio di 25* 
anni lo Scettro del Reame di Napoli, cioè 
dàlfanno'i^S^ allora quando morì Carlo I. 
d* Angiò di lui padre , fino all’anno 1 309. in 
tempo che lui finì di vivere . Ebbe Carlo II, 
d’ Angiò da' M a ria , figliuola di Stefano IV* 
Re d’ Ungaria fua conforte più figli . $ di 

cui 
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cui Carlo Martello fuo primogenito ereditò 
quel Reame , che coronato in Napoli dal 
Legato Apoftolico con buono feguito di Ba- 
roni , e Cavalieri vi lì portò ; il Secondo- 
genito fu S. Lodovico , Frate Minore , e 
Velcovo di Tolofa;..il terzogenito fu Ro- 
berto Re di Napoli ; il quarto fu Filippo 
Principe di Taranto e dell’Acaja;' Giovanni 
altro figlio del Re fu Duca di Durazzo j 
padre di Carlo di Durazzo , ed avo di Car- 
lo III . della Face Re di quello Regno , 
ed altri figli . Quindi alla . morte di Car- 
lo li. d’ Angiò grandiflima controversa 
nacque » per la fucceffione del Regno tra 
Roberto , e Caroberto , cioè Carlo Roberto 
figlio di Carlo Martello Re d’ Ungaria , 
che fapprefentava la primogenitura nel no- 
fìro Regno , però tal caufa a favore di 
Roberto fu decifa nel Collegio de’ Cardi- 
nali in Avignone dal Pontefice Clemente V *, 
precedente anche la coftituzione di Bonija - 
ciò Vili ., come riferifce il Rainaldo , ed 
Arrigo Spontano all’anno 1309. , ed ài 
Gì annone Tom. III. pag. 167. Il Re Rober ■* 
to mori nell’anno 1 343. dopo 34. anni di 
Regno, lafciando la Corona a Giovanna A 
fìia nipote , nata da Carlo fuo figlio pre- 
morto, e da Maria figliuola di Carlo Du* 
ca di Valois* ' 5 * 
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E Bbe Giovanna I. Reina di Napoli fi- 
glia di Carlo Duca di Calabria , e 
nipote del Re Roberto in fua vita quattro 
mariti, cioè Andreaffo y o fa Andrea iecon- 
dogehito di Caroberto Re d’ Ungaria ; il 
fecondo marito fu Lodovico, figlio ài Filip- 
po Principe di Taranto ; il terzo fa Gia- 
como d’ Aragona Infante di Majorica ; il 
quarto finalmente fu Ottone di Rranjvich 9 
figlio del Marchefe di Monferrato della 
Famiglia Imperiale degli Qttoni di Saffo- 
nia. Ella difguftatafi con Andrea fuo primo 
marito lo fece uccidere in Averta, per cut 
venne in quello Regno Lodovico Re di 
Ungaria per vendicare la morte del fuo 
fratello , fuggendotene la Regina dal Papa 
rn Avignone, d’onde poi ritornata (ottenne 
lo Sciima contro al Papa Urbano FI., di- 
chiarando per fuo figlio adottivo Lodovico 
à'Angiò , fratello di Carlo VI* Re di Fran- 
cia , e finalmente da Carlo III . di Du- 
razzo Re di Napoli nell’anno 1382. fu 
fatta uccidere nel luogo fteffo , ove morì 
Andreajfo d’ Ungaria , chiamandola un Giu- 
reconfulto Napoletano di quel tempo prefi* 
fo il ColUnucdo pagi 14 * 7 * Rovina , e non 
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Regina del Regno di Napoli , ponendovi 
quelli due verli contro del feminil Go- 
verno; \ 



’ Regna regunt Vulva , gens clamat fi-* 
j v mul , oh vai ' ~ \ 

. Interitus Regni eft a muliere regi . * 

1 quali verfi involgar noftro Tuonano così ; 

La Vulva rege ohimè gridano le lingue ^ 

Il feminil governo il Regno ejìingue , 
Dunque Carlo 111 . di Durazzo , detto an- 
che della Pace ,■ ricevuta l’ Inveftitura dal 
Papa Urbano VL. s’ impofTefsò di quello 
Regno, facendo uccidere la Regina Giovane 
rta , la quale ancora l’avea desinato luo 
faccefToi*e per avere Ipofata Margarita lita 
nipote, attefo che Carlo di Durazzo figlio 
di Giovanni , fratello del Re Roberto , co- 
me poc’anzi ( §. 128. ) accennammo, fpo- 
£Ò Maria forella della Regina Giovanna 
da cui nacque Margarita moglie di Cor-* 
lo III . della Pace , il quale- fu figlio di 
Lodovico Conte di Gravina, fratello di el- 
io Carlo di Durazzo . Morta intanto la Re-» 
gina Giovanna I. i e partitoli dal Regno 
Ottone fuo marito , Carlo III. reftò pacifico 
polTelfore di quello Reame ; ma nell’ anno 
vegnente 1383. per la venuta di Lodovico , 
I Ahgiò con numerofo efcrcito ad invader^.. 
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gli il Regno per le ragioni dell’adozione 
fattagli dalla Regina, fi pofe in gran cofter- 
nazione, da cui poi liberatofi per la morte 
del iuo Competitore, fi difgurtò ancora col 
Papa , per non aver ofiervate le promefle 
prima di coronarli . Finalmente il Re Car- 
lo III . Iella Pace , non contento del poflèfi* 
io di quello Regno , portoflì in Ungaria 
per occupare quel Regno al Re Moria , ed 
Edui ge figliuole del Re Lodovico , fratello 
dell’ uccifo Andre affo , morto fenza mafchi , 
1 * una delle 'quali Ipolato avea Sigifmondo , 
figliuolo di Carlo IV. Imperadore, e T al- 
tra Giangellone Duca di -Lituania , fu ivi 
ammazzato nell’ anno 1386. 



$. cxxx. « 

À . f . • 



F Er la ; morte immatura del Re Cari » 
della Pace fuori di quello Regno in 
tempo, cbe Ladislao fuo figliuolo non era 
ancora abile a fortenere lo fcettro , molte 
controverlìe nacquero in Regno, ed a va- 
rie vicende efporto fi vide il medefimo , 
Ladislao , il quale fu travagliato dal Duca 
Luigi II. d' Angiò , clie per le pretenzioni 
di Lodovico , o Luigi I. fuo padre lòvra 
quefto Regno ^ per la rinunzia fattagli dal* 
- . 1 » 
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la Regina Giovanna r come teftè ( §, 129.) 
fi diffe , lina formidabile armata lotto la 
condotta di Ottone di Branfvich , marito 
della defonta Regina , vi fpinfe , che buo- 
na parte del Reame gli tollè , e venuta 
indi il medefìmo Lodovico II, con nuovo, 
foccorlò prefe il Caftello Sant'Eramo per 
tradimento , ed il Caftello Nuovo per affaltof; 
ma eletto Papa Bonifacio IX, , ebe era Pietro 
Tornacela Napoletano 5 coftui a 24. Aprii© 
* 39 °* coronò Ladislao per Re di Napoli,, 
Intanto quello Principe ammogliatoli con 
Cojlanza , figliuola di Manfredi di Chiara- 
monte Conte di Modica in Sicilia , eh© 
per. bellezza , e denaro non avea per allo- 
ra in Italia , chi la lupe rafie , onde colia 
di coftei elòrbitante , dote fi pofe in ftata 
di fronteggiare Lodovico fuo Competitore f 
e renderli affoluto padrone del Regno, laon- 
de Lodovico gli relè le Fortezze, facendo 
di là ufeire i fuoi Francefi, t fi ritirò il» 
Francia . Finalmente Ladislao divenuto nel 
meftiere dell’ armi affai potente , dopo di 
aver foggiogate varie Città d’ Italia , alli 6 * 
diAgofto dell’ anno 1414. fe ne morì fenza 
figli y e Giovanna II, fua forella , vedova 
di Guglielmo Duca d’Auftria, reftò Regina 
di Napoli j quantunque nel fine dell’ anno 
4** 141^. 
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Ì419. folle fiata dal Papa Martino V . per 
mezzo di Pietro Cardinal di Santa Mari* 
in Portico coronata; Ella per provedere il 
Regno di fuccefTore fposò, Giacomo della 
Marca de’ Regali di Francia di Cala Bo r bone , 
con cui non procreò figli , * e nati indi tra 
lóro de’ difturbi , quegli poco dopo portatoli 
in Taranto, s’imbarcò, e fuori dei Regno 
prefe l’abito Monacale, fìccome lo raggua- 
glia Andrea Riduzio 'nell’ ijìoria diTrìvig-. 
gi , Autore lincrono , e molto familiare 
del Re Giacomo . Indi la Regina Giovan- 
na li. chiamando in fuo ajuto contro Lo-*, 
dovico III. d’Angiò, figlio di Lodovico 11. w 
che voleva invadergli il Regno , Alfonfo 
Re d’ Aragona , l’ adottò per figlio , e 
focceflòre nel Regno , col quale poi difgu-> 
fiatali rivocò l’ adozione , ' e la conferì a 
Lodovico 111 . , onde nacquero molte guer- 
re nel Regno , e finalmente morto Lodo-, 
vico , e la Regina ancora nell’anno 1435. 
fi eftinfe la Famiglia degli Angioini nel 
Regno . . 
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4 Degli Ar agone fi , e loro Venuta 
in yuejio Regno • 

. §. cxxxi. . ! 

T Ra le Provincie , o lì ano Regni di 
Spagna di maggior conto , e confida* 
razione lenza dubio vien annoverata YAra* 
gena , limitata a Borea da’ Pirenei Mon- 
ti, che la dividano dalla Francia , dall’ Oc- 
cidente confinante colla Navarra , e le due 
Cartiglie , da Mezzogiorno attaccata con 
Valenza , * e da Oriente contermina con 
una parte della medefima Valenza , e 
colla Catalogna , così chiamata da un 
fuo piccolo Fiume , che la bagna coi nom- 
ine Aragona , d’ onde la loro origine 
tratterò i Monarchi Aragonefi , che buoni, 
pezza di tempo regnarono in Sicilia y ed 
in Napoli * Quindi fenza riandare 1 tempi 
antichi , quando l’Aragona colla Spagna 
tutta da’ Celti , popoli difendenti da Già* 
fet , figliuolo di Noè , fu popolata , come 
accrefciuta di nuovi Coloni da’ Fenici , 
foggiogata poi da* Romani , e finalmente 
occupata da’ Goti , che in forma di: Mo* 
•‘t narchia 
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narchia la ridufiero ; venendo a’ tempi a 
Noi più proflimi , quando defonto lenza 
prole il Re Sancio , ultimo rampollo della 
Regai profapia de’ Goti , i Magnati Ara- 
gonefi col permeilo della Santa Sede tra£- 
lèro da un Moniftero Ramiro o Racimi - 
ro , figliuolo baftardo del medefimo I^e 
Sancio , e lo ammogliarono colla Siròcchia 
del Conte di Poitiers , da cui nacque una 
figliuola di nome Urracca , la quale poi 
maritata colla dote del Regno d' Aragona 
a Ramondo Conte di Barcellona , e Cata- 
logna, ne avvenne, che dal Secolo XI. in 
poi chi era Re d’ Aragona , altresì era 
Re di Catalogna . Pertanto Don Pietro 
primogenito del Re d* Aragona nell’ an- 
no 1262. fposb Cojianza , figlia di Manfre- 
di Re di Napoli , e con tale maritaggio 
acquiftò egli dopo • la morte di Man- 
fredi , . e, del di lui figlio , fe mai l’ eb- 
be y ragione ; su quello Reame . Laonde 
ribellatili i Siciliani dal Re Carlo J. di 
Angiò elefiero D. Pietro d’ Aragona per 
loro Monarca , il quale morendo nell’an- 
no j 285, lafciò Federico filo primogenito 
Re di Sicilia , e Giacomo fecondogenito 
Re d’ Aragona- . Morto indi Federico 
nell' anno 13.36. lafciò a Pietro II. d’Ara-, 
.v— ..... jgona 
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gona Tuo figlio il Regno di Sicilia . A Pie- 
tro II. morto nell’anno 1342. fu fuccefc 
fore Lodovico I . fuo figlio , quale morto 
nell’anno 1355. gli fucceffe. Federico ll 4 
fuo fratello , il quale fe ne morì nelfan» 
no 1368, con lanciare Maria unica fua fi» 
glia erede della Corona di Sicilia . « : 

5 . CXXXII. i * ' 

, V 4 , •! 

Q Uindi Maria figliuola di Federico III, 
, cognominato il Semplice , Re di Sici- 
lia , mavitoflì * con Martino.' I, Conte di 
Luna, figliuolo di un’altro Martino , fratel- 
lo del Re d’ Aragona e Re di Sardegna, 

con cui non procreò figli , e pertanto mor 
rendo lafciò al marito il Reame , il quale 
portatoli in Sardegna per ridurre all’ubber 
dienza del padre quei Popoli , che fe g* 
erano ribellati , ivi nell’ anno 1409, fidi 
di vivere , e lafciò al padre medefimo 
Martino lì. il Regno di Sicilia , onde in 
fua perfona fi unirono tre Regni , cioè di 
Aragona , di Sicilia , e di Sardegna , ma mor- 
to di poi Martino li. lènza figli nell’ilio, 
dopo due anni di vacanza la Corona di que- 
efti Regni per via di compromeffo tra i varj 
pretenlori fu aggiudicata a Ferdinando il 

>Tom,I» Y GiuJìoj 
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Giujìq , Infante di Cartiglia , e Tutore di 
Giovanni 11 . Re di Cartiglia ^allora Pupillo. 
Alla morte del Re Ferdinando , che fu 
Santo, accaduta nell’anno 14 1 6. gli fuccef- 
fe in tutti i tre divifati Regni Alfonfo di 
Aragona fuo figliuolo , il quale per l’ado- 
zione fattagli v dalla Regina Giovanna 11 .., 
come fopra ( J. 1 30. ) fu additato , otten- 
ne ancora il Regno .di' Napoli . Quindi feb- 
bene il Re Alfonfo d ’ Aragona fin dall’ an- 
no' *421. forte ftato chiamato in quefto 
-Regno dalla Regina Giovanna , contro di 
JLtodovic.0 111 . d’Angiò , nondimeno nell’an- 
■ao 1 441. ne divenne artóluto e pacifico 
porte flore r con averne ricevuta- f . Inverti tuta 
dal Pontefice Ma genio IV. f nell’anno. 1443., 
attefo che prima di tal tempo per aver la 
-medefima ^.Regina Giovanna nell’anno 142-3. 
fivocata l’adozione del Re Alfonfo , .e con- 
feritala al fudetto Lodovico t d’ Angiò , .. gli 
Si il dominio contraffarò, ma morta poi k 
.Regina , e Lodovico , i Baroni fi divife- 
ro in fazioni , chiamando alcuni al porte ffo 
•di quefto Regno Renato d’Angiò , fratello 
.di Lodovico 111 ., ed «altri il Re Alfonfo , 
il quale , dopo ivarj contralti <> col Legato 
1 Apaftolico , e con Renato, reftò del Regno 
-padrone ,~e con un Carro Trionfale ,a fo- 

..c.v . mi- 
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miglianza degli Imperadori Romani , accom- 
pagnato da tutta la Nobiltà , e Baronag- 
gio entrb in Napoli , conforme a lungo 
tal pompa viene delcritta dal Summonte 
Tom. Ili. pag. 6 . , ed in breve lo raggua- 
gli* Lorenzo Buon incontro ne’ Tuoi Annali 
all’ anno 1442. dicendo : Sic ili e Rex in - 
clytus omni Regno potitus , Curru aureo 
JN eapolim intrans , maximo apparatu trium - 
phavit : Ducibus Regni pedibus Currum 
triumphanxem fequutis . Indi il Re Alfonfo 
dopo varie gloriofe fue getta venendo a 
morte nell’anno 1458. lafciò in Tettamene 
to la Sicilia a Giovanni fuo nipote , figlio 
di Giovanni Re di Navarra fuo fratello , 
a quello i Regni di Spagna, e lue liète , 
ed a Ferdinando d’ Aragona fuo figliuolo 
batlardo il Regno di Napoli , dichiarato già 
1 fuo fucceflore molti anni prima a preghie- 
( re de’ Baroni nell’anno 1443. 



i. CXXXIIL 
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JUTOrto dunque il Re Alfonfo .nell’ anno 
X $ JL .145 8* il di lui figliuolo . Ferdinando^ 
% Duca di Calabria , prete il Titolo di Re 
'jdi Napoli,. cavalcando per la Città, e an- 
* dando alla Chiefa Arcivefcovile , dove can* 

Y a ta or 
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tandofi il Te Deum , fu acclamato per Mo- 
narca del Regno , facendoli preftare l’ omag- 
.gio, e l’ubbedienza da’ Baroni, non oftan- 
tela contradizione del Pontefice Callijio III . 
quale poco dopo defonto , ed in Tua vece 
eletto Papa Pio II. fi raffettò l'affare, e 
per mezzo di Latino Orfino Cardinal Le- 
gato fu in Barletta coronato, conforme di- 
ce Trijlano Caracciolo nella vita del Re 
Ferdinando . Quindi febbene il Re Ferdi- 
nando I. fin dall’anno 1443. * n un pubblico 
parlamento in prefenza del Re Alfonfo fuo 
padre da’ Baroni tutti era flato accettato per 
lucceffore alla Corona , come poco prima 
* ( 5* 1 3 2 * ) fu accennato ; nondimeno dopo 
la morte del genitore i Magnati in buona 
parte fegli ribellarono , chiamando allacou- 
quifla del Regno il Duca Giovanni d’Angiò, 
figlio del Re Renato. Di quella ribellione 
principali Autori furono Gìanàhtonio Or fino 
del Balzo Principe di, Taranto, e Marino 
MarzaneDucz di Seffii , e Principe di Rolla- 
no, ne’ quali il Re Alfonfo prima di mo- 
rire fidata avea la ficurtà di Ferdinando 
__ fuo figliuolo , con dargli in moglie I fabel- 
la , figliuola di Trijlano da Chiaramonte 
Conte di Copertino , e di Catarina Orfino, 
forella -carnale del Principe di Taranto , c 

eoa 
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con dare Eleonora fua figliuola al Duca dL 
Seda . Venuto pertanto il Duca d’Angiò 
in quello Reame nell’anno 14,59. , ed ivi 
fatti alcuni progredì , da’ fuoi feguaci fi an- 
davano dicendo alcune parole del Vangelo: 
fuit homo mijjìis a Deo , cui nomea erat 
foannes : ed i partiggìanì di Ferdinando 
colle medefime parole del Vangelo dipen- 
devano : & fui eum non receperunt . Tra 
gli altri Baroni del partito Angioino il 
Principe di Taranto vi aggiunte tre Tuoi 
nipoti , figli di Ramando Or fino fuo fra- 
tello , cioè Daniello Conte di Sarno , Gior- 
dano Conte della Tripalda, e Felice Prin- 
cipe di Salerno , a quali foggetta ancora 
era Nola , ed Avella , come a fuo luogo 
dimolìraremo . Intanto il Papa Pio II. un 
grofifo efercito mandò al Re Ferdinando 
fiotto al comando di Simonetto da Campo 
San Pietro famofo Capitano , a cui fi ag- 
giunte Roberto Orfno colla fua cavalleria 
venuto da Roma , e in quello mentre ricon- 
ciliatoli col medefimo Re il Principe di 
Salerno , il Duca d’Angiò con fuoi ade- 
renti fi fortificò nella Città di Sarno , do- 
ve avendoli voluto afialtare il Re Ferdi- 
nando contro al volere de’ fuoi Capitani 
Dell’anno 1460. ricevè una fiera {confitta 
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il fuo efèrcito , e lui con pochi fi falvfr 
in Napoli , al dir di Gio : Simonetta ne* 
fuoi Annali a detto anno 1460. 

§. cxxxiv. 

\ • _ 

d^vUantunque il Re Ferdinando I. dl % 
Aragona per la fconfitta di Sarno 
fembrava ridotto all’eftreme fciagure , e 
vicino alla totale perdita del Regno per 
ritrovarli alla fua .divozione appena Napo- 
li, Capua , e pochi altri Luoghi di Terra 
di Lavoro ; tutta via mediante i nuovi foc- 
corfi del Papa , del Duca di Milano , del 
Conte di Urbino , di Giorgio Cajìriotto , di 
Òr/o Orjino di Giulia Nova che ritrova- 
tali in Nola , lafciatovi dal Principe di 
Taranto con buono numero di cavalli , ed 
altri Baroni del Regno, i quali tratto trat- 
to fi fottrafiero dal partito Angioino , e fi' 
riconciliarono col Re , fi venne a migliora- 
re la fua, fortuna , con aver data egli ac- 
cora una rótta all’ efercito del Duca d’Angib 
vicino Troja nell’anno 1462., e riconcilia- 
toli indi col Principe di Taranto,, che Y an- 
no appreflo fe ne mori ,* fi vide il Duca* \ 
Giovanni d’Àngib nella dura neceflìtà di 
partire dal Regno , celiando il Ré PWP 

nando 
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nando in pace . Quella pace però venne 
in appretto interrotta per i nuovi dillurbi ■ 
cagionatigli da 7 Fiorentini , da' Veneziani, 
dal Papa Innocenzo Vili . , da Maometto 
il Grande Imperadore de’ Turchi, e dalla 
Congiura de’ Baroni del Regno , i quali 
odiando Alfonfo Duca di Calabria figliuolo 
del Re , e poi luo fuccettore , limarono 
chiamare in quello Regno Renato Duca di 
Lorena . Il che faputofi dal Duca Alfonfo 
per fpaventare i Congiurati , totto Ipogliò 
ì figli di Orfo Or fi no de’ Stati paterni , 
cioè di Nola , di Tripalda , e d’ Alcoli 
racchiudendo Madonna Paola con Tuoi figli 
nel Callel Novo , ed invellendo la Ducea, 
di Nola a Nicolò Or fino Conte di Pitiglia~ 
no ; onde poi nell’anno 1484. ne nacque 
accordo tra loro , al che non aderendo il 
Principe di Salerno , nuove difcordie fi origi- 
narono colla morte , e prigionia di molti 
Baroni . Finalmente eflendo morto il Re 
Ferdinando I. il dì 25. Gennaro 1494. nel 
medefimo giorno il Duca di Calabria pre- 
le il polle flò del Regno col nome di Al - 
fonfo'JF. , e dal Cardinale di Monreale y* 
nipote di Al eff andrò VI. fu Re coronato > 
con gran pompa , e follennita , ma l’ alle- ■ 
grezza non molto dopo fi cambiò in ama-; 

Y 4 rezza 
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rezza per la venuta di Carlo Vili. Re 
di Francia ad invaderli il Reame su le 
pretefe ragioni, che vi avea Renato d’An- 
giò fuo cugino, onde egli , perchè malve- 
duto da’ Baroni , fatto acclamare Ferdinan- 
do 11, fuo figlio per Re di Napoli , rinun- 
ciandogli la Corona nel dì 23. Gennaro 1495. 
iì partì per Sicilia . Quindi il Re Ferdinan- 
do li . , febbene con Indulto, e grazie fat- 
te avelie procurato guadagnarli l’animo de* 
Sudditi , pure poi per 1 * arrivo quivi del 
Re di Francia , xhe tre foli meli pacifica- 
mente vi regnò , fi ritirò da Aljonfo fuo 
padre in Sicilia , d’ onde poi ritornato con 
Fernando Confalvo di Cordova , cognomina- 
to il Gran Capitano del Re di Spagna 
Ferdinando il Cattolico , venuto in fuo loc- 
cprfo , ricuperò il Regno , effendofene par- 
' tifo già il Re di Francia. 



. CXXXV. , 

i 

TT> Iacquiftato intanto il Regno di Napoli, 
il Re Ferdinando II, d’Aragona po- 
co tempo vi regnò , e cefsò di vivere il 
dì 7. Settembre i^ó.fenza di aver labia- 
ti figli., per cui D, Federico d’Aragona , 
primo Principe di Squillace , e poi d’Alta- 



> - 



mura. 
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mura, fratello del Re Alfonfo , fuo Zio , 
fu innalzato al Trono, con edere dato co- 
ronato da Cefare Borgia Cardinal Legato 
di Papa Alejf andrò VI. nell’anno 1497. 
Quindi il Re Federico , febbene per lo fpa- 
zio di circa anni cinque , che regnò , lì ve- 
dette nel pacifico , ed attoluto polTetto di 
quefto Regno ; tutja via quali colcio dell’ 
avvenire Tempre vide con tema , e dubbiez- 
za di ettere fcacciato , come in fatti forti ; 
mercecchè il Duca dì Orleans col nome di 
Lodovico XII . fucceduto alla Monarchia 
di Francia per la morte del Re Carlo Vili ^ 
pretefe fperimentare coll’ armi le ragioni , 
che Tuoi Antecettori vantavano fui Reame 
di Napoli ; ma perchè avea timore , che 
Ferdinando il Cattolico avrebbe fi attornati i 
fuoi difegni, col medefimo lì unì ac quetta 
imprefà , con dividerli tra loro qUefto Re- 
gno, chiamando per anche alla Lega i Ve- 
neziani , ed il Papa Alejfandro VI. , il qua- 
le colla fua Bolla de’ e 5. Giugno 1501. 
confinaci tal divifione , in guifa che Lodo- 
vico s’ intitolaffe Re di Napoli col poffeffo 
di Terra di Lavoro , e dell’ Apruzzo , ed 
il Tettante del Regno fotte del Re Cattoli- 
co , fenza che il Re Federico cofa veruna 
ne fapeffe per il motivo , che egli avelie 
• j cor- 
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corrifpondenza col Turco, per fario, venire 
in Italia, e dare il guaito alla nodra Cri- 
diana Religione , conforme dalla lodata Bol- 
la, che incomincia Regnans in Altijfimis , 
chiaramente il tutto fi rileva. Quindi pèr 
le difcordie poco appretto inforte tra t due 
Regnanti per il più,, o meno che 1 in que- 
llo Regno poffedevano, il Re Lodovico X'II. 
per averne pretefo più di quello , che avea 
convenuto , ne redo dei tutto privato , - e 
per il contrario il Re Ferdinando il Catto- 
lico ne divenne neH’anno 1503. affoluto pa- 
drone . Nacque il Re F erdinando da Giovanni 
Re di Navarra , fratello di Alfonfo I . Re 
di Napoli , che morendo- lenza figli leghimi* 
come di fopra ( $. 132. ) fi accennò , gli; 
Indiò i Regni d’ Aragona , di Valenza , dfr 
Majorica, di Gorfica, e di Sicilia, perve- 
nuti di poi al Re Ferdinando , che per 
mezzo à'ifàbella fua moglie ereditò ancora 
il Regno di Cadi glia , conquiftò indi quedo 
Regno ,. ed anche l’America ; c perchè 
fcacciati i Mori dal. Regno di Granata * 
cd introdottovi la Cridiana Religione, fu il 
Cattolico cognominato peli’ anno 1492. , qua- 
li Regni tutti ereditò Giovanna unica fua 
figlia maritata a Filippo d’Aullria , figliata 
dellTmperadare Majfinuliano . - .< 
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Degli Auflriaci , e loro fuccejjtont 
al Reame di Napoli v 

$. CXXXVI. 

I » 

^^Uantunque varie follerò , é tra lóro 
difcordanti de* Scrittori le opinioni 
intorno 1* origine della Cdfa à’AuJlria , co- 
munemente però fi Rima , che da’ Pieri io* 
ni Romani , la ftefla , che la Famiglia 
Anicia , Gordiana' , e Giulia un tempo fu 
in Roma , originata lì fofle , cheche in 
contrario ne dicono Wolfanco Lazio , Gìo : 
Tritemio , Giufeppe di Rofa , e Pìetrè 
Giannone , venendo ella foftenuta da anti- 
chi Autori Urlico Krinio , ed Alberto d'Ar- 
gentina , oltre che nella Chiefa della Con- 
folazione in Roma ritrovali un Monumento 
coll’ Epigrafe : 

LVCRETIA DE PERtlONIBVS 
LVCAE DE PERLfONIBUS FIL1A, 
NOBILISSIMA- ROMANORVM , 

ET AVSTRtACAE GENTIS 
SOLA REL1CTA . \ 

La quale vivendo ancora quando dì là pale- 
sò Carlo V r Intperadore , volle Vederla, al 

rap* 
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rapporto dell’Abate di Zuvetal nella Bi- 
blioteca di Ferdinando II. Imperadore. Or 
perchè tanto la Famiglia de’ Pierlioni , 
quanto quella degli Ànicj difcendeva da 
Giulio Cejare , che da’ Favoleggiatori per 
mezzo di Venere , ed Enea di Itirpe divi- 
na lì decantava, perciò il Cavalier Marino 
al tal principio alludendo, fi rirtrigne poi 
al vero, col dire in Adone Cani. II. 

Sai , che (T ogni fuo ramo è ceppo Enea , 
Che fu figlimi della medema Dea ? 

Tu dei dunque fa per , che a nafcer hanno 
Del buon J angue Trojan t Alme Latine , 
Onde'l 'Tebro orneran dopo qual chi anno 
Profapie di propagini divine . 

Quindi gli Anicj , e i Pierleon verranno ; 
Poi (TAujìria i Regi , indi <£ Etruria 
al fine 

A dilatar nel fecolo più fofco 
Il Romano fplendor V Aujìriaco , e 9 l Tofco. 
Quindi due giovani della Famiglia Perito- 
ne , partendo da Roma dopo di aver ucci- 
fo un primario Senatore , fi fpinfero in Ale- 
magna , e vi fabbricarono il Cartello di 
Afpurg , di cui efiendo Conte Ridolfo I. 
allorché nell’anno 1273. fu per il fuo 
fenno , e valore eletto Imperadore , cortur 
dopo la morte di Federico Duca d’Auftria 
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infieme col Re Corradino , avvalendoli del 
tempo, inveiti del Ducato d’Aullria Alber- 
to Tuo figlio, i di cui difendenti poi tutti 
<U Caja d'AuJlria fi difiero. 



5. cxxxvn. 



Q Uindi la Caia d’ Aulirla per finó* 

. Majfimiliano I. Imperadore , che mo- 
rì nell’anno 1519. fiotto di un fiolo Capo 
fi mantenne ; ma nell’anno 1555. l’Impe- 
radore Carlo V. figliuolo dell’Arciduca d’Au- 
ftria Filippo J., nipote di MaJJi miliario , e 
di Giovanna, d’Aragona , figliuola di Fer- 
dinando III . il Cattolico, Monarca delle 
Spagne , di Napoli , e del Mondo Nuovo, 
come di fiopra ( §. 135. ) fu detto, divifie 
quella Cafa in due Rami , rinunziando a 
Ferdinando I. fuo fratello l’ Imperio con i 
Stati d’ Alemagna , ed a Filippo li. luo 
figliuolo il Regno di Napoli colla Monar» 
chia di Spagna , ed altri dominj alla me*^ 
defima appartinentino . Sicché d’ allora in 
poi fi formarono due Cale d’Aullria , una 
dell’ Imperadore , ed un’altra del Re di 
Spagna , facendo entrambe per Imprefa 
l'Aquila Imperiale ; tutto che poi il Re di 
Spagna aveffe nel fuo Blafone inquartate 

tutte 
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^4tuttc l’Armi , che faceano i Regni a lui 
/(oggetti . Con elferli di poi eftinta la Li- 
nea Auftriaca nella Cafa di Spagna nell’an- 
no 1700. in perfona di Carlo li. ^ c l’al- 
tra nella Cala Imperiale nell’anno 1740. 
in perfona dell’ Imperadore Carlo VI. an- 
corché da poco tempo paflata fìa a miglior 
..vita la di lui figlia Maria Tere/a W albur- 
ga Arciducheffa d’Auftria , Regina Apofto- 
lica d’Ungaria , e Boemia , Imperadrice 
Vedova del fu Imperadore Francefco I . , 
e madre dell’ Imperadore Regnante Giufep- 
f>e Benedetto II. , della noftra Augufta 
Sovrana Maria Carolina , e di altra fe- 
reniflìma prole . Or da quella Illuftre 
Famiglia Auftriaca nacque MaJJ\mìlìat}o I. 
Imperadore , il di cui unico fuo figlio Fi- 
lippo Arciduca d’Auftria fposò Giovanna , 
unica figliuola di Ferdinando III. il Cat- 
tolico , e d ' I fabella Regina di Cartiglia , 
da cui nacque Carlo I. d’Auftria, Monarca 
delle Spagne , e di Napoli coronato nel 
primo di Aprile 1516. , .e poi nell’ ap- 
no 151,9. P er la morte deli’ Imperadore 
Majinùliano fuo Nonno , fu anche il me- 
defimo Imperadore eletto col nqme di 
Carlo V. , .avendo anche cpl favore del 

i ' r? a P» ' 
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-Papa Leone X. ottenuto l’ Imperio infieme 
:col Regno di Napoli . Quello .gran Prin- 
cipe ,We .Monarca dopo di «aver regola.- 
.ti egli affari dell’ Imperio , .e de’ Cuoi Re- 
gni , con dare -.quello a t Ferdinando fuo 
fratello , e quelli -a Filippo II, fuo figlio, 
-fi jriìirò f nel Moniftero di San Giujlo 
f dell’ Ordine di San Girolamo nel Regno 
idi Gattiglia , ove nel dì ai. -Settembre 1558. 
.gloriofamente terminò i fuoi giorni , di 
età fija d’anni 58. , d’; Imperio 36. , e di 
; Regno 39. : 



Hindi Filippo IJ. , vivente ancora l’Im* 



peradore Carlo V. fuo padre, ebbe 
-dal medefimo in, dono il Regno di Napoli, 
-e per mezzo di D. Ferrante {Frapperò Da- 
.valos iMarckefè di Pefcara ne prefe il pof- 
-fefio j nel méfe di Settembre dell anno * S 5 4» 
ifenza elTervi poi flato bifogno , che. nelì’an- 
jjio vegnente 1555. fi- prendere altro poi 1 
jfeffo - in fuo nome , allorché il raedefimo fuo 
.padre gli ,rinunziò .1’ intera Monarchia di 
; Spagna .^ come poco prima ( j. r 3 7., ) accen- 
ejiamrao . Quello Monarca governò quello Re- 
igao44. anni,e finì di » vivere.acU’aABo i 59 8 » 

• « ■ ■ 1 ^ 
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lafciando per fucceffore de’ Tuoi Reami Fi- 
lippo III. fuo figlio, natogli da Don Arma 
d’Auftria, figliuola primogenita di Muffimi* 
lìano II. Imperadore luo fratello cugino il 
dì 17. Aprile 1578. , ed e {fendo di foli 
cinque anni fu dal padre dichiarato Princi- 
pe di Portogallo, ed indi Principe di Spa- 
gna, e morto poi il genitore fu pubblicato 
Re di Napoli nel dì 1 1 . di Ottobre del 
detto anno 1598. Filippo III. Monarca 
delle Spagne , e di Napoli fposò nel mele 
di Maggio 1599» Maria d’Auftria figliuola 
dell’Arciduca , da cui ebbe tre figli mafchi 
D. Filippo fuo primogenito , che gli fuccefife 
nel Regno , D. Carlo , che fe ne morì gio- 
vane, e D. Ferdinando 1 che fu Cardinale . 
Ebbe ancora due femmine , D. Anna , che 
fu impalmata a Luigi XIII. Re di Fran- 
cia , e fl. Maria , che fu moglie di Fer- 
dinando Re d’Ungaria, e poi Imperadore « 
Morto il Re Filippo III. alli' 31. di Mar- 
zo 1621. Filippo IV. fuo primogenito fu 
il nuovo Monarca , il quale vìvente ancora 
il padre fposò D. I fabella Borbone figliuola 
di Arrigo IV., e forella di Luigi XIII. 
Re di Francia , da cui nacque D. Maria 
T ere fa , che fu moglie di Luigi XIV. Re 
'di Francia . Indi il Re Filippo IV, morta 

D. 
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D. 1 fabella fua conforte pafsò alle feconde 
nozze con D. Maria d’Auftria figliuola di 
Ferdinando III . Imperadore , da cui nac- 
que D . Margarita Ter e} a , che maritolfi a 
léiopoldo Imperadore , e D. Carlo , che 
poi gli fuccedè alla Corona nella fua mor- 
te avvenuta a’ 17. Settembre 1665. Queltot- 
Monarca per troppo favorire il Conte Duca 
di Olivares perde il Regno di Portogallo , 
e fi occafionò la rivoluzione della Catalo^ 
gna, della Sicilia , e di Napoli , allorché 
Tommafo Anello d’ Amalfi da lemplice Pesa- 
tore col fuo veftito di tela diede legge al 
Duca d’Arcos Viceré , come fcrive WBoJfuet 
all’ anno 1647. , e Giufeppe dì Rofa nell* 
Jjloria di Europa Tom. 1. pag. 5. 

j. CXXXIX. \ 

M Orto intanto Filippo IV. Monarca di o 
Spagna, e di Napoli a’ 17., Settem- 
bre dell’anno 1665. Carlo II. fuo figlio , 
ultimo rampollo della Cafa d’ Aulfria di 
Spagna per retta Linea difcendente dal 11 m- 
peradore Carlo V. lotto da Reggenza della 
.Reina fua madre per mezzo del Cardinal 
J). Pafquale d' Aragona Viceré prefe il 
p offe fio di quello Regno , e fu coronato 
4 Tom * I, Z Re 



Digitized by Google 



* — V'vr 



3§4 Avelia Illustrata 

Re nell’anno 1675 . , e fposò Lodovifa di 
Borbone , figliuola di Filippo Duca d’ Or** 
leans, e nipote ài Luigi XIV. Re di Frati-, 
eia , che fenza prole nell’anno 1689. fé ne 
morì, onde il Re Carlo li. palsò alle le* 
conde Nozze con D. Marianna di Neobur* 
go, figliuola deirElettore Filippo .Guglielmi 
Conte Palatino del Reno, e Duca di Neo* 
burgo, con cui neppure procreo figli . Per 
la qual cofa il Re Carlo II. ravviando r 
che molti Potentati di Europa afp ira vano 
alla fua fucccfitone , di cui i principali erano 
I Imperadore Liapoldo , e Luigi XIV. Re 
di Francia , fece il fuo ultimo Teftamento, 
ove inftituì erede della fua Corona Filippo 
Duca d’Angiò , fecondogenito del Delfino 
di Francia , nipote del Re Luigi , e di 
Maria TereJ'a fua maggior fijrella , dal che 
fi originarono tutte le guerre accadute in 
quello corrente fecolo XV HI. in Europa \ 
in Italia > in Sicilia, ed in Napoli , ficca* 
me da Giufeppe di Rofa , da Pietro Giantun 
ne , da Pietro Garzone , dall’ Autore della 
vita di Luigi XIV. , dal Troyli , ed al^ 
tri Scrittori fi rileva . Goficchè morto il 
Re Carlo II. il dì 1. Novembre 1700. il 
Duca d’ Angiò col nome di Filippo V. di 
Borbone fu il nuovo Monarca delle Spagne, 1 
. - - ... .ài 
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ó\ cui , per non interrompere qui la brie- 
ve notizia , che de’ Monarchi Auftriaci fac- 
ciamo, nel feguente Capitolo decorreremo. 
Per il Telia mento dunque di Carlo li. Mo- 
narca delle Spagne, vedendoli elei ufo l’Iim 
peradore Liopoldo dalla luccelfione , *. che 
vantava appartenergli per più motivi , cioè 
per la Linea Malcolina di Gaia d’Autìria nella 
Famiglia Imperiale di Germania in ^peìfo* 
na deilTmperadore Ferdinando , da cui e^i 
difeendeva; onde effondo mancata la Linèà 
Malcolina di Spagna, dovea fottentrare la 
Linea Mafcolina di Germania, eflendo deli 1 
una , e dell’ altra Famiglia Ceppo comuni 
l’Arciduca Filippo , figliuolo di MaJJi miliario^ 
come di lòpra ( §. 137..' )- fu dichiarato . 
Di più che avendo Filippo HL e Fihp% 
po IV. due figlie per cialcheduno , e ma-* 
ritate le maggiori in Cala di Franck , e 
le minori in Cala d’ Aulir ia, colle rinunzie 
di ^quelle , e norr di quelle , difpofero ne* 
loro Teftamenti , che ellinguendofi la L b 
nea Mafcolina in Ilpagna, gli.Tuccedcflero 
le femine di Germania , e non -le feminé 
maritate in Francia ^ onde ‘per l’ additate 
ragioni l’ Imperadore Liopaldo coTco acqui- 
etare la Monarchia per ii fiio figlio Carlo . 
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IT' Iopoldo dunque Imperadore, per l’ad- 
JL J ditate ragioni fovra la Monarchia di 
Spagna , fi adoprò sbalzarne il Re Filip- 
po . V. y e collocarvi l’Arciduca Carlo fuo 
fecondogenito , attefo che Giufeppe , fua 
primogenito dovea fuccedergli nell’Imperio, 
nel Regno d’ Ungaria , e negli Stati di 
Germania,. Quindi alfiftito da due Potenze 
Maritime, Inghilterra, ed Olanda , e da 
altri Principi di Europa , fpinfe il predet- 
to fuo figlio in Catalogna , e col nome di 
Carlo HI. Re di Spagna in Barcellona 
penetrar lo fece » E pattando appretto /il 
Marte Auftriaco in Italia fotte del Princi- 
pe Eugenio di Savoja , in Lombardia con 
favorevoli fucceflì aprì lofteccato della guer- 
ra , e nell’anno 1707. alli 7. di Luglio 
s’ impadronì del Regno di Napoli , che: 
flette alla fua divozione per fino alli i6ì> 
di Maggio 1734. , allorché da Carlo dì 
Borbone Inferite di Spagna , figliuolo del 
Re. Filippo e cp.'idre di Ferdinando IV. 
xiofiro Sòvrano fe ne refe padrone , come 
poco appretto ragguagliaremo . Nacque Car- 
lo Arciduca d’Auftria dall’ Imperadore Lio- 
poldo , e da Lionora di Neoburgo Impera- 
ci C; drice 
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’drice nel dì i. Ottobre 1685. per la mor*. 
te di Carlo li. Re di Spagna per i moti- 
vi fudetti cominciò a chiamarli Carlo lll. y 
e per la morte dell’ Imperadore Giufeppe 
fuo fratello maggiore a’ 12. Ottobre .1711. 
col nome di Carlo VI. fu Imperadore elet- 
to . Egli nel dì 1. A golfo fposò la Prin- 
cipefia EUfabetta Crijlina di Branlviclk 
Wolfembuttel Blankeberg , da cui nacque 
Maria Terefa a’ 13. Maggio 1717. , la 
quale a’ 18. Maggio 1736. pafsò a marito 
con Francefco Stefano 111. Duca di Lore- 
na , e di Bar , che poi fu Imperadore , e 
Gran Duca di Tofcana , padre della nofìra 
Regina , come di fopra ( § . 1 37. ) fu ac- 
cennato .Morto indi f Imperadore Carlo VI. 
a’ 19. Ottobre 1740. fenza figli mafchi, lì 
eftinfe in Germania l’Imperial Cafa d’Au- 
fìria , e Maria Terefa di lui figlia fuccefi- 
fè ne’ fuoi Stati , intitolandoli Regina d’Un- 
garia , con dichiarare il Duca di Lorena fuo 
conforte compagno nella Reggenza , e non 
Monarca , febbene poc anni appretto per la 
morte dell’Imperadore Carlo VII. Duca di 
Baviera avvenuta a’ io. Gennaro 1745., il 
medelimo col nome di Francefco I. a’ 13. 
Settembre del medelimo anno 1745. fotte 
Rato altresì Imperadore eletto, a cui poi fuc- 
* ' Z 3 ceffe 



3 5 8 Avelia Illustrata 

.cefTe il regnante Imperadore Giufeppe Bene- 
detto II. fratello di noftra Sovrana , Ipofata 
dal nollro Monarca Ferdinando II/, a’ 4. 
Aprile 1768. Ecco dunque l’idea della Ca- 
fa d’Auftria , e de’ Monarchi, che hanno 
regnato in quello Regno di Napoli , pallia- 
mo ora a dare un brieve ragguaglio della 
Augnila Cala Borbone , che oggidì regna . 

CAPO XXXIV. 

Dell'/Lugufla Regnante Cafa Borbona y 
* e Juo acquijìo delle due Sicilie • 

f. CXLI. 

E Oli fembra fuor di dubio , che la Se* 
renillima Cafa di Borbone , oggidì Re- 
gnante ne’ principali Stati di Europa , co- 
me nelle Gallie in perfona dei Re Criftia- 
nillimo Luigi XVI. , nelle Spagne in per- 
fona del Re Cattolico Carlo 111 . , e nelle 
due Sicilie in perfona dei noftro amabiliffi- 
mo Sovrano Ferdinando IV. per Nobiltà 
e Grandezza, unite inlìeme quelle tre Co- 
rone , gareggiar poffa colle Prime Poten- 
ze y * e Sovranità dell’ Univerfo . Conciò fof- 
fe cofa che quello Regio Sangue da Fipi- 
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no , e Carlo Magno , conforme di fopra 
( 1 26. ) rapportammo , riconoice i luoi 

Natali , e da mille , e più anni fcorrenao 
per canali d’ Oro , or in una Famiglia , ed 
or in un’ altra , tutte però da un medefi- 
mo ceppo diramate , finalmente lo Scettro 
Regale in quella Augufta Cala di Borbone 
ii è radicato . Quella Augufta Cafa di Bor- 
bone ha prefo tal denominazione dal Bor- 
boneJ'e Provincia di Francia, eretta in Du- 
cato , e Pari da Filippo VI. de Valois 
nell’anno 13-9- a prò di Lodovico , fi- 
gliuolo, di Koberto , Conte di Clermont , 
e Signore di Borbone , quintogenito , ed 
ultimo figlio di S., Lodovico Re di Fran- 
cia. Quindi D. Lodovico , Duca di Borbo- * 
ne , figlio del Conte Koberto , ebbe due 
figli Pietro , e Giacomo ; da quell’ ultimo 
difcefe Arrigo IV. Re di Navarra , e Du- 
ca di Borbone , il quale , per efiere dèi 
Principal Ramo della Cala Borbone Vando - 
me ^ ed il più proliimo per Sangue alla Co* 
rona , dopo la morte di Arrigo III . , uh* 
timo Re della Linea Valefiana , dalla No- 
biltà Erancefe fu per loro Monarca accia* 
tnato . Intanto Arrigo IV. primo Regnate 
in Francia della Famiglia, Borbone dalla- 
feconda fua moglie Maria de’ Medici ebbe 
. !i Z 4 tre 
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tre figliuoli , cioè Lodovico XIII. , die 
nel 1 6 1 1 . in età d’ anni nove gli fuccefTe 
nel .Reame lotto la Reggenza della Reina 
fua madre , il Duca d’ Orleans , che morì 
dopo quattro anni, e Gafione Giambattifia 
Duca d’Anjou , e poi Duca d’ Orleans ; 
ùmilmente tre figliuòle , cioè Ifabella ma- 
ritata a Filippo IV. Monarca di Spagna , 
e di Napoli , come altrove ( {. i 38. ) lì 
dille ; Crijlina moglie del Duca di Savoja , 
ed Arrichetta moglie del Re d’ Inghilterra. 
Da Lodovico XIII . poi , ed Anna d’Au- 
Uria nacque Lodovico XI V. , che in età 
di quattro in cinque anni lotto la Reggen- 
za della Reina l'uà madre nel 1643. gli 
fuccefTe. ... 



§. CXLII. 

Q Uindi Luigi XIV. Re di Francia del- 
la Serenilììma Cafa Borbone da Ma- 
ria Ter e fa d' Au firia fua conforte , figliuola 
di Filippo IV. Monarca di Spagna pro- 
creò Luigi Delfino di Francia , il quale 
fposò Marianna 'Vittori fi di Baviera , da 
cui nel dì 19.. Deeembre 168 3. ! n ncque 
Filippo , che per •effere fecondogenito del 
pellìno , dal. fuo Non»Q Luigi XIV. ebbe 

* £ il 
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il Titolo di Duca d’Angib , effendo pri- 
mogenito del medefimo Delfino Luigi Du- 
ca di Borgogna , e terzogenito Carlo Du- 
ca di Berri , ed indi per il Teftamento di 
Carlo II. , come di fopra ( §. 135;. ) fu 
ragguagliato, ereditò la Monarchia di Spa- 
gna , ed il Regno di Napoli col nome di 
Filippo V . , che portollì a Madrid il dì 19. 
Febbrajo 1701. col conlènfo del Delfino 
fuo padre , e coll’ approvazione del Re 
Luigi fuo avo , il quale nel partire dalla 
Francia , fattolo riconofcere per fuo Re 
dal Marchefe di Cajìel dos Rios Amba- 
feiatore di Spagna , gli ditte : “ Signore , 
„ il Re di Spagna ti ha fatto Re : i Gran- 
,, di vi dimandano , i Popoli vi defìdera- 
„ no , ed io vi acconfento . Peniate fola- 
„ mente , che fìete Principe di Francia . 
,, Vi raccomando di amare i voftri Popoli, 
jj e di conciliarvi il loro amore colla man- 
„ fuetudine del voftro Governo “ : come 
rapporta l’ Autore della vita di Luigi XIV. . 
Pervenuta intanto in Napoli la notizia , 
che Filippo Duca d’Angib era Rato defti- 
nato per Re di Spagna alla morte di Cari- 
lo II. , D. Luigi ; della Zerda Duca di, 
Medinaceli , come Viceré di quefto Re- 
gno nel dì 17» ' Novembre 1700. - in fuo 
4.-- nome 
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nome prefe il polle (To , e per mezzo del 
Duca di Uzeda fuo Ambafciadore in Ro- 
ma li adoprò averne l’Invelìitura dal Pon- 
tefice Clemente XI . , il quale prolungando- 
ne l’AiTenfo , mediante roppofizioni del Con- 
te di Lambert Ambalciadore Gefareo , diede 
motivo a malcontenti di quello nuovo. Mo- 
narca * ed affezionati alla Cala d’Aufiria , 
di negare ai medefimo Re Filippo il do- 
vuto offequio , e dichiararli per l’Arciduca 
Carlo figliuolo dell’ Imperadore Liopoldo ; 
dal che fi occafionò in Napoli il Rivolgi- 
mento, che comunemente oggidì li nomina 
la Rivoluzione del Principe di Macchia % 
avvenuta nel mefe di Settembre 170.1, 
Per la qual cofa il Re Filippo , per gua- 
dagnarli colla fua prelènza l’amore di que- 
lli Popoli, a’ 16. Aprile 1702, portoli! in 
Napoli accompagnato dalla prima Nobiltà 
di Spagna, d’onde poi , dopo di aver da- 
ti moltitlìmi contraffegrìi dell’ animo fuo ge- 
nerofo con tutta l’acclamazione del Popo- 
lo, lafcip qui per fuo Viceré il Marchefe 
di Viglienti , ed a’ 2. di Giugno li partì da 
quella Città . Dopo la partenza del Re 
Filippo da Napoli il Viceré fi adoprò a 
tutto potere ;di vantaggiale il fuo Monar- 
ca , di compiacere il Popolo, e di renderli 
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ben degno della Tua carica ; ma venute in* 
di le Truppe Alemanne alla conquida del 
Regno , di cui già a 7. Luglio 1707. , 
conforme più fopra ( §. 140. ) additam- 
mo , s’ impoifefTarono con fare prigioniero 
lo fteiìb Viceré Vi gl iena in Gaeta , ove 
erafi ritirato , attribuendoli da ralutii alla 
fua poca attività nel meftiere dell’ Armi la 
perdita di quello Regno per il Re Filip* 
po V , avo di noftro Sovrano, al rappor- 
to di Giufeppe di Rofa nella fua lJlorÌA 
di Europa Tom. 111. pag. 124. 

§. CXLIII. 1 

G iunto dunque nelle Spagne il Re F*- 
lippo V. alli 8. Settembre 1702. fpo- 
sb Maria Luifa Gabriella fecondogenita del 
Duca di Savoja , da cui ebbe quattro figli 
mafehi , cioè Luigi Principe d’ Alturias 
’ nato a’ 21. Aprile 1707. , il fecondo di 
nome Ferdinando morto nelle fafeie , il ter* 
zo chiamato ancora Ferdinando , nato a 23. 
Settembre 1713- , ed il qnarto di nome 
Filippa morto altresì fanciullo . Dopo la 
morte di Luigi XIV. Re di Francia \ 
avvenuta nel dì 1. Settembre 171$. il Ré 
Filippo offervando dipendere ; da un filo 

quella 
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quella Corona , per non incontrare difficol- 
tà di unire nel fuo Capo due Diademi , 
rinunziò la Monarchia di Spagna al fuo 
- primogenito - col nome di Luigi I. , e 
lui ritiroffi in S. ldelfonfo , ma fvanita poi 
tal fua fperanza , e morto il Re Luigi I . 
fuo figlio fenza eredi, il medefìmo Re Fi- 
lippo riprefe il governo di Spagna a’ dì 31 . 
Agofto 1724 . Quindi efifendo morta la Rei- 
na Luifa Gabriella di Savoja, il Re Filippo 
V. pafsb alle feconde Nozze con Elifabetta 
Famefe , erede , ed unica figliuola del Duca 
di Parma a’ 16 . Settembre 1714 . , da cui 
nacque a’ 20. Gennaro 1716 . D. Carlo Se - 
bajìiano , ) oggidì Monarca di Spagna , padre 
del noftro Regnante Ferdinando IV.) D. Fi- 
lippo già Duca di Parma , Piacenza , e 
Guaftalla, e D. Luigi Antonio Giacomo già 
Arcivefcovo Cardinale di Toledo . Dalla 
medefima Elifabetta Famefe nacquero an- 
cora tre figlie , cioè D. Maria Anna Vit- 
toria , maritata al Re di Portogallo , D. Ma- 
ria Terefa Antonietta Raffaella , maritata 
al Delfino di Francia , e D. Maria Antonietta 
Ferdinanda , fpofata al Duca di Savoja . 
Morto ' finalmente -il Re Filippo V. a’ 9. 
Luglio 1745 . gli fuccefife nella Monarchia 
di Spagna il -fuo figlio terzogenito col no- 
' -V me 
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me di Ferdinando VI. Quindi D. Carlo Se - 
baciano Infante di Spagna a’ 15. Decembre 
1733. prefe il pofleiTo di Parma , Piacen- 
za , Tolcana , Porto Longone , e dell’ Ilola 
d’Elba in virtù del Trattato di Pace tra 
le Potenze di Europa conchiufo in Utrech 
nel 1713., in Radllar nel 1714. , ed in 
Londra nel 1718., fecondo il Diploma rap- 
portato dal Lunig Tom. I. e II. pag. 1 34.1. 
1348., e 2386. , ed indi nell’anno lèguen- 
te 1734. dichiarato il medefimo Infante 
di Spagna D. Carlo Generaliflìmo dell’Ar- 
mi Spagnuole dal Re Filippo fuo padre , 
unito a D. Giufeppe Carrillo di Albornoz 
Conte di Montemar , e da molti altri fa- 
moli Capitani ne venne alla conquida di 
quello Regno, d’onde cacciati gli Aleman- 
ni , a’ 16. Maggio di detto anno 1734. fe 
ne refe affoiuto padrone , lìccome di iopra 
( 140. ) fu accennato, e ciò per vigore 

della gran triplice Alleganza nel dì 3. Ot- 
tobre 1733. conchiufa tra il Re di Francia 
Luigi XV ., il Re di Spagna Filippo V., 
e Carlo Emanuele di Savoja Re di Sarde- 
gna per invadere gli Stati d’Italia allTmpera- 
dore , a motivo , che quelli ( cioè Carlo VI. ) 
fpalleggiato avea l’Elettore di SafTonia di 
farlo acclamare, coll’ affluenza accora della 
Czara 
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Czara Anna Imperadrice di Mofcovia, per 
Re di Polonia contro l’ elezione di Stani- 
slao Suocero del Re Criilianilììmo . Ed ecco 
come il Regno di Napoli dal dominio Te- 
delco pafsb alla divozione del Re Carlo , 
oggidì Monarca di Spagna per la morte di 
Ferdinando VI. fuo fratello. . ? 

• ' 5 . CXLIV. 

. . • • , , 

% . ** t 

J^Opo che il Sereniamo Infante D. Car - 
JL/ lo ebbe conquiftato il Regno di Na- 
poli , dal Re Filippo fuo padre gli fu in 
proprietà, e dominio donato infieme con 
quello di Sicilia da conquilfarfi , che fubito 
ridufife già alla fua ubbedienza, col Titolo 
di Re delle due Sicilie , giufta il foglio 
pervenutogli a’ 15. Giugno 1734.. con ef- 
ifere Rato Coronato in Palermo a’ 3. Las 
glio 1735., ed filli 12. ritornato in Napoli, 
e finalmente conchiufafl una Pace Generale 
tra le Potenze belligeranti il Re Carlo eb- 
*be ancora la bramata InveRitura di quelli 
Regni dal Pontefice Clemente XII. il dì 
12. Maggio 1738.' Quindi il Re Carlo in 
detto anno 1738. conchiufe il Matrimonio 
con Maria Amalia Walburga , figliuola di j 
. Federico Augujio III * Elettore di SafTo- 

cia. 
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nia , e Re di Polonia , la quale fpoiàta eoa 
procura dal medefimo fuo fratello Principe 
Elettorale di Sa ffonia D. Federico Crijlia- 
no i in fua compagnia giunfe in Napoli a* 
%2. Giugno, ove li celebrarono le Felle 
con indicibile pompa « Di quello fcliciffimo 
Matrimonio del Re Carlo , e della Regina 
Maria Amalia nacquero più figli , di cui i 
fuperftiti fono Carlo Antonio Diego Princi- 
pe d’Allurias,nato a’ 1®. Novembre 1748., 
che a 4. Settembre 1765. fposò Lai} * 
Maria Terefa Principeffa di Parma, il no- 
flro amabilifiimo Sovrano Ferdinando IV . R© 
delle due Sicilie , nato a 1 2. Gennaro 1751., 
dichiarato Re a’ 6 . Ottobre 1759. per il 
paffaggio di Carlo III. 4 uo padre da quello 
Regno alla Monarchia di Spagna , ed altri 
diletriffimi Tuoi figli . Ecco dunque la ferie 
di tutti i Monarchi , che prefifo di noi han- 
no regnato da Ruggiero per fino al prelen- 
te Regnante Ferdinando IV.; che con tutto 
amore , equità , e giustizia quello Regno 
modera, e governa . Dunque dall’anno 1 1 30. 
per fino all’anno 1194. per anni 64. re- 
gnarono i Normandi , di cui abbiamo par- 
lato nel Capo 29. ; dall’ anno poi 1194* 
infino all’anno 1266. per anni 72.. ; regna-? 
rono gli Svevi , come dal Capo 30. fi vede, 

dall’ 
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dall’anno 1265. in apprelTo all’ anno 1435. ' 
regnarono gli Angioni per anni 1 70. , come 
dal Capo 31. lì rileva ; dall’ anno 1442. 
fino all’anno 1515. per anni 73. regnarono 
gli Aragonefi , non ollantechè per anni 7.: 
dal 1435. infino al 1442. regnato avelie* 
Renato d’Angiò con Ijabella lua moglie , 
come dal Capo 32. fi ricava ; dall’anno 1516. 
per fino all’anno 1700., e dall’ 1 707. mimo 
all’anno 1734. per anni 21 1. regnarono 
gli Auftriaci y come nel Capo 33. fi dilTe 4 
finalmente dall’ anno 1700. per fino all’ an- 
no 1707. , e dall’anno 1734. per fino 
all’anno corrente 3782. ha regnato , e 
felicemente regna la Cafa di Borbone * 
Dunque la Monarchia. de^Regno di Napoli 
dall’ anno ii 30. fin’ oggi conta anni 652. 
Egli però è da notarli , che Ferdinando III. 
il Cattolico introduce in quello Regno una 
nuova Polizia di Governo , differente da 
quella de* Normandi , Svevi , Angioni , ed 
Aragonefi , di governare per mezzo de’ Vi- 
ceré , e loro Luogotenenti , e non per se 
flelfi , la quale durò infino all’anno 1734. 
poiché dall’ora fin’ oggi colla Regale Pre- 
lènza , e non più co’ Viceré quello Regno 
fi governa. 
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°° CAPO XXXV. ^ 

Della Decadenza dell ’ antichi Jfi ma Città 
di Avella , e dell' ultima 
fua ruma . 

•$. CXLV. 

i 

R invenuta ornai la vera Origine di Avel- 
la da' Fenici i cofa per lo avanti all* 
intutio ignòrata , e deferitte le Nazioni tut- 
te , che ia ! fignoreggiarono colla Campagna, 
e l’ altre Regioni oggidì componentino ii 
Reame di Napoli , con aver dato ancora raggua- 
glio deir antico Tuo lìto , fua figura , fuo Clima, 
luo Territorio , e confini antichi con altro 
circo ftanze rimarchevoli ad illuftrare sì no- 
bile noftra Patria ; egli ora fa d’ uopo in- 
dagare da quali popoli Ella ricevuto abbia 
diicapito, danno, faccheggiamento , incen- 
dio , e total ruina. Or perchè un profon- 
do filenzio fi ofierva su di ciò pretto de’ 
Scrittori , i quali di Avella nelle di loro 
opere date alla luce fatto hanno parola ; 
egli fembra noftro dovere con valevoli argo- 
menti, e ragioni di chiarirlo; imperciocché, 
a. rilerba del Cluverio , e del Capaccio , 
che appena additano la nuova, e prefente 
Tom, I. A a A- 
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Avella preffo l’antica Città del medefimo 
nome eiTere ftata fondata , dicendo il pri- 
mo : Abella vetus ad difcrimen nove , que 
prope fita ejì . Soggiugnendo il fecondo : 
Veteris Abelle vejUgia haud a nova lon- 
gius abfunt : ed altresì del Collenuccio , il 
quale a Goti propriamente attribuifce la 
caduta dell’ antica Avella , dicendo : „ Avea 
,, anticamente ( Avella ) lei Porte , molti 
„ Acquadotti , grandi , e fontuqlì Edifizj , 
3 , ed altri ornamenti , che dalla barbarie 
„ de’ Goti furono disfatti „ : ni un’ altro 
Autore , per quanto fappiamo , della diftrut- 
ta Avella abbia parlato . Quindi dalle rife- 
rite autorità niuna certezza fi può rivelare, 
sì in rapporto al tempo, come in riguardo 
alle Genti , che diftruffero la noftra antica Cit- 
tà ; nè i Goti , fecondo il Collenuccio , poffono 
crederli i primarj diftruttori di Avella , a 
motivo , che colìoro capitarono nell’Italia 
nell’anno 476. , e nell’anno 553. ne furo- 
no difcacciati, Eccome di fopra ( $. 106. ) 
dicemmo, quando che Avella col J'uo forte 
Cajlello fuflìlteva nell’anno 881. , allorché 
foffrì l’affedio de’ Greci fotto del Duca , e 
Vefcovo di Napoli Attanagio II, , confor- 
me altrove ( §. 109. ) fu ragguagliato, nè 
poteva la Città di Avella in quello fpazio 
\ v '■ ' x * di 
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di tempo , che fcorfe dàlia molla de’ Goti 
alla venata de’ Langobardi in quelle Con? 
trade , rifarli dalle fue ruine e porli in 
{lato di fronteggiare a Greci , che 1’ arte- 
diarono , e prela certamente non 1 ’ avrebbe? 
ro , fe quei , che erano di prelidio nel 
Cartello ordito non averterò tradimento ai 
Principe Landulfo Sueffolano , che in nome 
di Guaimarol. Principe di Salerno vi pre- 
ndeva , come più fopra ( i {. 80. ) fu ac- 
cennato *• ' v " - , > ■ ì 

5 . CXLVI. • • 

. * * » » 

TVT Oi pertanto fiamo di opinione , che 
la dislatta , fmantellamento , e ruina 
dell’antica Città di Avella , avvenuta lìg- 
nei Secolo X. , Secolo al certo il più te- 
tro, il più disiale, ed il peggiore di quan- 
ti mai ne precederono , . e fcorfi ne fono 
finora , dacché il Mondo è flato creato , a 
cagione de’ fcandali,di cui ne gemè ancora 
Santa Chiefa , per l’ oppreffione de’ Po- 
poli , e per le continue difcordie in quali 
tutte le Corti di Europa, e dell’Orbe tut- 
to , come dall’ Illorie di quei tempi , così 
sacre , come profane fi può rilevare . la 
quello fecolo adunque Avella fu efpolla al 

A a a lacco, 
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facco, al ferro, ed al fuoco ; fu lmantella- 
ta , incendiata , e diftrutta ; non reftando 
pietra fopra pietra , nè edifìzio , nè abita- 
zione in piedi ; cadde , piombò , e reftò 
fepolta fotto le fue mine , in quella guiia 
appunto , che di Cartagine cantò il Tajfo 
Cant. XV. jianz. 20. , dicendo: 

Giace V alta Carta go j ed appena i fegni 
■ Deir alte fue mine ■ il lido Jerba . 

• Muojono le Citta , muojono i Regni : 
Copre i fafti , e le pompe arena , ed erba ' 
E V uomo (T ejfer mortai per che fi /degni. 
O nojlra mente cupida , e fuperbal 
Allora i Cittadini Avellani di ogni Ceto 
tìi ogni Ordine, di ogni Sello, e condizio- 
ne con il loro Prelato , e Clero , per campare, 
come dal comun naufragio delle fciagure , e 
pr e (Tanti urgenze loro accagionate dall’ inu- 
mana barbarie e crudeltà de’ Saraceni ; 
dall’ inaudita tirannia , e fierezza de’ Lan- 
gobardi ; dall’ infedeltà , ed alterigia de’ 
òreci ; e dalla rapacità , e fcelaraggine 
degli Ungari , che in fella vano la Campa- 
gna , e T altre regioni , fi rifuggirono nel 
forte delle loro Montagne , appiattandoli a 
fomiglianza di belve nelle Grotte , negli 
Antri , nelle Spelonghe , lòtto a Cave di 
ruinati falli , ed in altri riconditi luoghi , 
i • f — ove 



Digitized by Google 




373 



Gap. xxxv. §. cxtvr. 



ove più il timore gli fomminiftrò fcampo , 
e falute . Parve allora ritornata la Ragione 
di Pirra , e di Deucalione fuo marito , favo- 
leggiata da Poeti , come di l'opra ( §. 83. } 
potammo , quando i popoli di Teffaglia fi 
rifuggirono ne’ Monti , ove condufle ancor 
ra il fuo gregge Proteo Dio Marino , fa- 
condo il Fiacco hb. 1 . Od . 4 . 

Terruit gente s , grave ne redìret 
t Sreculum Pyrrhat , nova monftra quefirt^ 
Omne cum Proteus pccus egit altos 
Fife re monte e . 

Perchè quanto di Avella or detto abbiad- 
ino, non fembra una Chimera , ed una fa- 
vola , fentiamo ciò , che de’ Saraceni dice 
il Troyli Tom. III. lìb. 8. cap. 1. w II dai** 
no , che quelli Barbari arrecarono alle 
5 , noftre Regioni , non può fpiegarfi da 
lingua umana . Perocché vi fecero in- 
finiti fchiavi , trafportandoli in Africa : 
diedero il lacco a tutte le noftre Pro- 
vincie : diftruflero e bruciarono tutte 
quali le Città più cofpicue .... Mani- 
cano perciò in Terra di Lavoro la Cit- 
tà di Calino , e l’ altra di Atella , col 
„ celebre Moniltero di San Vincenzo a 
„ Volturno “ . E lo ftelfo danno {offrì 
Avella « . v • ì ì 
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E Gli finalmente è da riflètterli , che 
febbene Avella . Vecchia avefle nel 
Secolo X. patito l’ ultimo fuo fterminio , 
ella non pertanto per lo avanti era Hata 
ridotta già al verde, e galleggiava su l’or- 
lo del Tuo precipizio per le molte mortali 
ferite ricevute ; primo da Alarico Re de’ 
Viiìgoti , il quale pofe fottofopra non che 
Roma trionfante, ma pure la noftra Cam- 
pagna , la Puglia , la Calabria , i Bruzj , 
e f altre Regioni d’ Italia ) fecondo da Gen- 
ferico Re de’ Vandali , che diftruffe Nola, 
Capua , e Linterno , e depredò altri Luo* 
ghi , come fopra ( §. 106. ) fu riferito ; 
terzo da Beli] ario famofo Capitano dell’Im- 
perador Giufliniano , che paffato da Meflì- 
na a Reggio fi refe tofto padrone de’ Bru- 
zj, della Lucania, della Puglia, della Ca- 
labria , e del Sannio , e finalmente della 
noftra Campagna , che per qualche tempo 
gli fe refiftenza , foggettandola perciò ad 
orribile facco ; quarto da Tot ila Re de* 
Goti , il quale debellò l’efercito di Giu- 
fliniano , ricuperò il Sannio , devaftò Be- 
nevento , palsò nella nofira Campagna , 
attediò Napoli , e per mezzo de’ fuoi Luo- 
go- 
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gotenenti ridufTe alla Tua ubbedienza l’ altre 
Provincie del Regno ; quinto da Autori Re 
de’ Langobardi , che a rilerba di poche Cit? 
tà marinine , come fopra ( §. 108. ) fu 
dimoRrato , ridufTe alla Tua divozione tut- 
te quelle Regioni ; fello da Sicario Re de* 
Saraceni , che abitavano alle falde del Mon- 
te Vefuvio , e lcorrevano laccheggiandp 
tutta la Campagna ; fettimo da At ortag- 
gio li. Duca, e Vefcovo di Napoli , che 
confederato co’ Saraceni portoli! in Avella 
ad alfediare nel Caftello il Principe Lan- 
dulfo Tuo nipote per parte della moglie , 
ch’era figliuola di Sergio 111. fratello di 
elfo Prelato , a motivo , che elfendo tra 
loro nimici i due fratelli Sergio , ed A - 
tanagio , per edere Landulfo genero di 
Sergio , era eziandio del Tuo partito , e 
perciò nemico di Atanagia , onde Avella , 
che veniva governata dal Principe Landul- 
fo a nome del Principe di Salerno , come 
fe parteggiana del medefimo Landulfo , fu 
efpofta agli ingiufti rifentimenti dello fde- 
gnato Atanagìo , facendola da’ Tuoi Gre- 
ci, e Saraceni infieme Taccheggiare , e de- 

folare . Finalmente verfo la metà del Se- 

• • 

colo X. elfendo Duca di Napoli Giova- 
ti^ III . , capitarono nella Campagna una 
i nuova 
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huova fpecie di Barbari , detti Unga ri , i 
quali , come di fopra ( §. 115. fu accen- 
nato ) faccheggiarono tutto il Contado di 
Capua , Benevento , Nola , Sarno , ed al- 
tri Luoghi, ed allora fu, che Avella rice- 
vè l’ultimo tracollo, ed infortunio, venen- 
do da Tuoi Coloni abbandonata , ricove- 
randoli , come poco fa dicemmo , ne’ ridot- 
ti delle loro Montagne , ove fino a* noftri 
giorni fi ofiervano contrafegni della di lo- 
ro dimora, e divifato albergo . Ecco dun- 
que l’antica Città di Avella originata da* 
Fenici, frequentata da’ Calcidefi , domina- 
ta da’ Sanniti , conquista da’ Romani , fi- 
nalmente da’ Barbari conquaflata , e di- 
Arutta. 



FfWE DELLA PRIMA PARTE . 
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DELLE COSE PIU' NOTABILI 



.A Belh'o, Anonimo di Belo, Beleno, e Belino, 

JA. Deità fenicia, la ftefTa, che il Sole pag. 5 t. 

Aborigini, primi coloni d’Italia venuti dall’Orien- 
te, li fteffi . che i Giapetidi pag. 10 1. 

Alarico Re de’Vifigoti pone follopra la Campagna, 
e r altre Regioni d’Italia pag. 374 

Alboino Re de’ Longobardi occupa l’ Italia pag. 28r. 

Amiclefi, popoli tra Fondi , e Tei racina fugati da* 
fer penti pag. 119. 

Ampiezza dell’ antica Città di Avella di tre mi- 9 

• glia pag. 2Z. 

Animali del Territorio di Avella pag. 83. t 

Annibaie Caitaginefe minaccia diihuggere Ro- 
ma pag. irti. 

Antioco il Grande Re di Siria volendo invadere 
il Trono di Egitto fi sbigottire de’ Romani 
pag. 180. 

Apollo lo rteflo j che il Sole , Deità de’ Fenici 

• P a S • S>. . , : ' t *' , i 

Appennino, monte divifore d'Italia pag. 67. 

Atranagio. II. Duca, e Vefcovo di Napoli attedia 
il Cartello di Avella , e vi fa prigione il Prin- ‘J 
cipe Landulfo Sueffolano con molti nobili Per- 
fonaggi pag. 28 6. 

Avella , o Abella , Città della Campagna Felice 
pag. 14. 

Famiglia originata da’Principi Normardi V-i- 

pag. 30 9. # 

fua htimologia di prettoOrientale pag. 3 r. 
fua Origine fenicia pag. 130. 
ab rata dagli Etrufci pag 187. 
frequentata da’Calcidefi pag. 247. 
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Avella, potteduta da’ Sanniti pag. 

colla refa di Capua pattata in poter de’ 
Romani pag. 25 6. 

a medefimi fempre fedele nelle guerre più 
fiere pag. 160. 
occupata da’ Goti pag. 078. 
comprefa nel Ducato di Benevento pag. 283. 
ri Uretra nel Principato di Salernop^g. 285, 
fignoieggiata da’ Greci pag zgo. 
conquiftata da Normandi pag.j 05. 
berlagliata da’ Sai aceni pag. 294. 
conquifa dagli Ungati pag. 299. 
fua ruina, e dittruzione pag g 7 t. 

Aufoni , primi Abitatori d’ Italia , dal loro accre- 
fcimei to denominati pag. 104. 

Antari Re de’ Langobardi fottomette quali tutte 
le Regioni del Regno pag. 375. 

B , ed V fono lettere fcambievoli in Abella , o 
Avella pag. 45. 

Bel, voce Caldea , vale Sol , cioè il Sole , da cui 

» fono derivati Belus, Belenus, Belin , ed Abellio , 
e Bela, Bella, Abella, ed Avella pag 193. 

Belo, Beleno , Belino, ed Abellio, nomi tutti , che 
efprimano il Sole pag.%\. 

Belo, conduttore della Colonia Fenicia, e Fonda- 
tore di Avella, credtfi difcendente di Nembrot, 
detto ancora Belo, Re degli Attiri pag.xgó. 

Belifario Capitano de’ Greci fogg’ogando le nottre 
Regioni foggttta al Tacco la Campagna pag 374. 

Caccia , efercizio antichiflimo nel biondo , lua in- 
venzione fi attribùifce a’ Dei pag. 8 6. 

Cam , figliuolo di Noè , col nome di Giove Am* 
mone adorato nella Libia pag. 97. 

Campagna Felice ripiena di voci Fenicie , per cui 
Rimali abitata da’ Fenici pag. it 6. 

Campagna Opica , voce troncata da JEtbìopic* 
pag. no. 

Caratteri varj , ed indole diverfa delle Gent^jpiù 
culle di Europa pag. 14. * • *€SF 
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Carlo Magno diftrugge nell’ Italia il Regno de’ 

Longobardi pag. 2.8). 

Camello di Avelia, prima fede de’Fenici pag. sco. 
Cittei originati da Cittim confuti con Pughefi , e 
Romani pag. i8o. 

Clima di Avella pag. Tt. 

Colonia Fondatrice della Città di Avella pag. I 91. 
Colonia de’ Cittei nell’ Italia pag. 178. 

de Coni , o Caoni nel Regno di Napoli 
pag. 173. 

degli Etrufci nell’ Italia , ed in Avella 
pag. 183. 

de Falegici per ogni dove in Europap.i< 58 . 
de’Giaperidi nella Puglia pag. 160. 
de’ Gioni, o Gionei nella Città di Napoli 
pag. 175. 

Colonie Fenicie per varj luoghi dell'Orbe pag i 0$. , 
Colonie Greche nel noftro Regno, quali pag.? 43. 
Confini antichi del Territorio di Aveila pag. 60. 
Confini tra Avella, e Nola pag. 69. 

Contee in Regno originate dalle divifioni de’ Lan- 
gobardi pag. 287. 

Coftumi de’ vecchi tempi di mandare altrove co- 
lonie pag. 108. 

CoHumi de’ tempi antichi di creare Numi i Con- 
duttori delle colonie pag. 

Dei primari di Avella il Sole, e la Luna pag x^i. 
Defcrizione della Campagna coll’antica Avella p.t. 
del Mare di Napoli , detto Cratere p. 141. 
del Regno d’Aragona nelle Spagne , d onde 
provennero i notai ReAragonefi />. 33 5. 
della Scandia , o fia Scandinavia d’ onde 
vtnnero i barbari nell’Italia pag. C73. 

^ della Svcvia nella Germania , d’ onde R 
originarono 1 notai Re Svevi pag. 311. > 
Diana la delta , che la Luna pag. 4. 

Dinadie de’ Langobardi in Regno quanto tempo 
durarono pag. 288. 
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Difperfione Ebrea figurata ne’ Falegici , o Pclafgi 

pag 1 22. 

Doti , e pregi del Suolo di Avella pag.S. 

Ducato di Benevento pag. 281. 

EdiBcazione della Torre di Babel , e Tua altezza 

pag. no. 

Epoca dell’antica Avella edificata da’ Fenicip.z^p. 
Epoca dei Regno di Napoli dal Tuo primo liabili* 
mento fin’ oggi pag . 368. ' v ; ' 

Epoca de’ tempi più efatta rilevali dal Regno di 
c ito Re di Ferfia pag. 23^. 

Etimologia di Avella originata dal nome di Reio, 
Tuo Fondatotele Deità ivi adorata p. 45. 
di Campo Flegreo pag. 122. 

{ di Campo Lebonno, o Laborino pag. lag. 
dell’Oceano pag. 144. 
di varj luoghi della Campagna pag. 124. 
Enotrj fi credono ellere i polleri di Noè , detto 
Fnotrio pag. <Q?. 

Etrufci in Avella pag. 187. 

Etrufci di Fenicia origine foniti dalla Città di 
Tiro pag. 183. 

Ernr.eo, nativo dell’ Ifola dlfchia, fervo d’DIiflfe 

pag. 24^ 

Famiglia di Avella originata da’Normandi p. 307. 
Famiglia de’ Regnanti di Francia , Napoli , e Spa- 
gna pag. 3^8. ■ ' • • 

Favola di Giove , Nettuno , e Plutone confali coti 
Cam, Sem, e Jafet pag. gj. •> 

Favole nella Campagna originate dal parlar Feni- 
cio pag. f 49 » 

v Fj«iti in Avella pag. ìqo. ' 

(- nella Campagna pag. 116. 

? ^ < nel Regno di Napoli pag. It$. 

L in varie Regioni dell’Orbe pag. 114. 

< celebri iYiercadanti dell* Grieqié) creduti *\ 
primi naviganti pag. iti. 

Figura dell’antica Città di Avella ptg. iS. V 

' . Fiu- 
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Fiume di Avella pag. 7£- 

Frutta del Territorio di Avella pag. 77 - , 

Gioni in Napoli , ed altrove originati da Javan 
pag. i_ 7 Si 

Giove , e Belo lo Beffo , che il Sole pag. 224. 

Goti nell’ Italia pag. 277. 

Greci nell’Italia pag. zHg. 

Guerra Sociale contro de’ Romani pag. 268. 

Guerre (ottenute dal Popolo di Avella pag. 216. 

Jafet, figliuolo di Noè , famofo in Europa fotto 
nome di Japeto pag. 16 1. • 

Japigia popolata da’ poderi di Jafet pag. lóz. 

lfole, Monti, Stagni, e Fiumi della Campagna di 
dialetto Fenicio pag. 127, 

Italia da’ Greci creduta nel fine dell’Orbe pag.i^t, 

Langobardi invitati da Narfete vengono nell’ Ita- 
lia pag. 280. 

Lefirigoni , uomini felvaggi , abitavano , fecondo 
Omero, predo Gaeta pag . 152. 

Marmo di Diana pag. 334. 

di Lucrezia Perlione Romana pag. 347. 

X di Nonio Pezio Rufo pag. 231. 

C col fimulacro del Sole pag. 233. 

I_ de’ Tirj di Pozzuoli pag. 157. 

Mifura antica de’ Territori pag. 71. 

Monarchie dell’ Univerfo più antiche, quali p.27$. 

Nola , Città della Campagna , di Fenicia Origi- 
ne pag. 128. 

' Nola vendicata dall’accufa di aver negata 1 * acqua 
a Virgilio pag. So. 

Nomi di Noè , e fuoi figli trasformati dagli Etne- 
ci pag- 95* . ? 

Normandi, e loro conquide in Regno pag. 300. 

Numi non fi fingono di frefca età pag. 53. 

Oceano predo Omero , ed Efiodo fi è il Golfo di 
Baja, Cuma , e Pozzuoli pag. 139. 

Opinioni intorno al nome di Avella pag. 32. 

Orbe divifo tra’ figliuoli di Noè pag. 94. 

Tom. L B b 3 Ori- 



Origine di Avella pag. 50. 

del'a Cafa d' Angiò pag. 321. 
deila Cafa d’ Aragona pag. ^ 6 . 
della Cafa d’ Aultria pag . 347. 
della Cala Borbone pag. 3 5; 8. 
deila Cafa StaafFera di S ve via pag. 311. 
de’ Barbari venuti nell’Italia pag. 173. 
de’ Fiumi della Campagna pag. 78. 
de’ Sanniti pag. 148, 
de’ Saraceni pag. 293, 
delle Favole nella Campagna pag. 149. 
delle Genti primitive d’Italia pag . 99. 

Orti Efperidi da Efìodo , e Campi Elisj da Ome» 
ro finti nella Regione di Cuma pag. 153. 

Ortigia predo Omero fi è la Regione di Cuma , 
e Pozzuoli pag. 1$$. 

Piante del Territorio di Avella pag. 72. 

Pietro Antonio Spinelli Principe di Cariati, Duca 
di Semmara , e Barone di Avella rifà il Caltela 
lo pag. 217. 

Popolazioni del Regno dalle loro Deità dettomi', 
nate pag. 50. 

Porte delf antica Città di Avella pag. 19. 

Principato di Salerno pag. 2.85. 

Principi collegati contro de’ Saraceni pag. 298. 

Principi Regnicoli chiamano in lor foccorfo i Sa» 
raceni pag. 294. 

Quartieri di Avella pag. 22. 

Radelchi primo Principe di Benevento pag. 28$. 

Rainulfo primo Conte di Averfa per mezzo dTdo- 
deci fuoi Capitani conquida la Puglia pag. 302. 

Ribellione de’ Baroni fotto degli Aragonefi p. 340. 

Roberto Guifcardo primo Duca di Puglia col Prin- 
cipato di Salerno ebbe Avella in fuo potere 




pag. 30?. 

Sanniti in Avella pag. agi. 

Saraceni in Regno pag. 294. 

Se Belo dato fia il Fondatore di Avella pag. 4 6. 

Se 



Se i Greci , ed ì Latini avellerò dagli Ebrei ap- 
prefa qualche cofa intorno al Sapere pag. 9 1. 

Sergio Duca , e Confole di Napoli alla caccia ne* 
Bofchi di Avella pag. 86, 

Sicano Re de’ Saraceni abitantino alle falde del 
Vefuvio faccheggia la campagna pag. 375. 

Sichendolfo primo Principe di Salerno pag. 2.8 <?■ 

Signoria de’ Greci in quello Regno di poca durata 
pag. ini. 

Siria preffo Omero è l’ifola d’Ifchia pag. 154. 

Spartaco Capo de’ Gladiatori in Capua -fi* folle va 
contro de’ Romani pag. 270. 

Succeffione degli Angioini in quello Regno p. 325. 

Succeffione degli Aragoneli in quello Reame p 338. 

Succeffione degli Aultriaci alla Corona di Napoli 
pag . ' 

Succeffione de’ Svevi al Trono di Napoli pag. 313. 

Territorio antico di Avella pag. 57. 

Territorio Odierno di Avella pag. 67. 

Teti , moglie dell Oceano , fua favola finta nella 
Campagna pag. i$o. 

Totila Re de^Gotiiconfigge 1 ’ efercito di Giulli- 
niano , attedia Napoli , e foggioga le Regioni 
tutte del Regno pag. 374. 

Turbolenze in Regno fotto degli Angioini pag.% 3 z. 

Turbolenze lotto degli Aragoneli pag. 340. 

Turbolenze lotto degli Aullriaci pag. 354. 

Turbolenze lotto de Svevi pag. 313. 

Vino della Campagna p«ù decantato pag. 74. 

Uliffe Re d’Itaca per la (piaggia di nollra Campa- 
gna pag. 134. 

Zotone creato Duca di Benevento da Autari Re 
djs’ Langobardi pag. 282. 
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PER CHI LEGGE 

I 

* 

T Re cofe dagli Antichi fi ebbero per 
miracoli di Naturalo per meglio di- 
re , per imponìbili , cioè' il tor a Giove il 
fulmine, la mazza ad Ercole ,• ed il ver- 
feggiare ad Omero ; oggidì poi vi fi * dovreb- 
be aggiugnere il quarto imponìbile , vale 
a dite , una Stampa fènza errori , come in 
fomigliante propoiìto Ieri vendo Giovarmi Car- 
iogena nella prefazione delle fue opere di- 
ce : trio commemorale ohm apud Ahtiquos 
celebrata fuijfe impojfi bilia : fubtrahere H er- 
coli clavem , Jovi fulmen , Homero verfum . 
Ex quo non obfcure patet , ilio tempore 
Typographicam artem nondum adinveniam . 
Si jam tum vigere uepiJJ'et ; quartum prò - 
cui dubio addidijjet , Jcilicet , Typogra- 
phiam abfque erratis . Per la qual cofa el- 
fendo difficilifiìmo, per non dire imponìbi- 
le, che fi pofifa avere un Libro fenza erro- 
ri , noi qui l'otto taluni più notabili n’emen- 
diamo ; altri poi , che colla femplice lettu- 
ra fi rawifano, per lo più Conlìftentino in 
alcuni elementi nelle parole raddoppiati , 
quali efiere doveano femplici , oppure per 
contrario fono femplici , e doveano efiere 

rad- 
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raddoppiati gli tralnfciamo . Gli errori dunque 
incorlì in quefloTomo fono i feguenti,v3. 



Errori 

Pag. 35. v.27. dunque 
pa ^.36. v.22, Cirege 
pag. 56. ^23. Amanuel 
pag.6/{..‘ v.26. Prolomseus 
pag. 6 7. v.i 3. Lavoro 
pag.6&. v.i 3. Cacciano 
pag-'j'i- V * 1 3* Celiane 
pag,q\. v.2. calò 
pag. 76. tv 4. Scoliate 
pag. 77. V. 3. ciregi 
pag, ip-o. v.2 2. T, 
pagiio 3.^27. 4 Giaperidi 

07* V. 1 1 . j 

pag. 95. v. 3. addicere 
pag.97^.22. Aammonis 

yq-. v. il, ~ 
paggi 06. iv. io. 
pag.ioj. v.20. Gefuè 
pag.109. V.I 2 . 
pag. 1 1 1* v.iy. 
pag. io 3. v. 11 . tramiftimus 
p^.108. u.iy. omittebant 
pag. ioy. v.12. Promifline 

113. v.iy. piojor 



CoRREZ IONI 

dovunque 

Ciriegie 

Emmanuel 

Ptolomaeus 

Lauro 

Cicciano 

Avellane 

cofa 

. Scoliafte 
ciriegj 

v m 

Giapetidi 

• 

addifcere ■ 
Ammonis 



Giofuè 



tranfmittimus 

emittebant 

Promiffione 

major 



P a g 



2. 
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pag. 12 8* *£30. bruggiafi bruciali 
pag. 1 36 . u.5. rividde Pene- rivide Penelope 
■ *' . . poi e 

pag. 154. v. 2. Badamante Radamante 

pag. i 0 5. u. io. Siculi Sicubi 

pag. 159. v. 19. Tiri lirj 

pag. 165. v. 11. guph phug 

pag. 1 66. v. 12. ominino omnino 

pag. 176. v. 14. esenzione eftenzione 

pag. 10 4. v.11. abbbruggiati abbruciati 

pag. 226. v. 8. barbara barbata 

pag. 231. ^.13. Cafìareo BalTareo 

pag. 237. v. 27. Midis Medis * 

pag. 24 6 . v. io. melimi medefimi 

pag. 2 74. v. 2 3. Gurtaro Gultavo 

P a g' 2 75 - v ' I 9 - cangia caggia ^ 

pag. 284. ’ùti. medcfimo medelimo > 

pag. 106 . v. 1. Antonimo Anonimo ^ 

pag. 294. u 1 1. Moniaco Monaco 
pag. 200. v.i 6 .) xt . XT 

^ < Normannia Normandia 

pag- 3 ° 4 - ^ 5 -J 

pag. 33 2 * Re Moria Re Maria 

.T“g- 375 - «• 9 -l'rì- 1 9 - , 

e 24. Atanagio Attanagio 
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